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IL BENEFATTORE 

E L'ORFANA, 

COMMEDIA IN TRE ATTI, 

Hapi^resentata per la prima Tolta in Milano , il ò\ 14 di- 
■cembre 181 4) dalla Compagnia Fabbridiesi , detta òì 
allora Nazionale ItaHaoa. 
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PERSONAGGI. 

Lord SUFFOLD. 

EDOARDO , suo figliuolo. 

Lady BAYERS, sorella di Lord Si^ld. 

ELENA , orfana. 

Mistriss DELLY, governante in casa di Lord Suffold. 

WmLIAM. 

HEBESTON. 

GIORGIO , petscatqre e marinajo. 

PAUli, suo figliuolo, in età di i% q 14 anni . 

ALFREDINO , nipote di Giorgio , in età di 6 anni 

circa. 

THOMAS , servò di Lord StffSold. 



La scena è nel castello di Lord Sìiffold , sulla spiaggia del 
mare, e poco distante da FaTmoittb. 
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IL benjSfIttore 



a 



E L'ORFANA. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Sala twreoa nel castello di Lord Suffold^ taYolini» sedie, 
un telajo da ricamo coli' occorrente. 

MISTRISS e THOMAS. 

Mista* Il padrone dov' è? 

Thom. Sul teiTdzzo del parco ^ che sta com* 
miserando quegP infelici die sono slati preda 
del naufragio di jeji. 

MisTR. Era una nave francese quella che si 
è affondata? 

Tkom. Upa nav^ fipancese dbe il Tento aveva 
gettata presso le nostre coste. I>à nostra foe- 

{;ata Y Indomita u^va del porto di Fabnouth : 
e tenne dietro js^pegno un vivo fnoco, e 
la bufira&ca terminò la giornata. 

MiSTB. Ho inteso che pochi si sona potuti 
salvare; '» , . ^ 
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4 IL WNEFATTORE E L'ORFANA. 

Thom. Pochissimi. È una cosa compassio- 
nevole : si vedono dalla nostra torre in lonta- 
nanza botti , tavolati , casse , e mille altri arnesi 
che galleggiali suU'acqi^ 

Miste. Non tornerà presto Milord? 

Thom. Non saprei. 

MiSTR. Vorrei eh' egli venisse ; giacché sua 
sorella Miledi strepita al solito e schiamazza 
che non le si usan riguardi. 

Thom. Qu^l^ differenza tra lei e il nostro 
amoroso padrone! Se Miss Amalia rassomiglia 
a sua matrigna, in questa casa non si potrà 
più vivere. In fatti Sir Edoardo non paure 
troppo soddisfatto di queste nozze. 

MiSTR. Eppure egli ha dato il suo assenso; 
e dee partir quanto prima col padre e colla 
' zia per condur qui la novella sposa. 

Thom. Non so se il cameriere di Miledi ha 
detto anche a voi, che Miss Amalia ha un 
cervello guasto , e che coltiva certi capricci.... 

MiSTR. Sì , me l' ha detto : ma io non ci 
bado. Oh facciamo in qua il telajo; giacché 
Miss Elena vuol terminare il lavoro pel gabi- 
netto della sposa. 

Thom. Questa é una fanciulla adorabile. 

MiSTK. E come grata si mostra a' benefici ri- 
cevuti da Milord 1 

Thoi*. Umile, modesta con tutti : Miledi 
per altro non la può soffrire. 

MiSTR. E cercherà il modo di allontanarla : 
pur troppo ! • 

Thom. {os^rvando fra le scene) Vedo i 



dby Google 



ATTO PRIMO. 5 

cani ; Master HebestoR torna dalla caccia. Co- 
stui m' è parso che dia delle occhiate tenere 
a Miss Elena. 

MiSTR. Me ne sono avveduta : ella però 
abbassa sempre corris- 

ponde. 

Thom. Infatt m mil- 

lantatore, un Vi a tutti 

che sia tornato a. 

MiSTR. Tacete, eccoio. 

SCENA II, 

HEBESTON da caccia , e Detti. 

Heb. Tenete : {da il Jucile e gli altri ar- 
nesi a Thomas che li consegna ad un Ja- 
miglio ) sono stanco , che non ne posso più. 
( sì getta a sedere, ) 

Thom. Tutto solo questa mattina ? 
Heb. Sir Edoardo sta volentieri in lètto. 
Thom. Egli è incomodato. 
Heb. e poi , a dirvela , è un compagno inu- 
ti due giorni ch'io 
cìagione da me solo , 
diva meco. Se Lord 
elvatico , a me se ne 

i jeri ne avrà fatto 

1 mio cane, il mio 

^ilità Oh! che fa 

la bella Elena ? ( a Mistriss ahandosi. ) 
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6 IL BENEFATTORE E L'ORFANA. 

MisTR. È nelle sue eamere. 
Heb. Ha una certa fierezza romana che mi 
va a genio : è una fanciulla che mi ha rapito il 
cuore. 

MiSTR. Non ne dubito. 
Heb. Di piìi ella si rassomiglia perfetta- 
mente a una giovanetta d'Oxfofrd, ch'ara per- 
dutamente invaghita di me, e che veniva tra- 
vestita a trovarmi in collegio. 

MiSTR. Con licenza, {per purtìre. ) 
Heb. Fermatevi, mistriss Delly : voi po- 
treste, volendo, adoperarvi in mio vantaggio. 
MiSTR. In qual modo , signore ? 

Heb. Potreste disporla per esempio, dirle 

ch'io l'amo 

MiSTR. Questa sorta d' incumbenze non mi 
è stata finora affidata da Milord, {con qual'- 
che ironia. ) 

Hèb. Saprei il mio dovere, e generosamente 
da par mio....* 
Mistriss fa una profonda riveren^yC parte. 

SCENA III. 

HEBESTON e THOMAS. 

Heb. Preziosissima la signora governante! 
Che ne dki, eh ? che orgoglio ! 

Thom. Perdonatemi : se amate Miss Elena, 
è cosa più naturale che voi stesso ne parliate 
con Milord. 

Heb. Oibò con Milord ! 
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Thom. Ma se volete sposarla..... 

HeB. Sposarla! questo poi E vuoi tu che 

un par mio , un dottor dell' Università d' Ox- 
foi^d sposi un' or&na sconosciuta, che la bene- 
ficenza, O) a dir meglio y il capriccio ili Milord 
trasse da un ospizio di carità ? 

Thom. Sì, ma egH la fece educar nobili- 
mente in un ritiro; quindi Raccolse in sua 
casa, e la riguarda «ria. tratta qual. figlia. 

HeB. Benissimo : e poi le darà: un marito 
che piaccia a luì capisco.' 

Thom. Milord è un cavaliere onesto. 

Heb. Egli benefica troppo cieciamente. 

Thom. Voi non dovreste parlar -eoa. 

Heb. Pretendereste di dire ch'egli abbia 
fatto qualche cosa di maraviglioso per me ? 

Thoh» lo. non sono cosi ardito : mi pare 
bensì, the.k... 

Heb. Mi conobbe fanciuUojMe' scorgendo 
ch'io aveva uaing^np che protmet^va mólto , 
impégno mio padre a coltivarlo. : prestò al 

medesimo qualche somma in fine poi, sia 

comunque la cosà, >Milórd può andar glo- 
rioso delle sue attenzioni ; giacché j senza 
millantarmi^ pochi all' età mia sanno quello 
ch'io so* 

Thom. Non v'è dubbio. (Oh il bel pazzo! ) 
{da se.) • 

Heb. Nessuno studente poteva starmi a petto 
in Oxford: i professori stessi irètoavano; hsy 
fatto stordire T jDniv^rsità. . - 

Thom. Non dico di no> ^ 
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Heb. e credi tu, che ad un par mia non 
basterebbe Y animo d'innamorare Miss Elena, 
e ridurla alla disperazione ? 

Thom. e, dopo ciò, avreste il coraggio dt 
abbandonarla o di pigliarvi spasso di lei? 

Heb. In questo poi, senti, sono un uomo 
d'onore. Benché tra Elena e me la distanza 
sia enorme, immensa; benché io possa aspi- 
r^e alla mano d' una donzella nobile ed agiata : 
tuttavia , siccome Elena e per le sue beHe doti 
e per l'educazione avuta da AClord può fare 
un eccezione; ov'ella mi amasse, farei forse 
il sacrificio di sposarla : m'intendi? 

Thom. Intendo benissimo; massime sulla 
fiducia che Milord le dia una considerevole 
dote. 

Heb. Che dote! io sono ricco ma viene 

Miledi. Ritirati, che non mi vegga a far con- 
versazione con un servitore. 

Thom. (Se non si sapesse chi era suo pa« 
dre \) (da se.) 

SCENA IV. 

LADT FAYERS dalla porta comnne , e Detti. 

Lad. Mio fratello non è ancora ritornato ? 
(a Thom.) 
* Thom. No, Miledi. 

Lad. Cercate di lui; e ditegli che ho biso- 
gno di favellargU. 

Thom. (Superbia e vanità : faran buona 
lega.) (dwse, e parte.) 
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ATTO flirto. 9 

tik'D. Mio fratello e mio nipote mi lascian 
sempre sola. 

Heb. Milediy io 

Lad. Il governatore di Falmouth si è de« 
gnato una sola volta ; e in tatti questi con- 
torni non v' è una persona qualificata con cui 
trattenersi. 

Heb. Son qua io, Miledi, agli ordini vostri. 

Lad. Voi eravate figliuolo d'un fattore di" 
mio fratello? 

Heb. Mio padre era un comodo possidente; 
e attendeva per amicizia agi' interessi di Mi- 
lord. 

Lad. Avete ìmpìe^oì (cominciando a par* 
lare con tuono più Jamigliare.) 

Heb. (cc?/^ aria d'importanza) Sarò alla 
prima elezione deputato al parlamento. 

Lad- Ne slete certo ? 

Heb. Ho tutti i voti. per me : il Comune è 
persuaso che a me solo s' aspetti l' onorevole 
incarico di questa rappresentanza. 

Lad. Me ne consolo^ Questo ricamo non è 
ancor terminato : pare la tela di Penelope. 
( accostandosi al telajo, ) 

Heb. Che dite y Miledi y d' un tal lavoro ? 

Lad. Lo vedremo in opera. Quella Elena 
non mi par cattiva giovane , sebbene un poco 
orgogliosetta. 

Heb. É un'ottima fanciulla, credetelo; e 
qui tutti l'amano. 

Lad. Dunque T amate apc^e voi, no» è 
vero ? 
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10 IL BENEFATTORE E L'ORFANA. 

Heb. Io véramente la differenza che vi 

passa {con gravitò,.) 

Lad. Ditelo liberamente , e confidatevi 
meco. 

Heb. Arrossisco e non posso negarlo. 

Lad. Non e' è male : ed ella vede voi di 
buon occhio? 

Heb. Finalmente un deputato al parlamien- 

to...., l'amor mio non la disonora potrei 

ingannarmi; ma mi sembra di avere incon- 
ti'ato il suo genio. 

Lad. Se volete ch'io m'intrometta.^... 

Heb. Miledi, non esponete il mio amor pro- 
prio ad un rifiutò. 

Lad. Lasciatemi operare r ecco mio fratello : 
aspettatemi nel parco. 

Heb. Sarò agli ordini vostri. (Duemila ghi* 
nee , e un' amabile fanciulla è appunto quello 
che mi conviene.) {^da scy e parte per la 
porta comune. ) 

Lad. Un tal ttiaritaggiò serve a' miei dise- 
gni : queir orfana non ha pia da comandare 
lii questa c&sa. 

SCENA V. 

La Suddetta, LORD SUFFOLD , quindi THOMAS 
che introduce GIORGIO, PAUL e ALFREDINO. 

Lord, {entrando) Sì, sì, Giorgio, venite 
pure ; *anche voi suo figlio , anche il piccolo 
Alfredino : ho piacer di vedervi. • 
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Lad. Fratello.. ..V 

Lord. Un ìnòmento ; e sono da Voi. 

Lad. Non potete ascoltar costoro un' altra 
volta ? 

LoBn. Sono poveri pescatori che dipendono 
da me. Giorgio è di buon umore, e mi fe ri- 
dere qualche volta : e* pòi avranno qualche 
bisogno. Entrate, vi dico, entrate senza tema. 

Lad. e qui li volete ricevere! alla mia pre- 
senza ? 

Lord. Sì, se noti partite. 

Lad. €otesta dimestichezza mal si conviene 
a un nobile Lord. 

Lord* Io qui sono uti romito, e non il no- 
bile Lord : lasciate che mi diverta. Buon gior* 
no, miei buoni amici :> fatevi in qua , fatevi in 
qua libeìraimente. 

Ladjr si ritira e passeggia con dispetto. 

GioRG. Milord, Miledi. { inchinandosi) 
Via, voi altri salutate con grazia e con ris- 
petto il nostro padrone, il nostro benefattore. 
(Paul e Alfredino fanno un inchino a Lord 
Suffbld.) 

Lad. Ed io chi sono? [a Giotto.} 

GioRG. Perdonate, Miledi, la loro selvàti- 
chffl^a : vedendovi allontanare, tetoe^no for- 
se Via, fate il vostro dcrvere con questa 

dama : ella^ sorella di Milord; {Pane e Al- 
fredinos' inchinalo aLadyFcù^ers, quindi 
conino subito presso Lord Sti/fbld,) 

PAUL.Milom;, che il cielo Aà conservi a^oi 
lungaineilté! 
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Alfr. Ogni giorno lo preghiamo per voi. 

Lord. Ve lo credo : e le vfelre preghiere* 
gli saranno accette; bravi, bravi. Vedete, so- 
rella? 

Lad. Che e' è ? ( voltandosi con fierezza. ) 

Loro, Tre mesi sono viveva ancora il padre 

di Giorgio; ed era in«età di quanti anni? 

(a Giorgio.) 

GiOR. Novantasette, Milord, e come li por- 
tava bene! 

Lord. E abbracciò prima di morire il pic- 
colo Alfredo , cioè il figliuolo della sua terza 
generazione. 

Alte, (toccando Gio/^io)E questi.è il mio 
caro nonno. " 

Lad. Me né consolo, (ironica.)- 

Lord. Quattro generazioni viventi sotto lo 
stesso tetto ! che dite , .sorella?, è una cosa che 
in Londra vi. farebbe stordir». 

GiOR. Egli mangiava e beveva poco , era 
tempre allegro 

Lad. Avete finito? (con collera.y 

GiOR. E non andava mai in collera. 

La.d. Ho da parlarvi^ Milord. 

Lord. Or dunque, Giorgio, che vuoi da 
me? Non mi sembri del solito buon umore 
questa mattina. * 

GioRv La burrasca di jeri sera, Milord , di^ 
chiaro la guerra alla mia povera casa. 

Lord. Davvero! 

Gior. Avete sentito che malad^tta bufera ?' 
MI ha fatto perdere due grossi battelli,, ed ha. 
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rovinato la mia casuccia : tegole^ imposte, 
ripari , tutto è rotto e conquassato. 

Alfr. e mi ha fatto tanta paura, che stetti 
sempre nascosto presso la mamma. 

Lord. Poverino 1 e ora non hai più paura? 

Alfr. No , Milord , se voi ci fate accomo- 
dare la casa. 

Lord. Sorella 

Lady da segni d* impazienza. 

Lord. Rimedieremo a tutti questi danni. 
Thomas, accompagnateli dal &ttore; e fate 
dar loro tutto quello di che jjtpssono abbiso- 
gnare.. 

GiOR. La nostra riconoscenza.*.,. 

Lord. Avete portato molto pesce in cittì^ 

GioR. Né jeri né oggi abbiamo preso nulla. 

Alfr. Né anche un pesciolino. 

Lord. Sentite, sorella? e non hanno altro 
mezzo per sostentarsi. 

Lad. Se non ne prendono oggi, ne pren- 
deranno domani. 

GiOR. Sì signora, il cielo provvederà : se 
non mangiamo oggi , mangeremo domani. 

Alfr. E voi, signora, stareste fino a do- 
mani senza mangiare ? 

Lad. Allevate molto male questo vostro nì^ 
potè. « 

GiOR. Perdonate, Miledi, l'età..... 

Lord. Innocenza che parla. Thomas, date 
a Giorgio dieci ghinee. 

GjK>H. Ah Milord, é troppo ! 
" LoRD.^ Andate, che il cielo ^ benedica. 
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Tortiate spesso a vedermi ; e se trovate pcsde^ ,. 
portatelo. 

GrOR. Milord Miledi 

Lad. Addio, addio, (^annasa una boc- 
cetta, ) 

LoM>. Che ? vi sentite male ? 

Lad. Non sentite l'odore di sucidiime? 
( Giorgio e la famiglia se ne vanno J) 

Lord. Ne sento un altro più incomodo as- 
sai Thomas, dite al fattore, che mandi su 

tutta la mia celata ad esplorare se qualche )ei1- 
tro maringgo o^pescatore avesse bisogno di 
soccorso : m! avete inteso ? Vi sono alle volte 
dei timidi che ifon osano domandare. 
^HóM. Eh! tutti sanno chi siete. Milord. 

Lord. Non perdete tempo. 

Thom. (Che padrone adorabile.) {d(i se, 
e parte. ) 

SCENA VI. 

LADf e LORD SUFFOLD. 

Lap. Così andate gettando il vostro da 
pazzo? 

Lord. Da pazzo! Sorella, spogHamoci di 
queste vesti che ci rendono così orgoglidftji, e 
vergiamo chi merita di più. Essi spendono t| 
intere giornate fra i travagli d'una vita ^pe- 
iiosa, per procacciarsi tin miserabile pane che 
gli alimenti, mentre noi dal fondo di una co- 
moda stanza, pieni di agi eài nojà, non im- 
pariamo cì^ a comandar loro , e a farei ubbN 
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£re. La cieca sorte distribuisce le ricchezze v 
la ragione e T umanità insegnano a farne uso. 

Làd. Avete finito il sermone? 

Lord. Sono un oratore discreto. 

Lad. Alle corte : io sono male , malissimo 
soddisfatta di voi e di vostro figlio. 

LoRjD. Mi dispiace : ma non mi ricordo che 
siate mai stata contenta d' alcuno. 

Lad. Non sono irragionivole , e vi con^ 
vinco. 

Lord. Sentiamo. > 

Lad» ft)nó cinque giorni che ho abbando- 
nata la mia cara Londra, p. 

Lord. E ^sembrano cinque secoli : an* 
diamo avanti. 

Lad. Che vi pare ? Una dama avvezza al 
brio della corte non può cosi £icilmente adat- 
tarsi a filosofare in un Vecchio castello ^ sopra 
una spiaggia desartar 

Lord. Siete però voi stessa che avete voluto 
onorarmi. 

Lad. Certamente : poiché, siccome tocr 
eherà ad Amalia il passar qui sei mesi deiran- 
no, ho voluto assicurarmi da me stessa, se 
^li appartamenti erano almeno disposti a do- 
vere. 

AoRD. Or bene, siete soddisfatta di ciò? 

Lad. Non v' è male. 

Lord. Che volete dunque di più? 

ifAD. Che si parta presto. 

Lord. Quanto prima. 

Lad. Domattina. 
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Lord. Sì, domattina ; se però mio figfio..'.w 

Lad. Non ha la solita emicrania! {iwnica.y 

Lord. Ma voi credete che Edoardo 

Lad. Sia stato mai educato. 

Lord. "Vi ringrazio del complimento. 

Lad. Non mi usa i dovuti riguardi. 

Lord. Egli ha per voi tutto il rispetto. 

Lad. Che dite ì non è mai venuto una sola; 
vojlp nella mia camera per sapere s'io aveva 
dormito bene ; non mi offre il braccio al pas- 
seggio, nonriii serve a tavola. 

Lord. È un poco astratto, ma glieli parlerò. 

Lad. Signor no ^' egli è un incivile, tanto 
paggio per lui. • -ek 

Lord. Bene, non gUene parlerò : avete 
altro? 

Lad. Signor si, e il più essenziale; voi avete 
in casa quella certa Elena..... 

Lord. Non è forse una buona fanciulla? 

Lad. L'avete allevata con troppo fasto. Che 
avreste potuto far di più per una giovane no- 
bile? 

Lord. Vi ho già detto un altra voka , ch'ella 
ignora quali fossero i suoi parenti, non le ri- 
manendo di loro altra memoria che un ritratto 
di sua madre. Vi ho detto che colui, il quale la 
consegnò all'ospizio donde io la trassi, j^orì 
poco tempo dopo ; e perciò non potei ricavar 
nulla, salvo- ^'aver egli, nel consegnarla, as- 
sicurato che la madre d' Elena era estitìift, e 
forse anche suo padre. Dunque non sappiamo 
se ella sia nata nobile o plebea. 
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Lad. Eh che Tarla plebea l'ha scolpita in 
viso a grossi caratteri. 

Lord, (^alterandosi) Oh finalmente o no- 
bile o plebea , X ho fatta allevare in un ritiro 
a mio modo. Io non dipendo da nessuno ; e 
del mio fo queir uso migliore che mi pare : 
m' avete inteso ? 

Lab. Io non m'ingerisco in quest' afiare , 
salvo pel tanto che può riguardare il decoro di 
questa casa. 

Lord. Che c'entra qui il decoro? 

ìiAD. Voglio sapere se, allorquando Amalia 
sarà vostra nuora , voi continuerete tuttavia 
ad ammettere Elena alla vostra tavola. 

Lord. Questa gran cosa volete sapere? 

Lad. Vi pare così straordinaria? 

Lord. Per bacco! è una discussione da pre* 
sentare al parlamento, 

Lad. Rispondete. 

Lord, {serio) Signora sì ; amo Elena come 
figlia; l'ammetterò sempre alla mia conversa- 
zione, e spero che Miss Amalia la riguarderà 
come sua sorella. 

Lad. (in collera) Come sorella una figliuola 
di ospizio di parrocchia? E un nobile Lord 
così parla alla moglie d'un nobile Lord? 

Lord. Sorella 

Lad. Non arrossite? 

Lord. Niente affatto. . 

Lad. CapKco : siete vecchio; nra siete uomo» 

Lord. Non siete giovane; ma siete donna. 

Lad. Che vorreste dire? 
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Lord Che pensate volentieri male del pros- 
simo Oh ci rivedremo, {per partire.) 

Lad. Se non avete segrete premure per lei, 
perchè non la maritate? 

Lord. Quando si presenti un conveniente 
palatilo, il farò col maggior piacere del mondo. 

Lad. Vi prendo in parola : il partito è 
pronto. 

Lord. Chi mai ? 

Lad. Master Hebeston. 

Lord. Vedremo. 

Lad. Egh è invaghito d' Elena. 

Lord. Conviene intendere s'è' non dispiace 
a lei. 

Lad. Perchè le avrà da dispiacere ?■ 

Lord. Perchè, perchè? oh bella 1 perchè 
non ttìtti piacciono a tutti. 

Lad. Consolatevi , che Master Hebeston 
non le dispiace. 

Lord. Sorella , voglio esaminarle io queste 
cose. 

Lad. Le darete un Duca , yji Pari del re- 
gno? 

Lord. Non ne posso più. 

Lad. Posso almeno parlarne con Master 
Hebeston? 

Lord. Fatelo. 

Lad. Voi parlerete a Elena. 

Lord. Sì.^ 

Lad. Mi darete una risposta ? ^ 

Lord. Sì. ' 

Lad. Intanto parlerete anche a vostro figlio. 
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Lord. Eccolo appunto. 

Lad. e con calore. 

Lord. Non dubitate, metterò sossopra la 
casa. 

Lad. Quella vostra filosofia è la nemica ca- 
pitale d'ogni convenienza, (parte per la pana 
comune. ) 

Lord, (dopo un momento ^ riguardando' 
verso la sorellci) Eppure siamo fìi^telli! 

SCENA VII. 

EDOARDO e Detto. 

Edo. Mio padre.... 

Lord. Come ti senti questa matdna del tuo 
mal di capo? 

Edo. Sono alquanto più sollevato. 

Lord. Tanto meglio ; debbo appunto dirti 
che conviene assolutamente andare a Londra^ 
e partir domattina. . y^ 

Edo. Domani ? è troppo presto , signor 
padre. 

Lord. Tua |}a è indispettita di questa ^r- 
danza, e per verità non ha il torto. G.U ap<- 
partara^titi sono disposti : a quel ch^ .maifca 
supplirà Elena ne'^ pochi giorni della nostrar 
assenza. La tua sposa , il tuo suocero ci atten*- 
dono; e ogni, dilazione è colpevole. 

Edo. Se sapeste, s^ignor padre ,wji|uanto mi 
duole di questa partenza ! 

Lord. Me ne avvedo benissimo ^ e non so 
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comprenderne la ragione. Tu stesso , appena 
giunto a Londra da' tuoi viaggi, mi scrivesti 
che mia sorella t' aveva proposta Amalia per 
tua sposa : sono andato a! Londra ; si è inteso 
il trattato con soddisf^icme di tutti. E un mese 
appena ch'io son qui, e hai già mutato pen- 
siero. Forse il clima di Francia t' ha ispirato 
tanta costanza? 

Edo. Signore , il mio cangiamento non è 
irragionevole. 

Lord. Mi par di sì. 

Edo. Un mio amico mi ha scritto sul conto 
d'Amalia una certa lettera che mi fa tremare. 

Lord. Eh via ! 

Edo. Egli mi adduce ragioni tali da rimoo- 
vcre qualunque persona da queste nozze. 

Lord. Sarà un tup rivale. 

Edo. Non è, signore. 

Lord. Sarà uno di que' tanti che godono, 
quando possono seminar discordie e malanni. 

Edo. Egli è u]|ì|iopio onesto. 

Lord. Dunque sarà male informato. 

Edo. è informatissimo. 

Lord. Insomma, che ti scrjpe cotesto dis- 
turbator di nozze ? {con collera. ) 

Edo. Che Amalia ha acconsentito al trattato 
pel solo fine di liberarsi dall'odiosa matrigna : 
di più, ch'ella coltiva una secreta corrispon- 
denza con un pessimo giovane.... 

Lord. (:serio) Basta così, non debbo sentir 
altro. 

Edo. Eppure 
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Lord, tiasta Mìa sorella, benché strava- 
gante, non è però niente meno una dama ono- 
rata; e, sebbene matrigna d'Amalia, conosce 
quel che dee a se stessa e al decoro di suo 
marito. E tutte coteste tresche che mi vai rac- 
contando , se ìe ha sapute quel tuo zelantis- 
simo amico , non le avrebbe ignorate tua m. 
Calmati a questo riguardo, e veniamo a un 
altro punto. Tua zia vede con qualche di^ia- 
cere che la no&tra Elena sia da me trattata 
<;ome se fosse mia figlia ; e teme che ciò non 
sia per dare origine a domestici puntigli, 
quando la sposa sia in cada. Che te ne pare ? 

Edo. Io non credo.... Elena è così umile, 
così virtuosa 

Lord. Lo so , povera fanciulla : ma mia so- 
rella insiste con tanto calore Farmi che sia 

meglio cercarle uno sposo, e togliere ogni 
pretesto, ogni occasione. Che ne dici? 

Edo. Io non saprei. 

LoBD. Mi piange il cuore di doverla allon- 
tanar da me; eppure ne vedo pur troppo la 
necessità. 

Edo. Siete voi il padrone se si trovasse 

un partito ma per ora..... 

Lord. Mia sorella mi propone Master He- 
beston. 

Edo. Master Hebeston! potrebbe egli farla 
felice? 

Lord. Ne dubito , perchè è troppo vana- 
glorioso, pieno di se stesso, e.... ma che vuoip 
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tua zia pretende che Ekna non lo vegga dì 

mal occhio. 

Edo* Davvero? [con istupore represso.) 

Lord* Così mi ha detto tua zia : or orave- 
•drò da me stesso , e ne parleremo. Intanto ho 
voluto farti un cenno anche di ciò per pro- 
varti quanto mi stia a cuore, che né tu né la 
sposa non abbiate a lagnarvi d'altre predi- 
lezioni. Preparati dunque a partir per Londra: 

io vo a trovar mia sorella A proposito, 

debbo anche avvertirti di usarle maggiori :ri- 
^[Uardi. 

Edo. In che ho' mancato? Si lamenta ella 
forse? 

Lord. Non ti ho detto tanto. Ma tu che hai 
viaggiato devi saperlo : le donne , sinché sono 
giovani, non badano tanto alle cerimonie, 
a' cQu^plimenti : ma quando hanno oltrepassata 
una certa età, stanno sulle pretensioni; ogni 
leggiera mancanza l'attribuiscono a poco ri- 
spetto, e se ne risentono. Siamo intesi su tutto, 
non è vero? (abbracciandolo) Sei il mio caro 
Edo«irdo. (parte per la porta comune.) 

SCENA Vili. 

EDOARDO solo. 

Che intendo! Elena sposerà forse Master 
Hebeston? Si tenga dunque sempre più nasco- 
sto nell'animo il fatale amore che mi strugge 
per lei. Ah se prima di fermarmi a txxndr^ io 
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veniva a trovai' qui mio padre avrei veduta 

J^lena.... chi sa? £ a che mi avrebbe giovato? 
La disparità delle nostre condizioni era ugual- 
mente un insuperabile ostacolo^... Non ci pen- 
siamo più : se Elena si marita , abbandonerà 
questa casa ; ed io non avrò più davanti gli 
occhi un oggetto pericoloso. Ecqola : evitia- 
mone rincontro.!... Ma perchè? Noij potrò 
conversare con lei come le tante altre volte? 
Essa non mi ama; domani io parto.... si vinca 
adunque l'affetto, e si pensi al dovere, (^siede^ 
e prende un libro sul tai^olino.) 

SCENA IX. 

ELENA e MISTMSS DELLT dalla sinistra del 
teatro, e Detto. 

ELma e Mistriss fanno una riverenza a 
Edoardo che loro corrisponde con un saluto j 
e si accostano al teUy'o : Edoardo continua 
a leggere. 

MisTR. Dentr'oggi sarà terminato, avete 
detto? 

El. Sì, e spero che in due giorni tutto if 
gabinetto della sposa sarà compito, (^va cer- 
cando in Ufi paniere presso al telajo.) 

MiSTR. Che cercate ? 

El. Il rocchetto della lana verde. 

MiSTft. Quella melensa di Betsì non avrà 
pensata a prepararlo. 

Et. Andrò a vedere» 
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MiSTR. Non vi disturbate : se la lana è 
pronta^ ve la mando subito ; altrimenti ve la 
fo preparare. 

El. Mi rincresce che voi stessa v'incomo- 
diate. 

MiSTR. Mia cara Elena, non è mai un in- 
comodo qualunque cosa io possa fere per voi. 
{parte.) 

.SCENA X. 

ELENA e EDOARDO. 

Edo. {legge con qualche agitazione ^ men- 
tre Elena lavora : s^alza^ passeggia al" 
guanto; quindi parla) Mi spiace, Miss, che 
abbiate ad impiegar tanta fatica : egli è un 
mese che non date tregua al lavoro. 

El. (con grande umiltà y e lavorando) 
Perdonate , il ricamo è per me un passatempo 
delizioso. Se fosse anche fatica , la impieghe- 
rei volentieri per la speranza che questo lavoro 
potesse essere gradito alla sposa vostra. 

Edo. e come non lo aggradirebbe essa? Le 
vostre doti , Miss Elena , le vostre virtù vi fa- 
ranno riguardare da lei come amica. 

El. Io le sarò serva ; e non perderò di vista 
giammai la differenza che corre tra la fighuola 
di Lord Favers e un'orfana infelice , a cui 
non concesse il cielo finora di saper il nome 
de' suoi parenti. Ma di ciò (sospirando) aon 
è njla la colpa : mi dà pen^ il tin;iore di non 
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poter corrispondere abbastanza a tanta gene- 
rosità del padre vostro. 

Edo. La vostra modestia accresce il pregio 
delle altre virtù che avete. Mio padre penserà 
a compir l'opera della sua amorevolezza : voi 
meritate unb sposo che vi renda felice, e 
l'avrete. 

El. Uno Sposo? {con sorpresa^ sospen^ 
derido il Icworo) Vostro padre ha divisato di 
allontanarmi da questa casa? 

Edo. Ci state voi volentieri ? 

El. è impossibile l' esprimervi quanto vo- 
lentieri io ci dimori, {con un poco di tene- 
rezza. ) 

Edo. Il vostro cuòre non sarebbe dis- 
posto....? 

El. Il mio cuore , i miei affetti hanno qui 
il loro gradito |)a^oto. 

Edo. Voi amate dunque? {con vii^acità.) 

El. Amo , adoro in milord il mio benefat- 
tore. Ah non v'offendete, signore, io lo ri- 
guardo come un tenero padre. 

Edo. Ed egli ama voi quale figlia : ma , e 
chi non v'amerebbe? 

El. Signore, troppa bontà, {abbassando 
gli occhi.) 

Edo. Non vi maritereste dunque di buon 
grado? 

El. Io farò tutto quel che piace a milord. 

Edo. Benissimo. (Pur troppo ella non 
pensa a me ne punto né poco) {da se^ e 

HI. a 
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passeggia.) Già saprete che dimani partirò 
per Ix)ndra con mio padre e mia zia. 

El. Domani? Avrò dunque l'onore di 
presto ossequiare miledi vostra sposa. 

Edo. Sì , fra pochi giorni. i;turbandosi. ) 

El. Che il cielo abbia cura 'della vostra 
felicità! ' 

Edo. Farete voti al cielo perch' io sia felice ? 

El. Costanti li farò, signore : e come 
potete dubitarne? 

Edo. No, non ne dubito : ma queste nozze.... 
ma io non sarò felice giammai. 

El. e perchè, signore, avete acconsen- 
tito , se ciò temete ? ^ 

Edo. {interrompendola) Perchè allora 

perchè adesso Ah non posso , ne debbo 

dirvi di più. 

El. Perdonate : unlioiQp che ha viaggiato, 
che ha qualche esperienza del mondo , riflette 
prima di assentire; ma si mostra quindi ra- 
gionevole e perseverante. 

Edo. Non tutti i casi si possono prevedere : 
né così misero sarebbe 1 uomo, se dato gli 
fosse di conoscere in tempo alcune di quelle 
circostanze, che debbono avvincerlo e strasci- 
narlo suo malgrado. 

El. Io non saprei che dirvi : sento da mi- 
lord vostro padre che la sposa vostra ha brio, 
spirito e amabilità; voi siete affabile, leale 
e sincero : avete oltracciò un ingegno non 
comune : con tutte queste prerogative è im- 
possìbile che non siate entrambi felici. 
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Edo. (da se) (Questa sua indifferenza mi 
uccide. ) Dunque voi mi consigliate a partire, 
a dar la mano a miss Amalia ? 

El. Poiché mi fate l'onore di domandar- 
mene , vi dirò che il dovete. 

Edo. (con espressione) E se io non amassi 
quest'Amalia, se ella stessa non si curasse 
di me ? 

El. Io non debbo crederlo : ma, anche ciò 
posto , dopo la data parola , gì' impulsi del do- 
vere e della ragione suppliscono ad ogni man- 
canza , in due anime che abbiano sentimento 
d' onore. 

Edo. Ah se vi fosse dato di penetrarmi 
nell'anima! 

El. Con permissione, (vuol partire.) 

Edo. Trattenetevi un momento. 

El. Voi potete comandarmi. 

Edo. Bramerei sapere soltanto da voi 

(con voce interrotta. ) 

El. Che cosa , signore ? 

Edo. Se accettereste volentieri per vostro 
sposo...., 

El. Chi mai 1 (come sopra. ) 

Edo. Master Hebeston. 

El. Master Hebeston ? 

Edo. Il vostro cuore lo gradirebbe? 

El. Signore , sono io tenuta a rispondervi? 

Edo. Ve lo chieggo per favore. 

El. Egli è un oggetto in^fferénte per me. 

Edo. Ed un altro qualunque ? 
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El. Mi sarebbe meno spiacevole. 

Edo. Il vostro cuore non dà la prefei^enza a 
nessuno ? 

El. Signore , mi manca un po' di lana. ( per 
partire. ) 

Edo. Se sapeste se voi se io Ah 

Elena, perchè così tardi, e cosi fatalmente 
v'ho io conosciuta! 

El. Signore, quali voci? {^tutto rapida- 
mente legato il dialogo,^ 

Edo. Quelle del più tenero, del più ar- 
dente affetto. 

El. Sarei colpevole , se più vi ascoltassi. 

Edo. La vostra indifferenza è un crudele 
supplicio. 

El. Sir Edoardo 

Edo. Lasciate questo solo ed ultimo tfogo 
al mio dolore. Io partirò per soddisfare all' 
impegno dell' onor mio ; ma vorrei conso- 
larmi con una sola lusinga Vorrei sapere 

da voi , da voi stessa , se internamente avete 
pietà di me, se v'anima un eguale $enti- 
mento d'affetto..,., se io 

El. i^con fuoco e Jlerezza) Io amarvi! 
che dite voi mai? Amare il figlio del mio be- 
nefattore? Io tolta da lui agli orrori della mi- 
seria e dell'oscurità; io che sono da tanti 
anni T oggetto delle tenere e paterne sue cure, 
tradirei sì buon padre, pagherei con sì nera 
ingratitudine taati benefìzi, tanto affetto, 
tanta pietà? 

Edo. Basta , voi non mi amate 
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El, No , non v' amo, 

Edo. Crudele!.... 

El. Mei vieta l'onore, il dovere ,i riguardi 
stessi che vi debbo. Moderate, signore, que- 
sto fuoco imprudente ; rientrate in voi stesso, 
e fate che questi vostri sentimenti nessuno 
li penetri, ve ne prego per voi e per me. 
(^tutto ciò con rapidità^ ma a mezza voce.) 
Riflettete al vostro impegno 

SCENA XI. 

THOMAS precipitoso dalla porta comune', e Detti. 

Thom. Ah , sir Edoardo , accorrete presto ! 

Edo. Che e' è? 

Thom. Un infelice naufrago disteso sopra 
una tavola in mare domanda ajuto : i marinai 
sono accorsi : vostro padre gV incoraggia colle 
parole e colle promesse; ma una malsCdetta 
corrente impedisce loro di poterlo arrivare. 

Epe. È lungi dal lido.? 

Thom. Due tiri di moschetto. 

Eì)0. A me, in mare, subito : precedimi. 

Thomas parte. 

El. Deh signore, guardatevi, non v'espo- 
nete 

Edo. Potessi salvar quel misero e morire ! 
{parte per la porta comune. ) 

El. Elena sciagurata 5 soffri ancora per 
poco ; il cielo avrà pietà di te ! ( parte per la 
stessa porta.) ^ 

FINE DELIì'ATTO PEIlfO. 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Galleria terrena corrispondente a dÌTeni appartamenti : in 
fondo balaustrata che lascia libera la vista del mare. 

ELENA dalla destra del teatro. 

Oh Dio! {con agitazione) non ho potuto 
resistei^. alla vista del pericolo, in che si tro- 
va ^. Edoardo. S' io j>iù rimaneva ^ ognuno 
degli astanti avrebbe letto nel mio volto e ne' 
miei ttìoti quel fatale segreto eh' io vorrei po- 
ter celare perfino a me stessa. Cielo pietoso, 
salva i giorni di sir Edoardo ; salvali per l'amo- 
roso padre di cui è la sola speranza!.../. Al- 
cuno viene. Master Hebeston. Mi saprà^^dir 
qualche cosa. 

SCENA IL 

HEBESTON dalla destra del teatro » e Dbtta. 

Heb. Bellissima Elenà , siete fuggita preci- 
pitosamente. 

El. Ditemi, siiw Edoardo ?.jr.. 

Heb. La corrente continuava a respingeilo. 
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£l. Corre egli alcun rischio tuttavia ? 
Heb. Se si salva ^ non è poco. 
£l. Oh Dio , che dite mai ? 
Heb. Egli è un millantatore, ma non sa nuo- 
tare. Mi son trovato una volta in un caso 
peggior del suo ; e ini à riuscito di salvar T una 
dopo l'altra dieci persone che stavano per 
esser sommerse. 

Ei.. Perchè dunque non vi siete gettato in 
acqua come lui ? 

Heb. Sarebbe paruto ch'io volessi gareg- 
giare : la mia modestia noi comporta. 

£l. Deh tornate senz' indugio , ve ^e prego , 
ve ne supplico. 

Heb. Ascoltatemi prima un momento. 

El. Non posso. 

Heb. Un amore ardeutissimo m'accende per 
voi da molti mesi. 

Eli. Pfescindete. 

Heb. Aspetterò un'altra volta. 

El. Sarà lo stesso. 

Heb. Come! ad un par mio?.... Ah bellis- 
sima Elena !.... 

El. Lasciatemi : siete un vei*o tormento 
per me. 

Heb. Vi chiedo amore. 

El. Con qual fronte, mentre il figlio del 
vostro benefattore è in pericolo ? 

Heb. Eh vi sono da trenta ^più battelh : 
permettete una parola 

El. Partite, o domanderò gente.' 

Heb. Ora non v' è nessuno* 
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El. Insolente, partirò io. {^mentre vuole 
uscire, incontra lady.) 

SCENA IH. 

LADY FAVERS e Dejti. 

Lad. Dove, miss, così frettolosa? 
Heb. è molto inquieta per sir Edoardo. 
El. Ne siete voi la cagione, (a Hebeston.^ 
Lad. Ogni pericolo è cessato : dopo molta 
fatica egli ha tratto il naufrago sano e salvo 
fra le acclamazioni di tutti. 
El. Sia ringraziato il cielo ! 
Heb. Eccovi, Elena, rassicurata. Ha egli 
detto il suo nome e la patria ? ( a lady. ) 

Lad. Non ho inteso altro, fuorché egli è 
nativo della Nuova Yorch. (Vi siete spiegato 
con Elena?) 

Heb. Mi ha risposto con disprezzo. 
Lad. La ragione? 
Heb. Alle sue smanie , al suo fuo- 
co io dubito 

. Lad. Che mai? 

Heb. Ch' ella possa essere inva- 
ghita d' Edoardo. / loro. 
Lad. Di mio nipote? 

Heb. Potrei ingannarmi 

Lad. Ritiraitevi. 

Heb. N^ vorrei che 

Lad. Lasciatemi sola con lei. 

Heb. {come sopra) (Obbedisco.) Àma- 
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bile miss, io volo da sir Edoardo per conso* 
larmi seco lui , per offrirgli lamia persona e la 
mia vita, {parte.) 

SCENA IV. 

LADY FAVERS ed ELENA. 

Lad. Miss Elena? 

El. Posso ubbidirvi? 

Lad. Fatevi in qua : ho bisogno di favel- 
larvi. 

Eli. Eccomi, miledi. {le dà una sedia. ) 

Lad. Sedete pure anche vói : ve lo per- 
metto. 

El. (Cielo, dammi sofferenza.) {da se.) 

Lad. Voi mi sembrate una savia e pru- 
dente fanciulla; ma come tale appunto do- 
vete conoscere che, venendo in questa casa 
la figliuola d'un nobile lord , essa sola dee ri* 
guardarsi come padrona; e tutto debb' essere 
sottomesso alle di lei volontà. 

El. Farmi che il mio contegno , il mio me- 
todo di vita, non possano dar luogo a credere 
eh' io nutra sentimenti superiori al mìo stato 
e alla mia condizione. 

Lad. Si, sì, benissimo; ma diciamola qui 
schiettamente : lord Sufifold ha fatto troppo 
per voi. 

El. è vero, signora, ìo conosco ancor io: 
e conosco , per quanto grande sia la mia ri- 
conoscenza , che non , potrò compensarlo mai 
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abbastanza. Male anime generose, come quella 
di milord , s' appagano del buon animo altrui , 
e trovano il compensamento nella stessa be- 
neficenza. 

Lad. O voi non m'intendete, o simulate 
di non intendermi : mi spiegherò più chiara- 
mente. Quando miss Amalia verrà in questa 
casa, la servirete voi da cameriera? 

El. Se milord me lo impone 

Lad. Milord non v'imporrà questo carico 
servile ; no, no, vivete tranquilla : egli v' ha 
educata troppo signorilmente. Ed appunto 
per questo debbo significarvi che Amalia non 
soffrirà di vedervi qui come figlia, damigella, 
o che so altro , tanto meno poi di vedervi se- 
dere a mensa con lei. . 

El. Signora (^risentendosi,) 

Lad. Poche parole V^voi siete qui affatto 
imitile. Se amate la stabile felicità di questa 
femiglia, dovete pensare al modo di allonta- 
narvene quanto prima. 

El. Quando milord 

Lad. Qui non parla milord, p«la lady Fa- 
Irers sua sorella^ cugina del ministro di Stato, 
e1|iatrigna della novella sposa. 

El. Che volete dunque, o signora? 
« Lad. Master Hebeston è disposto in vostro 
favore. EgK è un buon partito ; e soffrite che 
vel dica, al di sopra assai di quanto gli oscuri 
vostri natali vi darebbero diritto a preten- 
dere. Egli è pronto % sposarvi : mio fratello 
acconsente, e^vi darà;una^óté9 &rò anch'io 
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qualche cosa per yì>ì ; e perciò é^ovete risol- 
vervi immantinente. 

£l. Signora, vi confesso che da una sorella 
d^ mio benefattore mai non mi s^ei aspet- 
tato un simil discorso. Rispetto le vostre pro- 
posizioni , vi ringrazio défilé offerte che mi fate ; 
ma, per deliberare, attendo che me ne parli 
lo stesso milord. 

LàD. Osereste credere ch'io inventassi una 
favola ? 

El. Il ciel mi guardi, miledi : ma io di- 
pendo da milord. 

Lab; ( alterandosi) Parlo pel bene d' una 
famiglia dì cui dee tra poco far parte la fi- 
gliuola di mio marito; ma poiché vi scorgo 
così renitente, soggiungerò che questo solo 
partito può mettere a coperto l'onor vostro. 

El. {alzandosi con impeto) L' onor mio l 
chi ardisce d'intaccar l'onor mio? Qui, mi- 
ledi, mi è lecito giustificarmi senza parer 
troppo ardita; e giustificando me stessa, di- 
fendo il decoro di vostro fratello e della mia 
famiglia. L'onor mio, signoi*^? E che? ho 
bisogno di dar la mano a master Hebeston per 
salvarmi l' onore ? Le paterne cure di milord , 
la purità de' suoi sentimenti, V innocenza del 
mio cuore, tutto è palese in questi luoghi : 
ecco la mia giu^tificasò^e ,,e mi basta. 

Lad. {alzandosi) Perchè tanto fuoco, se 
siete innocente? perchè ricusare master He- 
beston, se il vostro cuore è incorrotto? Dun- 
que ne amate un altro. 
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El. Dal non amare master Hebeston non 
ne viene, signora, una tal conseguenza. 

Lad. Insolente, così rispondete? Se ose- 
rete resistere, se non risolvete subito, pen- 
sate eh' io sono possente ; e vi farò punire. 

El. L'esser possente per opprimere è un 
miserabile vanto. 

Lad. Indegna! 

El. Ma qual fallo ho io commesso per me- 
ritarmi lo sdegno vostro? e qual diritto, 
oserò domandarvi, qual diritto avete voi di 
violentarmi a un partito ? Forse perchè oscuri 
sono i miei natali ? perchè sono un' òrfana , 
un' infelice ? Il cielo , signora , è padre di tutti : 
egli mi ha dato in milord un fermo sostegno ; 
egli ha impresso nell'animo mio indelebili 
sentimenti di gratitudine e di" onore : saranno 
questi la mia guida costante : òon questa scorta 
non pavento di nulla. 

Lad. Temeraria' il vostro coraggio mi fa 
credere sempre più che sia vero 

El. Che mai? 

Lad. Che voi coltivate una segreta cor- 
rispondenza 

El. Con chi ? 

Lad. Tremate, s'egli è vero , tremate dell' 
ira mia. 

El. Perdonatemi, arrossirei dì risponder- 
vi 

Lad. Come? 

El. e di temervi, {parte.) 



dby Google 



ATTO SECOTTOO. 37 

SCENA V. 

LADY sola. 

Così mi parla, così mi lascia? Arrossirei di 
temervi! Vile, vedrai s'io saprò allontanarti, 
tuo malgrado, da questa casa; il vedrai. 

SCENA VI. 

LORD SUFFOLD e OEirri. 

Lord non 'viene dalla stessa parte, per la quale è uscita EleÌa. 

Lord. Sorella , Edoardo passeggia come se 
nulla 

Lad. Milord , non è più tempo di bontà , di 
tolleranza 

Lord. Che cosa c'è di brutto? 

LÀD. È tempo di soddisfazioAie e di riparo. 

Lord. Parlate. ' 

Lad. L'onor vostro è vilipeso , tradito. 

Lord. Oh Dio! da chi? 

La4D. Da quella sciagurata d' Elena. 

Lord. Sogni! 

Lad. Sì , da quella perfida che mantiene ftna 
segreta corrispondenza con vostro figlio. 

Lord. Elena con Edoardo? 

Lad. Sì. 

liORD. Elena? impossibile. 

Lad. Ve ne do la mia parola. ♦ , 

Lord. Perdonatemi , ci voglioncf :^ove. 
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Laj>. Irrefragabili ve le somministro. Elena 
non vuole sposare master Hebeston. 

Lord. E poco fa mi assicuravate voi stessa, 
che Elena non lo vede di mal occhio : onde, 
se vi siete ingannata allora, potete ingannarvi 
anche adesso. 

Làd. Aprite gli occhi una volta , uomo 
troppo debole. Non vi siete avveduto come 
vostro Gglio è^nauelanconico e pensoso ? 

Lord. Eh, soróka,- vi possono essere altri 
motivi 

I-iAD. Aprite gK occhi , vi replico , e vedrete 
che la sua emicrania , e gli altri pretesti per 
cui andava differendo la sua partita, hanno 
la loro sorgente in questo vergognosisumo 
amore. 

Lord. Ma se mio figlio è pronto a partir 
domani; se egli darà la mano ad Amalia.... 

Lad. La mano sì, ma non il cuore slato 
coiTOtto e sedotto dalfa vostra protetta. Edoar- 
do ed Elena sono segretamente d'accordo«.... 
ma non crediate che a Miss Amalia sia riser- 
bata r umiliazione di vedersi posposta ad un' 
orfana vile , che signoreggia a suo talento il 
cuor del padre e del figlio. 

Lord. Miledi, ve l'ho detto altre Tolte : 
voi siete avvezza a pensar male di tutti. Eleim 
e mio figlio morrebbero prima di darmi pn 
disgusto. Non so , a questo riguardo , se si po- 
trà dir lo stesso di miss Amalia. 

La.d. Come! la figlia di lord Favers^ una 
fanciuUa^ìil^cata da n^e col massimo rìgorol.... 
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Lord. Alle volle il troppo rigore 

Lad. Osereste metterla in confronto! 

LoBD. Orsù , io non voglio inquietarmi più 
oltre, ne tampoco esser ìé schiavo de' vostri 
capricci. Se non siete contenta di mio figlio , 
se non v'appagate della mia parola e delle 
fatte disposizioni, siamo in tempo: chiamia- 
mo Edoardo , scriverò a vostro marito , sòkn 
glieremo il contratto. 

Lad. Che ascolto! {con collera) Non avre- 
ste difficoltà di rompere un trattato così van- 
taggioso ? Un Inglese non sentirebbe rossore 
di declinare dalla sua parola per la sola tema 
d' incorrere nel dispiacere d' una miserabile , 
tratta dal fango? 

Lord. Dunque calmatevi , e lasciate eh' io 
veda 

Lad. {come sopra) Non si crede alle mie 
parole ? 

Lord. Aspettate...,. 

Lad. Si dubita di me? 

Lord. Voglio indagar da me stesso 

Lad. e quando vi risulti tutto ciò ? 

Lord. Allora farò il mio dovere. 

Lad. Così rispondete alla moglie d' un no- 
baeloWl? . . 

LoBD. La moglie del nobile lord mi ha sec- 
cato aU>astanza. 

LÀD. Queir ipocrita mi sentirà nuovanaente. 

Lord. Sorella , vi prego : in casa mia«.... 

Lad. O sposare master Hebeston , o partire. 

Lord. Vho detto 
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Lad. e se Edoardo non si dispone al suo 
dovere, se voi opponete ostacoli, pensate chi 
sono , e tremate anche voi. {j)arte. ) 

SCENA VII. 

LORP SUFFOLD solo. 

Mia sorella è una vipera : dica , faccia quel 

che diamine vuole Eppure mi ha^^fatto na- 

scei^e qualche sospetto. Quella ripugnanza nel 

mio figlio, quella ^ua profonda tristezza 

quell'agitazione d' Elena, quahfto Edoardo era 

in pericolo Me disgraziato, che sarebbe se 

miledi non s'ingannasse? Allontaniamo quest' 
idea, che basterebbe a colmarmi T animo d'a- 
marezza e di dolore. Ecco Edoardo a propo- 
sito : s'egli ama suo padre, voglio che tutto 

mi sveli; e il farà, ne son certo Oh Dio, 

il cuore mi trema al solo immaginare eh' egli 
possa essere colpevole ad un tempo ed infe- 
lice a tal segno! 

SCENA Vili. 

EDOARDO e Detto. 

Edo. Signor padre , quell'Americano che fu 
da me salvato ricusa di star in letto , of-de- 
sidera di parlarvi. 

LoRp. Chi è con lui? {serio. ) 
Edo. Mistriss Delly e Thomas. . 
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Lord. Basta per ora : verrò io da qui a 
poco. 

Edo. Gli porterò la risposta, {per partire.) 

Lord. Fermati, ('va ad osservare se nes^ 
suno per avventura V udisse, ) 

Edo. (si arresta,) (Cosa insolita! egli mi 
sembra adirato.) {da se.) 

Lord. Edoardo, che cosa sono io sempre 
stato per te ? 

Edo. Mio padre. 

Lord. Tuo padre e tuo amico. Or bene , 
che si fa degli amici a questo mondo ? 

Edo. Io non comprendo 

Lord. Dimmi : non hai nulla da confidare 
a questo tuo amico ? o temeresti forse che in 
me sia per essere più severa l'autorità pa- 
terna, che non tenera la natura dell' amici- 
zia? Parla, di' non hai tu nulla da confi- 
darmi? 

Edo. Nulla , signore : io adempio V obbligo 
da me contra^g» ; io sposerò miss Amalia 

Lord. La sposerai tu volentieri ? 

Edo. Signore , le ragioni addottevi questa 
mattina 

Lord, (gravemente) E non hai altri moti- 
vi, per cui ti disponi di così mala voglia ad 
eseguire l' onorato tuo impegno ? 

Edo. Nq0mio padre. ^ 

Lord. Tu tremi e fai tremar me. Edoardo, 
non merita il tuo povero padre d'esserti 
amico ? 

Edo. Quand'io sacrifico al voler vostro, al 
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dover mio tutti i miei sentimenti, ohe preten- 
dete di più ? 

Lord, {^afferrando con una mano il brac" 
do di Edoardo, e accostandoselo ) Non ami 
tu un' altra fanciulla ? 

Eng. Io , signore ? 

Lord. Tu ami Elena. 

Edo. e voi non X amate, signore ? e chi non 
r amerebbe? Se T amano tutti , il solo Edoardo 
sarà insensibile alle attrattive di così virtuosa 
fenciuUa? 

Lord. (Miledi maliziosissima!) {da se.) 

Edo. Quanto feci , quanto mi adoperai f)er 
vincer quest' affetto che ^ impadronì di me il 
primo istante eh' io giunsi da Londra! ma iau-* 
tilmente. Tacqui tuttavia, e avrei taciuto sem* 
pre , se la proposta di master Hebeston non 
m' avesse spinto a svelare ad Elena stessa il 
mio segreto. 

Lord. Ed essa ti corrisponde? 

Edo. No , mio padre : non/m> ricevuto da 
lei che segni d'indifferenza, è una decisa ri- 
pulsa. 

Lord. Non ingannarmi. 

Edo. Ve lo. giuro : anzi ella stessa mi consi- 
gliò a sposare Amalia. 

Lord. Ma perchè, dimmi, perchè non mi 
svelasti in tempo questa tua passkpie ? 

Edo. Io non osava..... 

Lord. Tu temevi eh' io avrei fatto partire 
Elena da questa casa ? 

Edo. Non Io nego. 
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honn. Ma come, conducendo qui la tua 
sposa, avresti conciliato il dover tuo co'sen-* 
timenti del tuo cuore? Come il potevi tu, 
senza che si risvegliasse nelF animo Y idea d'un 
delitto? 

Edo. Ah perdonatemi, padre niio...i. 

LoBD. Sì, ti perdono : io doveva allontanar 
Elena, e non lasciarti sì presto abbandonar 
Londra. Questa è mia colpa; ma vi troveremo 
riparo. Viene Elena. 

Edo. Non l' affliggete con ingiusti sospetti. 

Lord. Ritirati : t' affida in tuo padre, e se- 
gni ad obbedirmi. {Bdoardo sirUira.) Se egli 
persevera nel suo retto proposito , se Elena è 
veramente savia. .... Ah potessi smentire quella 
sciagurata di mia sorella! 

SCENA IX. 

ELENA e LORD; EDOARDO nascosto. 

£l. Milord 

Lord. Accostatevi, 

El. Di voi andava in traccia. 

Lord. Di me? parlate. (Sto a vedere che 
questa or mi scopre l'amor suo,) {da se.) 

^El. Signore, io dubito con.qudjche fondai 
mento, che la mia presenza iii:que8|fi%asa noR 
possa essere accetta alla sposa di sir' Edoardo. 
Sa il cielo quanto m' incresca il dovermi allon- 
tanare dà voi ; eppure io debbo chiedervi que- 
Ma grazia^ di lasciarmi tornare neUo stesso 
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ritiro , ove m^ avete fatta educare per tanti 
anni; e ciò finché il cielo <}isponga in qualche 
maniera di me. 

Lord, (^da se) (Finora» non c'è nulla: res- 
piro.) Mia sorella v'avrà al solito inquietata? 

El. No, signore. 

Lord. Non vi ha proposto un partito? 

El. Sì, milord. 

Lord. Master Hebeston? 

El. Lui stesso. 

Lord. E a voi non piace? 

El. Signore 

Lord. E perchè non vi piace master He- 
beston? Ho io subito altri partiti alle mani 
per contentarvi ?" ( con qualche rancore. ) 

El. Milord, io non chieggo uno sposo, vi ho 
chiesto il ritiro. 

Lord. Dopo esservi stata parecchi anni, 
dopoché io v'I^ levata di là e raccolta in 
mia casa , il rinro non è più conveniente 
per voi. 

El. Io farò tutto quello che piace al mio 
benefattore. 

- Lord. ( da se) ( Chi non l'amerebbe?) Spo- 
serete dunque master Hebeston? 

El. (sospirando) Master Hebeston Mi- 
lord , sacrificherò ogni mìa ripugnanza all' idea 
sola di compiacervi. 

Lord. Da che nasce cotesta ripugnanza? 

El. Jo non saprei, milord 

Lord. Elena, venite qui : mia sorella crede 
che voi abbiate il cuor prevenuto, (l'attore 
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osserverà qui tutti i movimenti d' Elena) Se 
ciò è vero..... io v'amo, ne sono un uomo 
imprudente : la conosco mia sorella, conosco 

la debolezza del cuore umano Sono stato 

anch'io soggetto a simili vicende : compatisco 
tutti , non mi maraviglio di nulla : fatevi ani- 
mo : fidatevi di me , non tradirò il vostro se- 
greto. 

El. {che nel precedente discorso si era 
mostrata agitata e perplessa , ripiglia Jorzd) 
Che mi dite voi mai? E qual ragione avete 
per dubitare sì fattamente di me ? 

Lord. La verità, Elena, o temete ch'io 
v'abbandoni. Ma che uomo son io da meri- 
tarmi questa diffidenza? 

El. Voi siete il più tenero, il più affettuoso 
benefattore : sarebbe un indegno chiunque 
osasse darvi un disgusto. 

Lord. Sì , ma il maggior disgusto per me 
è l'altrui simulazione; perchè il mio cuore è 
sincero, nemico d'ogni finzione, d'ogni rag- 
giro. {Edoardo ascolta^ E, per darvene una 
prova, io vi dirò che mia sorella e master He- 

bestòn e sì io medesimo sospettiamo che 

voi nascondiate qualche sentimento per mio 
figlio. 

Edoardo s'innoltra a poco a poco. 

El. Io, milord? mi fate tremare 

Lord. Negatemi che questa mattina, allo 
scorgere il suo pericolo, gettaste un grido 
quasi senza a v veder vene? 

El.Io? 
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Lord. S\ , e siete partita , anzi fuggita dal 
terrazzo , coprendovi il volto. 

£l. Un grido di compassione pel figlio del 
mio benefattore..... 

Loan. Che so io^ se fosse di compassione ? 

El. Ah j se io fossi sventurata a tal segno 
di avere in petto un altro sentimento, di -dhe, 
di che non sarei capace? Fuggirei lungi di 
qua , sacrificherei ogni speranza , morrei mille 
volte prima ai offendere neppur col pensiero 
quell'uomo benefico, quell'amoroso padre a 
cui sono sacri tutti gli affetti della mia vita. 

Lord, (^commosso ) Oh ^, questo lo credo : 
ti conosco capace d' un tal sentimento. 

El. Or dunque 

Lord. Ma non mi hai risposto finora. Vo- 

flio sapere se tu ami Edoardo : e ti comando 
i dirmelo. 

El. Sìgnot*e , fate che io abbandoni quanto 
prima la vostra casa ; io vi lascerò un cuore 
riconoscente, e porterò meco ogni crudel ri- 
membranza; io la seppellirò nel fondo dell' 
anima per trionfarne , o morire. 

Lord, (da se afflitto^ (Che cosa intendo 
mai? e quella mia sorella.....) Avete scoperto 
a mio figlio questo vostro 

El. Jf ulla ha egli penetrato. 

Lord. Ed è possibile? 

El. Voi siete il primo, il solo a cui 

Lord. Vi è noto ch'egli abbia una tenera 
propensione per voi? 

El. (Che gli dirò?) [da se.) 
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Lord. Or bene? 

£l. I^gnore egli io perchè.v,,. 

Lord. Tu ti confondi. 

El. Ah risparmiate a quest'infelice....! 

Lord. Tu mentisci. 

El. Mio benefattore 

Lord. Veggo abbastanza , che siete entrambi 
d' accordo per ingannarmi. 

El. U cielo m' è testimonio 

Lord. Ingrata! 

El. Abbiate pietà vi giuro 

Lord. Non ti credo, vanne, (^respingendola 
con riguardo. ) 

Edo. {mostrandosi^ Ah credetela, padre 
mio; ella è innocente. 

Lord. Traditore! 

El. Me infelice! 

Edo. Questo è il primo momento 

Lord. Ti eri nascosto per sorprendermi. 

Edo. Per sapere se Elena mi amava. 

Lord. Ed io stesso oh fatalità !.... Sq>a- 

ratevi. 

El. Rendetemi la vostra stima. 

Edo. L'amor vostro 

Lord. Vedrò se lo meritate. Sento gente. 
Voi , Elena , ritiratevi con mistriss Delly nelle 
vostre camere, e non uscite finch'io vi chia- 
mi. (Elena si ritira,) E tu pensa a tacere, a 
salvar l'onor tuo e quello di tuo padre. 

Edo. ( Elena mi ama , sento che son meno 
infelice. ) (dase, e parte. ) ' * 

Lord. Ohe cosa dirò a mia sorella? la pru- 
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denza vuol eh' io le taccia la verità : non ho 
mai mentito e questi disgraziati mi vi cos- 
tringono. 

SCENA X. 

THOMAS e Detto. 

Thom. Milord , quel forestiere desidera 

Lord. Ho altro adesso pel capo -che lui. 

Thom. Bene, gli assegnerete un'altr'ora. 

Lord. No, no : l'infelice avrà bisogno di 
me; e perchè gli farò provar gli effetti del 
mio mal umore ? Digli che venga. 

Thom. Signore , perdonate 

Lord. Che c'è? 

Thom. V è pure in sala il povero Giorgio 
che non è più conoscibile : par divenuto paz- 
zo. Io l'ho interrogato : mi risponde tra il 
pianto e il riso. 

Lord. Che mai di fatale ha <{uesta giornata 
per me? DigU che torni dimani..... 

Thom. Dimani voi partite. 

Lord. Che venga più tardi : ma ora 

SCENA XI. 

GIORGIO tutto ansante, e Detti. 

GioR. Milord, abbiate pazienza : fin affar 
premuroso..... 

Lord. Lasciami in pace; tornerai. 

GiOR. Non posso aspettare : un accidente 
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impreveduto , pel quale rimarrete attonito ; 
una cosa che a voi solo posso e debbo confi- 
dare 

Lord, {^gli fa cenno che taccia.^ Thomas, 
fa l'ambasciatit-yaribpestiere : quindi va 'nelle 
camere di miss Elena, e vedi se mistriss è 
con lei. Se non v'è, chiamala subito : che 
non abbandoni Elena un momento. Se mia 
sorella volesse parlar con Elena, avvisami 
tosto. 

Thom. Miledi è nel parco con master Hebes- 
ton. 

Lord. Vanne. 

Thomas parte. ^ 

Lord, {^da se) (Spero che miledi non ardirà 
d' insultar quella povera fanciulla.) Via, Gior- 
gio, che hai da dirm^p» ^ 

GioR. Mi affido alla vostra prudenza : finora 
ne mia moglie né alcuno 

LoiD. Spicciati. 

GiOR. Dovete dunque sapere, che volendo 
io poco fa riconoscere, se per avventura nella 

rete fosse entrato del pesce sento un peso 

enorme che resiste Cospetto, tira , tira , in- 
dovinate? in vece del pesce trovo nella rete 
una cassetta impeciata sotto e sopra, e piena di 
monete e di altra roba. 

Lord. L'hai tu aperta? 

GiOR. Non ancora. 

Lord. Dunque, come puoi sapere? 

GiOR. Eh milord, volgendo e rivolgendo la 
cassetta- per tutti i lati , ho sentito il suono dell' 
III. 3 
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oro ; suono dolcissimo , milord , armonia inu- 
sitata per le mie orecciiie. 

Lord. Ora, che vuoi da me? 

GiOR. Sono venuto a cc^iHìlare alla vostra 
bontà questo deposito, e^a jw^egarvi che mi 
permettiate di recare in casa vostra secreta* 
mente 

Lord. Volentieri. 

GiOR. E vi scongiuro di lasciarla riporre 
nella vostra stessa camera , per maggior cau- 
tela e sicurezza. 

Lord. Te lo permetto. Vuoi altro? 

GiOR. L' aprirò in vostra presenza : vedremo 
quell'oro, quelle «cchezze; potrò cambiare 
stato una volta , far felice mia moglie , i miei 
figli, i miei nipoti. Il cuore mi balza dall'al- 
legrezza. Ah mio biop^ffiiilord ! 

Lord. Sii piìi moderato nell' abbandonarti al 
piacere 

GiOR. Milord, vi domanderò licenza^i fab- 
bricare una bella casa rimpetto al sito del ri- 
trovamento; comprerò tutte le vicine casuc- 

ce andrò a stare a Falmouth ma no , 

potrò stabilir la mia dimora in Londra. 

Lord. Vanne, Giorgio. 

GiOR. Milord, se avete bisogno di danaro, 
disponete liberamente : la mia nuova fortuna 
non farà mai eh' io dimentichi i benefizi rice- 
vuti da voi. Oh quando mia moglie, i miei fi- 
gli sapranito questa cosa qual piacere, qual 

consolazione! {jparte*) 

Lord. Come facilmente s' abbandonar T uomo 



dby Google 



ATTO SECONDO. 5i 

air eccesso della gioja o del dolore! Giunge il 

forestiero Io ho sempre l'animo rivolto a 

£lena e al mio figlio Quella miledi mi fa 

tremare..... Non vedo l'ora di esser libtfro per 
terininar gli interessi che sono i più cam al 
mio cuore. 

SCENA XII. 

WILUAM e Detto. 

WiL. Perdonate, milord , se o$m distogliervi 
dalle vostre occupazioni^ 

Lord. Son qui per ascoltarvi. 

WiL. Poiché all' umanità e al coraggio di 
vostro figlio io debbo la vita , ed al cuor vo- 
sti'o benefico la concedutami ospitalità , ardirei 
pregarvi di un altro favore. 

Lord. Mitriate, e dite semplicemente quel 
che v' occorre. 

WiL. Io m'era mosso dalla novella York, 
sei mesi sono , per andare in Franda; Due volte 
la fortuna di mare si scatenò contro la nave 
che mi trasportava : questa seconda volta un 
vento funesto ci spinse per nostra sciagura 
presso le vostre coste. Un combattimento san- 
guinoso con una delle vostre fregate, e il fu- 
rore della procella distrussero in poche ore il 
nostro equipaggio : i miei compagni perirono 
quasi tutti. Io mi gettai disperato sopra una ta-» 
vola , senza saper distinguere se piti la vita a 
la morte io bramassi :Jjm salvato dal ^ generoso 
coraggio di sir Edoarao ; ma non mi rimane 
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più nulla , fìiorchè la rimembranza delle mie 

sciagure. 

f.ORD. Voi mi commovete Che posso fare 

per voi? 

WiL. Imploro' la grazia di essere trasportato 
in Francia; ed oso, senza rossore, doman- 
darvi qualche danaro per fare il mio viaggio. 

Lord. Siete Americano? 

Wjl. Sono, 

Lord. La professione ? 

WiL. La mercatura. 

Lord. Ammogliato? 

WiL. Vedovo. 

Lord. Avete lasciato prole in America ? 

WiL. (sospirando) No, milord. 

Lord* Il nome ? 

WiL. William Sterm. 

Lord. Perdonate le mie ricerche. 

WiL. Sono giuste. 

Lord, Vi darà cento ghinee pel vostro viag- 
gio. Vi bastano ? 

WiL. Mi basterebbe assai meno. 

SCENA XIII. 

GIORGIO e Detti. 

GioR. Milord , è qui di fuori : posso portarla ? 
( accostandosi a milord. ) 

Lord. Aspetta v Terrai pronto uno de' miei 
battelli, il più comod|fc: tu e uno de' tuoi fi- 
gliuoli trasporterete questo signore sino al ca- 
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stello di Torme» : il tragitto è di sei ore. Quan- 
do -volete «partire ? (à Jf^iL ) 

Wiii. Domattina , se il potessi 

Lord. Bènissimo. Ho quivi un amico; vi 
darò una lettera per lui : egli farà il resto. 

WiL. Generoso signore 

Lord. Sono nemico de' ringraziamenti. 

GiOR. Milord ? {accenna che ^vorrebbe retar 
la cassetta.) 

Lobi). Reca pure. (^Giorgio parte , epoitoP' 
na. ) Se voleste però trattenervi qtepilche giorno 
nel mio castello , mi i&reste cosa grata. 

WiL. Affari importanti mi chiamano a- Pari- 
gi. Se sapeste quante crudeli vicende mi an- 
gustiano l'animo! 

Lord. Ve lo credo,, e me n^4uole. - 

GiOR. È qui, è qui, milord: ella^sa, ma 
che dolce peso ! 

WiL. Signore , io mi ritiro. 

Lord. Fate come più v'aggrada. 

WiL. Mi permettete che prima della mia 
iH^enza io possa riveder, voi e il vostro figlio ? 
^LoRD. Questa sera ci saremo tutti: ci farete 
piacere. ^ 

GiOR. Passo, milord? 
• Lord. Si. 

Wpl. Milord {^salutando) Cieli, che 

veggo! 

GiOR» Che cosdL c^ef {si /erma.) 

WiL. Ah n^ non m'in^nno. {guardando 
la cassetta f e tra^mendò Giorgio.) 

GiOR. Lasciate ch'io vàdaj.... 
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■; Wiu Questa è la mia cassetta 

GiOR. Per amor del cielo! (tremando.) 
Lord. Sarebbe vero? 

WiL. La roia cassetta che contiene il mio 
danaro, le mie carte e quanto ho di piii pre- 
zioso. Che inaspettata contentezza! 

GiOR. Mie speranze, dovè andate? 

Lord. Macome mai, signoi'e? 

WiL. Nell'atto che m'abbandonai sopra la 
tavola, io Taveva gettata in mare. Cielo, cie- 
lo, ti ringrazio ! 

Lord. Io mi consolo seco voi : e se la cas- 
setta è vostra 

WiL. Dubitereste ch'io v' ingannassi ? ella 
è mìa 

GiOR. Piano, piano, ci ho da essere ancor 

io lasciate....; Povero mej sento adesso 

ch'ella pesa il doppio di prima, (depone la 

cassetta per terra.) Milord, un momento 

Signore 

Lord. Che intendi di fare? non puoTi 
nerti la roba altrui. . 

GiOR. Il ciel me ne guai*di, milord! De^^ì^ 
solo di accertarmi s'e^ ne sia il vero pa- 
drone. 

Lord. Èwgiusto. 

GiOR. Ma chi è questo signore? 

Lord. Un negoziante americano. 

GioR. Avete la chiave della cassetta? {a WiL) 

WiL. L'ho percllla con^fj ii^ri efiettu 

GiOR. Saprete almeno. tó cose ch'ella con- 
tiene. Vj^ ^ ^ ' 
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WiL. Qual dubbio? 

GiOR. Percbè^ milord, a qualunque persona 
può venire il capriccio di dire : Quella tal cosa 
è mia. Questo signor mercante lo credo un 
onest' uomo ; ma ci vuole una prova. Dico bene, 
milord? 

WiL. Vi compatisco. 

GioR. (^cavaiido un ferro di tasca ^ erom- 
pendo il coperchio o la serratura^ E quando 
si tratta di restituire , la coscienza ci racco- 
manda di andar ben cauti, e di non troppo 
facilitare. Ecco fatto, {apre.^ 

WiL- (Ah troppo tardi ci rifletto! se mi 
scoprono, io son perduto.) {^da se.^ 

GiOR. Andate pur nominando le cose vos- 
tre ; io riscontrerò : e milord a'vrà la bontà di 
esser testimonio e giudice. Di grazia , voltate- 
vi in là* (a WiL^ 

WiL. (Cielo assistimi. ) (rftx se.) 

GiOR. Non dite nulla, eh? 

WiL. (Non so come contenermi,) [come 
sopra) 

GiOR. Ho capito : via, dite la buona verità ; 
siamo tutd uomini , e tutti possiamo errare : 
questa cassetta non è vostra. 

WiL. Se temete eh' io non sappia ricompen- 
sarvi abbastanza 

Lord. Lo ricompenserete a suo tempo: ma 
intanto le istanze dì lui sono gii|^9 ^ dovete 
appi^garle. ' , 

GioR. {piano a milord) (Egli è mutolo : 
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chi sa eh' e' non sia per avventura un qualche 

corsale disgraziato. . .. . ) 

Lord. Signore, se siete qual v'ho creduto 

finora un uomo d' onore 

WiL. Vi proverò ch'io sono tale, (^quindi a 
Giorgio) Troverete nella cassetta sei borse 
di seta grigia, contenenti mille ghinee ca- 
dauna. ^ 

GiOR. Una, due, tre, quattro, cinque 

non c'è la sesfa, signore. 

WiL. Ella è avvolta in un fazzoletto rosso, 
perchè lacera in fondo. 

GiOR. Oh Dio ! eccola pur troppo : ma il 

danaro 

WiL. Riscontriamolo. 
Lord, Or ora , nelle mie camere. 
WiL. Vi basta? 
Lord. Mi par di sì. 

GiOR. Per carità, milord, semi volete hene, 
non credete così presto. Questo signore , salva 
sempre la verità, può aver veduto un suo co- 
noscente , o qualche passeggiero dell'equipag- 
gio a riporre il danaro; e poi non dico 

ma 

WiL. Io credo d'avervi soddisfatto abbas- 
tanza. 

GiOR. Che vi costa, per la mia tranquillità, 
di nominare qualche altro arnese , qualche al- 
tra cosa? 

WiL. (^d^se) (io tremo.) Troverete a ma- 
no destrg un portafoglio verde con macchie 
d'oro: apritelo, vi sarà dentro un medaglione 
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contornato di perle col ritratto di Washington : 
il cristallo è rotto. 

GiORk II portafoglio^-è qui , apritelo voi. 
{a milord, consegnandolo) (Si ritroyerà tut- 
tft, pur troppo!) {da se.) 

LoR n. {apre) Ecco il niedaglione col ritrat- 
to di Washington , ecco il cristallo 

GiOR. Rotto? 

Lord. Sì. 

WiL. Siete appagato ? 

Gioa. Vorrei ancora 

Lord. Basta così. 

Giorgio va esaminando tuttavia entro la 
cassa. 

Lord. Riponi queste cose, e chiudi, (a 
Giorgio.) 

GiOR. Un moménto, {^mentre ripone le 
borse) Ehi , sigxvore , sie|jB mercante ? 

WiL, L'ho detto. 

GiOR. Mercante daTvero? (^lei^a dalla cassa 
una dinsa militare. ) 

WiL, (Cieli! come salvarmi?) {da se, os^ 
servando.) 

GiOR. Or vi domando , milord , se i mercati 
d' America vanno vestiti così ? 

LoftD. Signore, òr^^^^i^A quella divisa? j 

GiOR, Egli dirà di no. 

WiL. Quella divisa è mia. {con coraggio.) 

Lord. È un uniforme di colonnella degli 
Stati Uniti? 

WiL. È verG^.^ ; 

Lord. Dui^ue rSi avete mentito? 
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GiOR. La cosa è chiara. 

WiL. Le circostanze fra cui mi avvolge il 
destino mi sforzano , fflio inatgrado^-a palesare 
a voi solo una verità che può essermi fatale. 

LoRB. Ritirati. / , "', 

GiOR. Io non pretendo..... 

Lord. Ritirati. " :" 

GfOR. Siete troppo buono 

Lord. Ubbidisci. 

GiOR. Pazienza : addio case, palagi ed ogni 
mia bella speranza, (^va in /ondo al ieatro, 
passeggiando e ruminando tra^ se.) 

WiL. {venendo con milord sul damanti 
della scena) Signore, io era colonnello al 
servizio degli Stati Uniti. Gassai dalla milizia^ 
egli è un anno; e, fat|c^ ricco dell'eredità 
d'un amico, divisai d^ coi||||irmi in Europa, 
dove mi cbmmavancfvìfi|er^i(ij^ molto rilievo. 

Lord. Se avete tralasciato di servire , cjual 
ragion di temere ? 

WiL. Le ragioni che ho di temere son quelle 
appunto , che per mia sicurezza y>,jjeveva ce- 
larvi. 
.:-?4iORD. Voi mi fate nascer sospetti. 

^IL. Si accresceranno , quando abbiate letto 
^pjmie carte. ♦ 

Lord. Dove le ritenete? 

WiL. In qu4 poi'tafogUo : vi troverete in 
mio faivore una dìchìarazìoile di Washington. 

Lord. Del celebretSVashington? 

WiL. Di lu^^stesso. >; /-; 

Gì OR. (E non «ai si^p^0iette nepptire lo 
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ascoltare Milord crede tutto con gran fa- 
cilità.) {^da se.) 

luoiàjy. (risoluto) Sì veggano queste carte : 
cercatele voi stesso, {rimettemio U portafoglio 
dWilL) 

GiOH. (Pazienza!) (da se, e passeggia. ) 

WiL. Eccole. Pensate , milord , che questo 

segreto può «lettere a rischio la mia vita 

( con forza di sentimento. ) * 

Lord. La vostra vita? (soffermandosi at- 
tonito.) , ^ 

WiL. Che voi non potrete più né proteg- 
germi , né giovarmi,^, * 

Lord. Io! (come sopréS) 

Wjl. Ma che dovrete, malgrado di voi 
stesso, del cuor vostro generoso, abbando- 
narmi al mio terribil destino, (come sopra.) 

Lord. Siete dunque reo? 

WiL. Io?.... leggete, (consegna una carta.) 

Lord, (prende la carta, sta per aprirla^ 
quindi con nobile risolutezza) Ma no, non 
fia vero : s'io debbo trovarmi nella* dura ne- 
cessità di non potervi più beneficare.... tenete ; 
s'ignori il tutto : a' miei occhi non comparite 
finora che un infelice ; se siete colpevole , il 
cielo pensi a punirvi. 

WiL. Uomo generoso 

GiOR. Milord , sento rumore 

Lord, (a' mistrks che viene) Che c'è? 
quale agitazione? 



dby Google 



66 IL BENEFATTORE E L'ORFANA. 

•i 

SCENA XIV. 

MISTRiSS DELLT e Dbtti. 

MiSTR. Milord, ad onta del vostro divieto, 
master Hebeston si è-innoltrato nelle camere 
di miss per parlarle d' amore e di nozze. 

Lord. Indolente! 

MisTR. Essa volle fuggire, egli si oppose. 

Lord. Mi sentirà. Raccogli e chiudi, (a 
Giorgio che eseguisce. ) * 

^ MiSTR. Entrò dopo di lui miledi; intimò 
alla fanciulla di resJUire, e a me di uscire v ed 
essendosi accresciuto lo strepito, accorse sir 
Edoardo. 

Lord. Povero me! 

MisTR. Io tremo tutta : la sola vostra pre- 
senza..... 

Lord. Corro subito* Signore, (^ William) 
aspettatemi in quel gabinetto. {William parie) 
Tu, Giorgio, 1q segui con la cassetta. 

GiOR. E mia o sua, milord? 

Lord. Guardati di parlar di ciò : sarai ri- 
compensato. 

GioR. In buon'ora, che mi resti almeno 
€[ualche cosa, {entra,) 

Lord. Andiamo : il sangue mi si rimescola. 
Ma che vedo ? Edoardo ed Elena ! sono perduto. 
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SCENA XV. 

EDOARDO che ayrà ELENA per mano, e Ditti. 

Dialogo 'Vibrato con fuoco, 

Edo. Signor padre, difendete, proteggete 
quest'infelice. 

Lord. Che facesti , insens^^ 

Edo. L' ardire di masterimel)e«ton , le mi- 
nacce della zia 3"" 

Lord. Così ubbidisci a'(^%ini£t tuo padre ?_ 
Cosi rispetti il decoro di tua famiglia? Ritirati 
tosto. 

SCENA XVL 

LADY FAVERS e Ditti. 

Cresce la veemenza deldialogOm 

Lad. Milord , vi domando sttdisfazione , o 
parto per Londra. 

Lord. Perdonatemi : voi sorella..... 

Lad. Vostro figlio..... 

Eqo. Io vi rispetto, signora; ma le ardite 
maniere di master Hebeston..... 

LàD. Che pretesti! io voleva parlare a co- 
sCei; e voi me T avete impediU) 9 sottraendola 
dalla mia presenza. 

Edo. L'ho condotta da mio padre. 

Lad. Vi siete svelato finalmente. 

Edo. Signora Hg^ 
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El, Ah prescindete, miledi : assicuratevi 
che io che egli.*,.. 

La.d. Ho capito abbastanza. 

Lord. Che vorreste dire? 

La.d. Egli ama costei. 

El. Miledi 

Lord. Sorella 

Edo. Sì, l'amo, poiché volete saperlo; 
l'amo più della ìiiid!' vita stessa : e al solo mio 
padre ìò póìtea sacdficar questo afifeito. 

La.d, Tem erario J 

Edo. Lo dirp mille volte. 

LoAD. Sciagurato, taci, {fa quindi cenno 
a mistriss Delly che conduca Elena nelle di 
Improprie camere, ) 

La.d. Siete persuaso finalmernte ? Buon pa- 
dre, ecco coloro che morrebbero prima di 
darvi Un disgusto! ( ironica a milord.) 

Lord. Mio figlio ha mancato , e penserà al 
riparo. Tutto era ben disposto, anche a se- 
conda dei voslf^ desideri : ma voi , sorella , voi 
avete il dono fatale di sconvolgere ogni pru- 
dente partito , di far incollerir me , e perfino 
d'impedire altrui T esercizio secreto d'un atto 
virtuoso. 

Lad. Bella virtù! bell'eroismo! tresche in 
casa..... 

Edo. Non è tero, signora 

Lord. Basta, soreUa; nella famiglia di lord 
Suffold Sono sconosciute siffatte macchie. In 
breve conoscerete le mie determinazioni : se 
queste liUfeL vi appagheranno, partite per Lon- 
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dra col Yosti;ò ca^vo afiime : a Londra, a 
Londra troverete anche me. {entra con 
Edoardo nelle sue stanze^ ^i va facendo 
notte.) ^l-" 

Lad. Uomo débole, appassionato, ho tol- 
lerato abbastanza il governatore di Fai* 

mouth è mio amìeo troverai un ritiro 

si allontaiii quella perfida. Master Hebeston ? 
( accostandosialla scena. ) 

SCENA XVII. 

HEBESTON pian plano dal fondo a destra, e Detti : 
qoìndi GIOROIO dalle stanze di milord. 

Questa scena sia detta con rapidità, ma con 'voce sommessa. 

Heb. Miledi 

Lad. Edoardo ha palesato il suo amore per 
Elena. 

Heb- Se non fosse vostro nipote! (^con 

aria minacciosa, ) 

Giorgi<ie^. 

Lad. Sieìè stato offeso, sprezzato. 

Heb. Un par mio 

.^^vr. (Vorrei passare senza sahttsùrli.) ^da 
IHnWtnnoltra alquanto ; e poi y^tèmenào che 
i due lo veggano , si ferma. ) 

Lad. Ma possiam vendioisirci. 



Ma possi 
Heb. Il d^d^iamo. 
. MasTCT*! 



Lad. Mas^Hebeston, avete coraggio? 

Heb. e chi ne dubita? 

Lai>. I%ivalli ordinati da mio fratello.... 
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Heb. Giungeranno a mopientì. 

La.d. Ce ne serviremo io e voi. 

Giorgio ascolta con q^ttenzione. 

Heb, Non capisco. 

Lad. a un'ota dopo la mezza notte vi tro- 
verete nel corridojo terreno. 

Heb. Ma pòi.v... 
^Làd. Elena dorme pres60 mistrìss. 

Heb. Lo so 

La.d. Ho due servi fidati una. mancia al 

postiglione aspetteremo il momento oppor^ 

tuno venite meco. 

Heb. Sì, ma 

Lad. Coraggio, master Hebeston : Elena è 
vostra, (jpartono.) 

GiOR. Un rapimento? Si corra da milord. 



tlITB dell'atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Nolte. 

Camera negli appartamenti di lord Sufifold. Sarà ilkimmata 
con lumiere di cristallo coperte. 

ELENA seduta presso un taToHno. 

Egli parte domani , e noi rivedrò più : af- 
fretterò anch' io la mia partenza : abbando- 
nerò per sempre questa casa , dove io era ri- 
guardata qual figlia. Si : milord me Fha detto^ 
io gliel'ho chiesto, ogni dover lo richiede. E 
perchè diupmie l'idea di questa separazione 
mi riesce cos» crudele ? perchè l' immagine di 
Edoardo signoreggia ora con tal possanza il 
mio cuore; e mi fa piangere, palpitare, tre- 
mare?.... Ma il cielo mi darà forza per compier 
l'opera. Potrò quindi innanzi, lungi da questi 
luoghi , sfogare il mio dolore senza taccia d'in- 
gratitudine , ma sarò sola , non avrò un padr», 
non avròltmici che mi siano cortesi d'una la- 
grima, d'un consiglio ! {si appoggia al la^ 
inolino. ) 
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SCENA IL 
EDOARDO e Detta. 

Edo. isi ferma un momento ^ quindi j in-- 
noUranaosi, dice con voce sommessa) Elena? 

El. {^alzandosi turbata) l^gnore , voi qui? 
Sapete pure che vostro padre 

Edo. Deh soffrite che in questi ultimi mo- 
menti io possa liberamente parlarvi. 

El. Non aggiungete nuove imprudenze 

Edo. e come potrei arrossire di aver di- 
chiarato l'animo mio, dopoché voi stessa mo- 
strate per me....? 

. El. Non vi abusate della confessione che mi 
strappò dal labbro milord. 

Edo. Anzi, dopo ciò, sentii alleviarmi il 
cordoglio che mi opprimeva, e rinascer nel 
cuore la spa*anza di poter un giorno esser 
vostro. - \ 

El. V'ingannate : non sarà mait {risoluta- 
mente.) 

Edo. Lasciate ch'io lo speri : mio padre ci 
ama entrambi con isviscerato affetto. Ove mai 
per opera della zia stessa, o per qualunque 
altra causa venisse a sciogliersi l'impegno 

El. In qualunque evento milord non do- 
vrebbe mai consentire che voi diveniste mio 
sposò : quindi la nostra separazione è neces- 
saria. 

Edo. Ah non è il cuor vostro che suggerisce 



dby Google 



ATTO TEIZO. 67 

al labbro simili acc^ti,^.. Or bene, io stesso 
mi scioglierò da questo trattato : invocherò la 
tenerezza del padre un' altra volta. 

Eli. Fatelo, ma io non tradirò mai il mio 
dovere né le mie promes^. 

Edo. Conoscerò la tempra del vostro amore. 

£l. a costo di morire io aarò sempre la 
atessa. 

Edo. Crudele !.... 

El. Deh abbiate cura del mio nome : per 
lo stesso amore che avete per me io vel chieg- 
go ! Non fate che questa infelice sia segnata a 
dito come un'ingrata aH)enefizi di vostro pa- 
dre , o come una vii seduttrice per cui si rom- 
pe la data fede, si offendono gl'interessi e 
s'intorbida la pace d'una virtuosa famiglia! 
Pensate a quel che siete voi , a quel che sono 
io ; e di qual peso sarebbe un giorno all'anime 
vostro un legame così disuguale ! Insuperabili 
ostacoli dividon per sempre il vostro destino 
dal mio : lasciate che il cielo abbia cura di me ; 
e alla sposa che v'attende, che voi stesso avete 
scelta , e a cui un onorato impegno vi lega j 
oonseerate oggimai tutti i sentimenti delia . 
vostra stima e della vostra tenerezza, 

Edo. No , non -sarà mai possibile : ot^bedirò, 
spallerò Amalia, poiché voi stessa il volgte ; ma 
il mio cuore sap&temamente vostryT*^ 

Et. Signore, il cielo..... V-vf 

Edo. J^ la condurrò all'altare, le darò la 
mano; e% cielo sarà testimonio de' miei sper- 
giuri. 
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El. Per pietà, sir Edoardo 

Ebo. Nessuna forza potrà strapparvi dall' 
anima mia. 

Ei/. Non rattristate i giorni di vostro pa- 
dre!.... (m questo mentre sarà entrato lord 
Suffold che si ferma alquanto. ) 

Edo. Egli abbrevierà i miei; e avrà il bar- 
baro vanto di vedermi sposo infelice, odioso 
marito strascinare un'abbominevole vita tra la 
disperazione ed il pianto. 

SCENA IIL 

MILORD che avrà già deposto sopra un tavolino 
due lettere e un ritratto , e Detti. 

Lord. No, io non sono il tuo tiranno, {^sen-^ 
za alterarsi. ) 

Edo. Mio padre, perdonate 

Lord. Sentimi : l'ostinato tuo accecamento 
potrebbe rovinare tutto il credilo di mia fa- 
miglia;,ma se il tuo cuore ha ripugnanza per 
if malia, se il temperamento di mia sorella, e 
i ctmtrasti di quest' oggi ti han reso più odioso 
ancora questo legame; sentimi: ad onta d' ogni 
promessa, penserò io a liberartene. 

Edo. Ah sì ^ 

Lord. ;M' esporrò per an]}}r tuo a' rimpro- 
veri acerbi , all'inimicizia di mio cognato, all' 
odio implacabile di mia sorella. 
. • Edo. Per quanti modi v'insinuate'in quesjto 
cuore ! 
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Lord. Se ciò ti basta, il farò : rispondi a 
questo tuo tiranno che si vuol pascere della 
tua infelicità. 

Edo. Voi mi ferite l'anima. * 

Lord. Concederti di più no) posso , noi deb- 
bo, noi vorrebbe neppure questa virtuosa fan- 
ciulla. 

El. Milord, perdonate T ultimo sfogo d^ ■' 
suoi sentimenti : egli cede, egli si arrende alle 
voci del dovere, ed a' paterni consiglila 

Edo. Se sapeste quanto mi costa! 

El. Egli sa che a' virtuosi sacrifici riserba 
spesso il cielo larghi compensamenti; e sa che 
rpnor vostro, il suo, il mio, richiedono im- 
periosamente ch'egli parla e adempia il suo 
impegno. 

Lord. Il confermi tu ? 

Edo. ( con "voce sommessa ) Elena V ha 
detto, si faccia. 

Lord* Concludiamo una volta. Chi è di là ? 

SCENA IV. 

MISTRISS DELLTf e Detti. 

MiSTR. Milord , sono giunti i cavalli di 
posta. 

Lord. Bene : mia sorella dov'è? 

MisTR. Ha domandato da scrivere, e si è 
chiusa nel suo appartamento , dicendo che 
non vuol vedere ne voi, né me, ne alcuna 
altra persona, all'eccezione di master He- 
beston. 
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Lord. E costui dove si trova ? 
, Mtstr. In sala. 
Lord. Chiamatelo, e ritornate anche voi. 
( mistriss parie. ) 

El. Signore, pemlettete ch'io mi ritiri. 
. Lord. Restate. 
^ • Edo. I modi insolenti di costui*.... 
,*"^ Lord. Ho bisogno di faveibirgli; lasciate 
ch'egR.^^ga : so quello che gli è dihruto. 

SCENA V. • 

HEBESTON, MISTRISS e Detti. 

Heb. Sono a' vostri cenni, milord. 

Lord. Mia sorella si è chiusa nelle sue ca* 
mere, e non vuol veder nessuno : voi siete 
pero eccettuato da cotesto divieto. 

Heb. Miledi mi onora 

Lord. Vi conosce. Compiacetevi di dir su- 
bito a lei , che i cavalli sono giunti , e che 
Edoardo ed io la preghiamo di stabilir V ora 
per la partenza. 

Heb. Corro ad obbedirvi. 

Lord. Le direte altrui, che miss Elena par- 
tirà di qui a pochi giorni; e perciò all'arrivo 
della sposa ella sarà lontana, e non ritor- 
nerà più. 

Heb. Non mancherò, (^per andarsene,) 

Lord. Sappiate or voi in particolare..... 

Heb. Io , signore ?.... 

Lord. Sì, voi : sappiate che i cavalli di po»- 
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sta dovendo servire per domattina, non se ne 
può fare un altr uso a un' ora dopo la mezza 
notte. ^ 

Heb. (^tremando) Io non intendo 

LoAD. ( crescendo ) A mezza notte , all' una , 
alle due mi troverete ancora svegliato ; m' a- 
vete capito ? 

El. Che sarà mai? (a mistriss. ) 

Heb. Credete.. .•• 

Lord. Son vecchio , ma ho ancora forza e 
sangue per punire un tradimento, (come so^ 
pra.) 

Edo. Un tradimento! \ conjbrza^ e quasi 

El. Mi fate tremare. ) ad un tempo. 

Lord. Eh ! non è niente. ( ad Edoardo ed 
Elena : quindi ad Hebeston ) Partite di qua 
prima dell'alba; e tremate, vile, ingratissimo 
uom#; tremate, se vi lasciate rivedere. 

Heb# (s^ inchina y quindi viiol raccoman- 
darsi a Edoardo y il quale gli volge le spalle^ 
(Il calcola j^ndò fallito;) (da se^ e parte.) 

' •• '•ir* 
SCENA VI. 

I Shdoztti , eccetto HEBBSTON. - 

Lord. Sì, mìa sorem tentava di farmi il 
ma|[gior oltraggio : il cielo non la punisca 
come ella merita ! Torniamo a noi. Venite qui, 
miss Elena : eccovi una lettera^^ entro una 
cambiale che rimetterete a mMPma Dorson , 
direttrice del ritiro, dove io v'ho fatta educa- 
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re , e che voi avete nuovamente scelto. Mis- 
triss Delly provvedere a quanto può abbiso- 
gnarvi, k^^ie inteso , mìstriss ? 

MiSTR. (^commossa) Sì, milord. 

Loro. Vi rendo pure il ritratto di vostra 
madre, che mi lasciaste in custodia : gradite 
questa catenella per appenderlo. (/^ dà il ri- 
tratto con una catenella d* oro. ) 

Elena ringrazia y e se lo mette al collo. 

Lord. Qualunque cosa vi occorra , pensate 
che da quattordici anni vi sono amico e pa- 
dre : e un padre per natura non potrebbe amar- 
vi di più. 

El. Il mio cuore lo conosce. 

Edo. Quale affanno! 

Lord. Partirete di qui a due o tre gior- 
ni,.... quando lo direte voi stessa. Mistriss e 
Thomas vi accompagneranno. ♦ 

MiSTR, (Chi può rattenersi dal piangere?) 
{^da se.) ^ 

Lord. Scrivetemi subito di vostre nuove. 
{^sempre più m>mmosso , sebbene si faccia 
forza. L attore dee conoseem queste grada- 
zioni d' affetto. ) 

El. è un dovere così prezioso 

Lord. Finite le nozje, verrò a vedervi. 

El. è la sola consolazione di cui si pasca il 
mio cuore. 

Edo. (E a me vien tolto di vederla per sem- 
pre!) {da se^^ 

El. Milord 

Lord. Sì , ci rivedremo presto. 
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SCENA VII. 

TtaOMAS e Detti. 

Thom. {a milord) Miledi m'impone il dirvi ^ 
che vuol paiJÉK a mezza notte per trovarsi in 
Londra perieni|io. 

LoBD. A meJBza notte! {guarda V orologio.) 

Edo. Oh Dio ! ( si getta sopra una sedia 
indietro. ) 

Lord* Che dite, mistriss? 

MiSTR. {mesta) Ogni cosa è disposta, mi- 
lord. 

Lord, {a Thom.) Bene : si partirà a mezza 
notte. 

Thom. Soggiunse militi , che vuol esser sola 
nel suo legno. 

Lord. Edoardo ed io viaggeremo nel no- 
stro : avete ìnteso'yi^atìSrhom.) 

Thom. (Che buon padrone!) {da se, e 
parte.) 

Lord. iPoco tempo ci manca Elena, io 

.dubito , mia sorella non sia per discendere a 

jnomenti Non aggiungiamo nuovi affanni 

a questa separazione : si compia l' opra corag- 
giosamente. Ritiratevi nel mio gabinetto , fin- 
ché noi siamo partiti. 

Edoardo s' alza. 

El. Sì, milord, è ^m^to. {bacia Ig, mano 

a milord.) Perdonate il mio silenzio e 

queste lagrime {lascia libero sjogo al 

pianto.) ■ 

IH. 4 
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Edo. Ah Elena!.... 

Lord. Mia figlia! {l* abbraccia.) 

Edo. Oh torme^ mille volte peggiore della 
morte ! 

Elena vuol sahuca^ Eehardo^ e si rivol- 
ge : egli s* ai^nza : quindi, foMmsi vù^enza y 
ella entra nelV accennato gaéimt^ a destra 
degli attori, Mistriss la segue. Edoardo si 
geUa addolorato sopra una sedia. 

Lord. Mio figlio , mio dolce amico ! Oh so* 
ciaU doveri , quanti sacrifici costate alia virtù 
infelice ! 

SCENA Vili. 

GIORGIO dalla ptf ta comune, e Detti. 

GiOR. Milord? (qui si piange!) {^da se.) 

Lord. Che ti occorre? 

GiOR. Vo dal foresjjipreyper ritirare le 5po 
ghinee che mi ha promesse,, e per saper l'ora 
in cui vuole imbarcarsi. 

Lord, lo doveva parlargli: <}i!a.kA che par- 
tirò tra poco ; e consegnagli questo foglio, 

GiOR. Viene egli stesso. 

SCENA IX.. 

WILLIAM e Detti. 

Wii^ Signore , pm'donate 

Lord. Eccovi la lettera pel vBm amico : tro<- 
verete in lui uh altro iHe stesso* Spero che tra 
pochi giorni sdirete in Francia. 
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WiL. Mi farò premura di scrivervi e d' in- 
formarvi di tutte le mie vicende. IJomo bene- 
fico , il cielo abbia cura di voi e della virtuosa 
vostra £uniglia ! E voi, sir Edoardo, generoso 
mio liberatore 

Edo. Ogni altro avrebbe fattg lo stesso : la- 
sciatemi, {come una persona che ha V animo 
profondamente turbato per altre cure.) 

WiL. Ricuserete un atto della mia....? 

Lord. Perdonate, egli è profondamente af- 
flitto; lo sono anch'io, lo siamo tutti. 

WiL. Possibile che la sorte sparga anche 
sopra di voi le amarezze della vita! 

Edo. e terribili e funeste le sparge; ed io 
ne sarò la prima vittima! 

610R. (piano a WiL) (Ve l'ho detto, si- 
gnore, che quella giovane ) (è interrotto 

da Thomas.) 

SCENA X. 

THOMAS e Detti. 

Thom. Milord, un sergente del governatore 
di Falmouth reca con somma premura questi 
dispacci, ed attende la risposta, {consegna 
un piego a mUord. William e Giorgio par- 
lano piano^) 

Lord. A quest'ora! (apre) Anche un' in- 
chiusa..... per mia sorella : {pssemandoyA ca- 
rattere è di suo marito. Il governatore è amico 

di easa va benissimo. Y^diamo che dice la 

poscritta. {legge) « L' incWlba di somma pre- 
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ce mura mi è stata mandata sotto la mia coperta 
« pel corriere di Londra : miledi vi dirà di che 
« si tratta. » Come ! un afFar prenuiroso, e mio 
cognato non iscrive niente a me ? ciò mi sor- 
prende. Recate questa lettera a mia sorella ; 
sentirete queUp che vi dirà , e tornerete. ( a 
Thomas che parte. ) 

Lord. Veggiam quella a me diretta dal go- 
vernatore, {scorre piano il foglio. ) 

GiOR. A che ora partiamo? {a IVil!) 

WiL. Partiremo sull'alba. 

GiOR. Il mare è tranquillo. 

WiL. Verrete meco or ora per ritirare le 
5oo ghinee. 

GiOR. 11 cielo vi benedica. (Queste sono di 
buon acquisto : potrò godermele in pace ; nes- 
suno me le toccherà.) (^da se.) 

Lord, {da se) (Che mai ho letto!) Signo- 
re , questo foglio risguarda v#i e me ad un 
tempo. 

WiL. I# non conosco il governatore...^. 

Lord. Giorgio? 

GiOR. Milord ? 

Lord. Chi era presente quando levasti dalla 
nete la cassetta? 

GiOR. Nessuno, milord : lo fa di certissimo. 

Lord. Non ne hai parkto con pisrsona? 

GiOR. mi i^ete comandato di tacere. 

Lord. Com^ dunque si è sparsa questa nuo- 
va a Falmouth? 

WiL. A Falmouth ? ( con gran sorpresa. ) 

Giou. Io non tfl^ei 
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Lqbd. Pensaci. 

GiOR. Neppur mio figliuolo il maggiore non 
sa di nulla; mia moglie è una donna se^eta 
e prudente 

LoAi>. Le hai svelato ? 

piOKé Mi venne attorno con tanta tene- 
rezza 

Lord. Tu fosti un imprudente per l'altrui 
danno e pel tuo. 

WiL. Come ? 

GiOR. Assicuratevi che la mia Elisabetta 

Lord. Sentite la lettera del governatore. 
{a fFil.) 

GioR. (Cielo, risparmia le mie 5oo ghinee!) 
{da se.) 

«Lord, {legge) «Milord^ amico. Si è qui 
« saputo stamane , che vostro figlio , a rìschio 
ic di sua vita, salvò un naufrago della nave 
« francese che fu jer sera distrutta dalla no- 
(c^^fltélk^egata Tlndomita, capitano Harweì. » 
^ISlQli. Io stamane non ho detto nulla : ma 
VaJbnòtith è a due passi da noi. 

Lord. «M'informa^ stesso capitano, che 
c( questa sera , fra i marinari e pescatori del 
« porto , si è sparsa voce che un certo Giorgio 
a Dill, vostro dipendente.,... » 

GiOR. Ci sono. 
* Lò^i^. n Trovò nella suarete una cassetta 
(c spettante al13bi|^o,^f|||badi danaro e di 
<c altri effetti, fi^'«|li era umk divisa di co- 
tt lonnello degli ^|tati Uniti. • 
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WiL. ( Sono irreparabilmeole perduto. ) 
(^da se,) 

G1OR4 (Ah lingua, lingua d'Elisabetta! ) 
( da se, ) 

Lord. « Vi spedisco perciò un'ordinanza 
tf per sapere, se la persona salvata è veramente 
(c un uffiziale nemico : e sarebbe questi tanto 
«più sospetto, in quanto che noi risulta eh' 
« egli portava nella nave abiti mentiti.» 

GiOR. (Spero che la cassetta sarà rispar- 
miata.) {da se.) 

Lord, a Se la cosa sta in questi termini , 
« manderò domattina un mio ajutante per ac- 
ce compagnarlo in questa città , e per ritirare 
«l'abito, il danaro e le carte a lui apparte- 
« nenti. » ^ 

GiOR. È finita. 

Lord. «Il che tutto resta intanto affidato 
« all'onor vostro, milord, e alla. vostra res^ 
« ponsabilità. » Signore, me ne duole, ma voi 
non potete più allontanarvi. ^ 

GiOR. (La fortuna mi rinega per ogni evin- 
to.) {^(la se.) 9 

Wit. Milord, voi potreste salvarmi^ 

Lord. Io non debbo tradire la verità. Il go- 
vernatore è un uomo d'onore : se non eravate 
attualmente al servizio degli Americani, le 
vostre carte il diranno, potrete giustificarvi. 
Wit. Le mie carte, milord, mi perderanno* 
senza speran2a. ' •^\ * ^^ 

Lord. Perchè mai? 
WiL. Perchè./... ah! noiHposso più nascon- 
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dervi nulla sappiatelo perchè io sono In- 
glese. 

^-[inglese! 

GioB. Bagattelle ! 

WiL, Ecco l'arcano die in un col mio vero 
nome io vi tenni nascosto. Sappiate 

LoAP. Risparmiatemi il saper più oltre : io 
non posso far nulla per un Inglese che ha ab» 
bandonatn e tradita la patria. 

WiL. Le mie disavventure , le persecuzioni 
de' miei nemici mi spinsero ad abbandonarla : 
la necessità mi fece appigliare al partito dell' 
armi : cessai, ve l'ho detto , quando la for- 
tuna mi somministrò altri mezzi. 

Loro. Io non so che credermi : ma chi 
siete voi dunque? 

WiL. Avrete inteso a parlar di me : io sono il 
conte Enrico Waste , deÙa contea di Liverpool. 

Lord. Voi il conte Enrico, a cui l'estinto 
ministro.... ? 

WiL. Avea mossa un'ingiustissima lite, e 
mille payecuzioni. 

Lord. E ne reclamaste alla corte e al par^ 
lamento. 

Wui. Ma inutilmente* 

Lord. Io vi compiansi molto. 

GioR. (Milord comincia a fc3mmo versi.) 
{da se.) 

Vfìiu. Questa disgrazia fu la foriera di ben 
altre molte, che adunò in breve la fortuna'sul 
mio capo. 
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Lord. Proseguile pure. 
WiL. Il famoso fallimeuto di sir Francis 
Hume , e la morte d' una tenera moglie mi- 
sero il colmo alle mie sventure , alla mia de- 
solazione. 

Lord. Questo non V ho saputo. 
WiL. Perseguitato da un uomo potante, 
minacciato del carcere da' creditori , fuggito 
dagli amici, senza mezzi, senza speranze, 
avrei posto fine a tanti guai , anziché cercare 
un asilo in America; ma l'amor paterno mi 
rattenne la mano. . 
Lord. Avevate prole ? 
WiL. Una bambina di cinque anni faceva 
la mia delizia : ma una febbre lenta Y aveva 
ridotta in pessimo stato ; sicché era inabile a 
sostenere il viaggio. Pensai d' affidarla ad un 
mio conoscente , pregandolo che , appena 
ristabilita, trovasse modo di mandarmela alla 
Nuòva-York. Ad un tal fine consegnai allo 
stesso que' pochi arredi che mi restavano, e 
quanto danaro potei raccorre. Ma due sole 
lettere io n'ebbi da quello sciagurata : e te- 
mo pur troppo che , appropriatosi il danaro 
egli altri effetti, abbia crudelmente abbando- 
nata mia figlia, o l'abbia lasciata miseramente 
perire. Era costui un certo •GiunioFrìtz....^ 
Lord. Gi#io Fritz? 
WiL. Egli stesso : lo conoscete ? 
Lord. Si, sì...., e dimorava? 
WiL, Aveva un piccol fondaco presso Co- 
vent-Garden. 
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liOBD. £ quanti anni sono che gli affidaste...? 

WiL. Sono in oggi q|uattordici anni e due 
mesi. 

I^RD. Tutto s*ac(»>rda. Elena, Elena? 

^ $ma.) 

[<. Cieli! Elena spunto si chiama mia 
fl^aJ' 

Edo. Oh Dio! sarebbe mai?. 

GiOR. Come ne avrei piacere ! 

Lord. Questa è V orfana consegnata da Giù* 
nio Fritz a un ospizio 

WiL. Ed è'qwlla fanciulla/.... 

Lord. Gii^ io raccolsi, e feci educare. 

WiL. Il cuore mi fugge Ah ne dubito 

ancora ! ^ 

Edo. Ella vien ^ 

Lord. AndiibiS^flHllpiel darle questa con- 
solazioiHi. 

SCENA XL 

ELEfltìi^, MISTRISS OTLLY e DgtTi. 

El. Milord. *^^ 

XiORD. Avanzatevi. ^ 

WiL. Oh Dio ! e^co il ritratto della mia fj^ 

vera moglie. 

El. Chi?.... come?.... vpi?.... 

Edo.» Elena ^ sì, ricon<fscetek>....i l\ conte 

Eurico Waste : abbradìtìatelo , egli è...... 

^ijyC ^^ } '^— ^- 
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MiSTR. Che scoperta! 

Gioii. Mi fanno piangere. 

El. Io non posso riavermi : non è un' il- 
lusione la mia? Ditemi dunque voi 

milord Ah padre, padre mio! (/tcoafe^ 

nelle braccia di Wì^am.) 

WiL. In quali terribili circostanze è questo 
tuo misero padre ! 

El. Come mai? 

Lord. Egli ha militato in America contro 
gF Inglesi. 

El. Dio buono I 

WiL. Il governatore di Falniouth chiede la 
mia persona. 

El. Io , io vi seguirò. 

Lord. Calmatevi : i suoi casi meritano ri- 
guardo. Risponderò fa, goVeiTiatore : egli è 
giusto ad un tempo ied umano; la pace è vi- 
cina s\, mia Elena, salveremo tiK) padre. 

Edo. A costo della mia vita. 

WiL. Non prìi, anime generose 

Lord. Questa notte la passerejpio a visitar 
le vostre carte ; e domani andremo tutti uniti 
a l^mouth. 

Edo. Non pensate che^i dèe partire a 
Momenti ? 

LouD. È vero^ io Tobbliava : quella "mia 
sorella mi perseguila, anche non volendo. 
Eppure il tempo stringe Se potessimo per- 
suaderla a differire d'un sol giprno • 

Edo. Andiamo subito dà là, supplichia- 
mola. 



dby Google 



A.TTO TERZO. 83 

El^ Mi getterò a' suoi piedi. 

MiSTR. Anch'io. 

GioR. Aneh'io.. 

Lord. Quand'ella sà^ia il motivo ma 

io non ifl^pera rimoYeria ddla sua ostina- 
zione tutlaria axidiamo. (^mentre vogliono 

pawtirey esce Thomas.) * 

aCENA XII. 

THOMAS^ e DnTi. 

Thom. Signore, signore, se non correte 
presto, miledi sta per partire tutta sola alla 
volta di Londra. 

LoKD.Coroe? e non ci aspetta? 

Thom. Ecco un suo viglietto. (fc consegna 
a milord.) 

Lord. Ma che ti disse, quando ebbe veduta 
la ietterà di suo marito? (^apre.) 

Thom. Appena letta, corse disperata per 
le camere, gridando, esclamando : disgra- 
ziata me! una fuga! Amalia indegna, la mia 
riputazione ! — Scrisse il viglietto, fece chiamar 
il suo cameriere; quindi, scese le scale con 
precipizio , ordino di attaccare i cavalli. 

Edo. Respiro. , 

Lord, (a Edoardo) Ecco verificati i tuoi 
sospetti, (/ijgg-^) «Saranno appagate le brame 
« di queir insolente di Edoardo : Amalia è 
« fuggita col giovine sir Edson : mio marito 
« ne segue le tracce : io parto per Londra. » 
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Eoo. L'amico non m'aveva ingannato» 

Lord. È vero. 

Edo. Ah Elena , potrò sperare 

El. Salvatemi il padre. 

IjORd. Il cielo proteggerà i miei pkssi : egli 
sarà restituito alla patria, all'onare. 

GiOR. Allora si perdano pure, s'è d'uopo, 
anche le 5oo ghinee. 

Lord. No, Te avrai, buon |uilantuomo : sai 
quanto ti debbp. 

GiOR. Ah milctfd, vaerei la vita! 

El. Il cielo esa&dìrà le nostre vive pre- 
ghiere. 

WiD. Generoso milord, virtuoso Edoardo, 
io dovrò a voi la vita, la figlia e l'onore. 

Lord. E voi ci darete la vostra Elena per 
compiere i voti del mio Edoardo , e per eter- 
nare la gioja e la pace nella mia famiglia 

Ma mia sorella è infelice : andiamo tutti da 
lei..... procuriamo di trattenerla e di conso- 
larla. 



FINE DELLA CaMMEDIA. 
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COMMEDIA IN aNQUE ATTI, 

Rappresentata per le prime Tolte in Torino , dalla Compa- 
gnia drammatica al serriiio di S. M. , li 9, 1 1 e la mag- 
gio 1829. 
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ALL' EGREGIO £ PRESTATE GATAUSaE 

IL siGMOR emun' jif^ 

BRUCCO DI SORDEVOLO, 

GENTILUOMO DELLA CAHEllA DI 8. M. IL RE DI 8AADE0!! A , 
MCMBllO BELLA HOBILE DIREZIOIIE DE* TEATlI DI TOIIHO. 



LiMSt, or 5ono molti aBoì^ nel Monitore di 
Francia y e sotto «na data che più non ricordo, 
un articoUfjffi poc^e righe -ove era detto a un 
dipresso : che, mentre l'esercito francese firceva 
la malagurata spedizione del Nord nel t8ia, 
una tiobile e ricca donzella russa a prese di 
amoj^e per un ' giorane ufficiale^ prigione (fi 
guerì^a ; e mantenne così vivo e costante V afihtio , 
anche dopo l%jloro separazione, che, trascorsi 
tre anni ed acquetate le cose, ella si condtisse 
M Francia a ricercar dell' amante : e trovatolo, 
bienchè fosse-grande la disparità de* natali, pur 
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tuttayia confern^^ con k mano te antiche prò- 

messCi e il fé rì^G^ e felice. 

Il perchè avyisando io di potermi giovare coi 
tempo di qtfesti^evi cenni, li notai sur una 
cartuccia che poco stamie mi yenne smarrìtn* 
Per altro mi staya fitta ,ffella mente )ìei rara cos- 
tanza della nobil zitella; e mi si rappresentayano 
alla fantasia. per congetture ed affinità. altri ac- 
cidenti di persone e di cose per cui grandeggiava 
ridea prima, e mi pareva poterne comporre 
quando che fosse un'azione drammatica. Infiliti 
nell' autunno del i8ai, essendo Ì0 tutto adden- 
tro r alpestre e aolitaria residenza di Bobbio, 
scrissi la presente commedia; la quale, poiché 
ottenne sulle scene la pubblica apfnròtàzione, 
esce ora per la prima volta (i) «on le stampe di 
Firepze.; 

. . £ desiderandoci tener racgllBiaildata.quest* 
opei:a mia ad un Ncpne rispetiabile e caro, ho 
preso fiducia d'intitolarla a Lei, egregio. sig. 
Con te, il quale di gentilissimo animo e diii|[i%||0 
intendimento fDrnito ama ecolti^ U nobili di- 

(i) Si dice a buon dritto per la prima'i^oìia , non doTea- 
dost far caso delia pessima edixioné M^Malvisi , il qnale 
Tolle imprìiiiere l'jélessina e la y^dòva in St>lUudine , aer- 
▼endosi di manoscritti , cui ebbe per poche lire dalla Tenm'^ 
lità di un comico; né fii possibile ali'auVftre d'impcjfr 
tanto danno , per quanto ricorresse o p — "^^ 
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scipline, ed apprezza singolarmente la letteratura 
drammatica:: oltrachè essendo meritamente as- 
critto alla nobile direzione de' Teatri, coopera 
efficacemente e con sollecitudine e zel^utto 
patrio nel promuovere quei miglioraméBd' per 
cui ogni di più si accresce il lustro e il decoro 
delle nostre scene. Io la priego adunque, egre- 
gio sig. Conte, di voler accettare questo lieve 
tributo della mia devozione, a cui si unisce un 
debito di gratitudine per le molte testimonianze 
di amorevolezza e bontà ond' Ella mi è stata le 
tante volte cortese ^ e per la benevola predile- 
zione con che le piace di voler riguardare le mie 
teatrali composizioni, ed in ispecialità questa 
mia Alessina che ora le si presenta come cosa 
tutta sua; ed è pur suo, sig. Conte, il cuore 
affettuoso e mi^oscente dell* autore che gliela 
profferisce. 

San Remo, li a5 Dicembre 1897. 



Albebto nota. 
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PERSONAGGI. 

M. NICOLLE, ricco fabbricante Lionese. (i) 

Madama BIANCA, moglie di M. Nicolle. 

BELYAL , nipote di M. Nicolle , capitano a mezzo 
solatie 

M» SAÌSO' , cognato di Madama Bianca , padre di 

EUFROSINA, sitella. 

GUGLIELMO 9 ragioniere nel banco di M. Nicolle. 

ALESSINA ERKOFF, giovane nobile moscovita, 
in abito virile e sotto il nome del conte Suboff. 

PIERROT , francese , eammere e compagno di viag- 
gio di Aletiina, nomo già alquanto attempato. 

LISETTA , cameriera di madama Bianca. 

Un NoTAEo ì . 

UnSEEvo ( »q««li non padano. 



1 
Scena y Lione : casa di M. Nicolle. 



(i) Si pronunzia Nicol. 
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ATTO PRIMO. 



Camera neirn^partamento di M. Kicolle. 

SCENA PRIMA. 

M. NICOLLE e GUGLIELMO. 

NìcoUe è seduto ad un tavolino che sarà collocato 4t man rittm^e 
sul quale sono reeisiri , carte e l'occorrente per iscriver^^ Gu' 
gUeimo è in piedi presso lo stesso tavoUno, ^ 

Nic. Eccovi tutte le lettere fìrmate ( n- 
mette alcuuijogli a GugL) : spedirete a Torino 
iljgruppo de' dugent^ luigi, &aldo d||lle sete. 
Queste due caywiali pagheranno ^im giostro 
debito di Milano, (consegna.) - * ' 

GuGL. Sarà servita. 

Nic. É pronta la spedizione ^Je' velluti per 
Pietroburgo? 

pUGii. Dì sono raddoppiati gU operai : al 
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fine della ventura settimana tutto sarà all'or- 
dine. 

Nic. Avete veduta la lettera di M. Answer? 

GuGL. Egli parla di VS. con molta lode. 

Nic. E il mio amor proprio ne è soddisfatto. 
Posso infatti vantariiir che i drappi della mia 
fabbrica sono fra i nrigliori di Lione. Imparate 
voi, giovanetto, che ad un commerciante 
Tessere attivo, onesto e leale frutta lunghi, 
continuati e sicuri guadagni. (^Guglielmo è 
astratto ) Non è vero, signor Guglielmo? non 
ho ragione? 

Guglielmo come sopra. 

Nic. Oh signor Guglielmo, dove siete? 
svegliatevi : siete astratto ? 

GuGL. Perdonate, M. NieoUe 

Nic. Non vi sentite bene? 

GuGL. Sto benissimo. 

Nic. Non vorrei farvi una di quelle triviali 
interrogazioni che si fanno alle persone della 
vostra età. 

GuGL. Signore, assicuratevi ch'io non bado 
^ che al mio dovere. 

Nic. (*y/ alza e viene con Guglielmo verso 
il proscenio^ Mio caro amico, non per rim- 
proveia»vi , il ciel mi guardij^ poiché da Hfe 
anni l^hejBiete meco non tne^ne avete mai 
somministrato motivo; ma per farvi vedere 
di' io vi riguardo con am'oncvole prepiura, vi 
dirò che da sei in sette mesi ir questa parte 
mi sembitite molto soggetl» a distrazioni. 

GutM.. Non mi |)are , signore, {ris^s^èndési^ 
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Nic. Come, non vi pare? non vi sovviene 

che r altra sera ip' avete sbagliato tutto il conto 

di cassa; e m'avete fatto più ricco di dugento 

trenta mila franchi ? 

GuGL. Fu un errore di circolo. 
Nic. Via , lanciamola lì : mi rincrescerebbe 
assai se ciò fosse : un giovane di nego^o che 
s' innamori diventa la disperazione dtef prin- 
cipali. E poi supponendovi mire oaeste,<^ì|^i 

dov||6 pensare \^ 

GuGL. Lo so, signore, che rK 'conviene 
lavorare per guadagnarmi un deceàte sosten- 
tamento. • 

NiG. Ho incomiiu^iato anch'io 4<U poco; 
ma , credetemi , la fortuna dipende Hiolte volte 
da noi. E se io mi fossi lasciato sciare dalle 
donne, dal giuoco e da altri passatempi; i 
miei affari non sarebbero così ordinati, ne 
così prosperi. Quando mi trovai agiato, ho 
fatto io pure come fanno tutti per antichis- 
sima costumanza : ho preso moglie. 

GuGL. E foste avventuroso nella scelta : 
madama Bianca è una signora gentile. 

Nic. Sì non ne sono scontento , benché 

mi abbia portate in casa le costumanze di 
Parigi, al che noi Lionesi ci accomodiamo mal 
volentieri. Che volete?, non ho figliuoli, e so 
fin dove posso soddis&re le sue piccole va- 
nità..... Ma via ) scuotetevi, pensate che oggi 
o domani si faranno le nozze del mio caro 
nipote, e voglio che stiamo allegri cogH amici 
e col parentado per una buona settimana. ♦ 
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GuGL. Egli è dunque stabilito decisiva- 
mente, che il signor Belval sposerà madami- 
gella Eufrosina? 

NiG. Qual dubbio? voi sapete che M. Sasso 
di lei padre è U. stessa impazienza; e che, 
quando ha intrapreso un negozio^ non lascia 
pace a nessuno , se noi vede condotto a tor- 
mine.... Yienemia moglie , parleremo un'altra 
voj[ta. 

GuGL. ( Ah potessi veder madamigoUa ! ) 
{da se.) 

SCENA II. 

Madama Bf AUC A in abito elegante di mattino , e i 
SuDDETVt. Madama Bianca parlerà con molta gra- 
zia ; e ftofratttttto non alEcrà mai la voce nel con- 
versare : costumanza questa serrata scrupolofla* 
mente dalle donne francesi, ed in ispecialità dalle 
parigine. 

Guglielmo dopo (wer salutato ^ vorrebbe 
partire. 

Mad. Un momento , signor Guglielmo. 

Guglielmo si ferma alquanto indietro. 

Ma.d. Buon giorno, mìo buon amico : come 
avete passata la notte? {tocca la mano a 
M. Niootte.) 

^ Nic. Benissimo, madama. E voi, come già 
fuori dei letto? 

Mad« Ho dormito poco : jeri sera mi sono 
impegnata in una partita di whist (r) 

il) Giuoco di carte. 
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Nic. Da madameDépeasé? 

Mad. Appunto ho dovuto rìtii:armi alle 
due. 

Nic. Ho sempre timore che vi prendiate 
una qujilche infreddatura. # 

Mad. Quanto siete amorevole ! Infatti , per- 
chè vi. conosco cosi sollecito della mia salute, 
io aveva commesso alla mia modista di Parigi 
di provvedermi ui^ buon manto a la Ninon. 

Nic. Sono tornati di moda? 

Mad. Sì , ma più lunghi e foderati in pieno 
d' ermellino. 

Nic. La spesa ? 

Mad. Non preme, M. Nicollc. 

Nic.Via 

Mad. Cinquanta luigL 

Nic. È giunto il msmlò? 

Mad. è air ufficio delle diligenze. 

Nic. Avete il conto, mi pare? 

Mad. Eccedo, poiché così volete..... 

Nic. Signor Guglielmo, farete Sborsare a 
Parigi a chi, madams? 

Mad. a madama Despault (i)^ modista 
della corte, ^tmdadi Gnimmocit^P^ undici. 

Nic. Ma qui la sopma è di 80 llùgrs sarà 
uiio ^Miglio. 

Mad. Non è uno sbaglio, mio buon amico : 
gli altri trenta luigi U pag]|^ò dél^ mia 

Kic. Perchè? 

Mad% Sono piccole spesette dell' autunno : 

(0 Si pronunzia Despò, »J^ 
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cappellini, un po' di tulle, scarpettine e altre 

bagattelle che con le mie mesate 

Nic. Signor Guglielmo, fate l'ordine per 

gli 80 luigi. 

Mah. Ricordatevi : a madama Despault 
GueL. Madama sa che questo nome non 

m' è ©conosciuto, {parte.) 

SCENA m. 

M. NICOLÌUE e nmdama BIANCA. 

Mad. Non voi*rei per cosa al mondo, che 
mi tacciaste d'indiscreta. 

Nic. Non ci è pericolo. 

MjHK Non vi ho mai chiesto , né vi chiederò 
mai spese superflue o^ di lusso ; ma quaado 
convien ripararsi dal freddo 

Nic. È mio vanto il potervi compiacere. 

Mad. Siete il modelk> de' mariti : tutte le 
tnogU invidiano la mia sorte. 

NiG. Desidero ^e tutti i manti possano 
invidiare lamia. 

Mai>. ^||i 4)ite , «io caro in»rito? 

Nic. Ho scherzato. MA' poi(^è in graz|gi^l 
manto à la Ninon ho il bene di .vedervi ém\ 
per tempo.. i... 

Mad. Io ^tareijpmpre al vostro fianco : ma 
le vostre occupazioni vi allontanano anche 
troppo da me. \ 

NiG. Ed io non potrei , .senza danno della 
mia salUH^He de' miei interessi , alterare in nulla 
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il mio ordine di vita. Voi. andate a letto all' 
una, alle due dopo mezza notte, e vi alzate 
alle undici e sovente al m«tzo giorno : io vo 
a coricarmi alle dieci , e sono sempre nel mio 
scrittojo alle sei. 

Mad. Posso io stessa cambiar metodo , se 
così y^aggrsià^i^ 

Nic. Oibò, madama: le abitudini sono una 
seconda natura ; e qualche volta è pericoloso 
il volerle vincere. 

Mad. Non vorrei 

Nic. Parliamo d'altro. M. Sasso vostro co- 
gnato non avendo donne in casa sua , vorrebbe 
affidarvi la sua figliuola 

Mad. Gliel'ho detto jeri, che andrò io stessa 
a levarla dal ritiro , ch#^e darò le necessarie 
direzioni , e ne avrò tutta la cura. 

Nic. Ecco quello di che volevo pregarvi. 

Mad. Questo mÌ4-ag|iuarda e come zia d'Eu- 
frosina, e come moglie vostra. 

Nic. Troppo gentile, madama Bianca. ( m- 
chinandosi alquanto, ) 

Mad. Mio dovere, M. Nicolle. {^facendo 
una riverenza. ) 

• SCENA IV. 

I Suddetti, BEL VAL in farsettino da camera, e 
caschetto in capo. Avrà la pipa in bocca , e un' 
ampia cartella di disegni alle mani. 

Nic. Evviva il nostro nipote. 

Belv. Perdonate , signora zia , io non cre- 

in. 6 
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deva di trovarvi già alzata. ( smorza e depone 

la pipa,) ^, 

Mad. Che aviit^fli bdk>? qualche nuovo 
lavoro ? 

Belv. Questi sono disegni a' quali io slava 
attorno da lungo tempo^ e che ricordano la 
terribile ritirata di Mosca, e if fwodigioso mio 
salvamento dopo il passaggio della Bereàna. 

Mad. Li vedrò pur volentieri ! ^ 

Nic. Potresti differire ad un'altra volta.,.. 

Belv. No, mio zio, perdiè ho già provve- 
duto le cornici e i cristalli, e desidero che li 
veggiate. 

Nic. Tu sai che a^ttiamo M. Sasso, e 
madamigella Eufrosina. 

Belv, Singolarissima davvero ! Avete cre- 
duto che questo matrimonio sia la miglior cosa 
ch'io possa fare : or bene, malgrado della mia 
poca, anzi niuna vofentà, ho acconsentito 
per non dispiacervi. Ma pretender poi , come 
£i M. Sasso con inaudita impazienza, che, 
appena veduta due o tre volte stia figlia, su- 
bito si concluda il trattato , prima che io co- 
nosca meglio l'indole della fanciulla, ed essa 
sappia almeno due terzi delle mie debolezze, 
perdonatemi , questo è un troppo stimolare le 
cose. 

Nic. Via, non andare in collera : vediamo 
i tuoi disegni, e poi parleremo del resto. 

Belv. Vi sarò obbligatissimo. Oh venite qui... 

ancora più in qua ah così : la luce ora 

è favorevolissima, {a^^rà portato un piccolo 
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tavolino verso il mezzo della scena; e va 
quindi estraendo dalla cartella disegni tutti 
di uguale grandezza y e li fa ossen^are in^- 
dicando le situazioni con un JÌLscellino. ) 
L'ultimo l'ho terminato jerL 

Mad. e non ne avete mai detto nulla • 
Bely. Mi godeva l'animo che vi giunges- 
sero improvvisi* 

SCENA V. 

LISETTA e Detti. 

Lis. Signor capitano, v'è di là un giovane 
del mercante di stampe. 

B£LV. Aspetti un momentino nelle mie ca- 
mere. 

Lisetta va^ e poi torna subito. 

Belv. Osservate : questo è il ponte della 
Berezina : vedete l' orribil mischia ! 

Mad. Che orrore, che compassione! Lisetta, 
anche tu : accostati^ 

Nic. Quali tristi memorie ! qual terribil le- 
zione per noi ! 

Belv. Ecco qui il vostro nipote (^indicando) 
che si salva a stento per questa via senza sa*^ 
per dov' ei si vada. Il mio fedele servitore , il 
mio Roberto non potendo più sostenere , cade , 
e spira. 

Nic. Il cielo ha voluto salvar te. 

Mad. Un anno vi abbiamo pianlp estinto. 

Belv. ( mostrando un altro disegno ) 
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Quanti miei compagni perirono in que' giorni 
di fame e di freddo ! Questo è il castello del 
conte Erkoff, dove agghiacciato e presso a 
soccombere mi rivolsi per domandare ajuto. 

Mad. Quella luna getta sul castello un 
chiarore che spaventa. 

Belv, Quegli è il conte ErkofF che accenna 
a' suoi famigliari di volermi lasciar perire, e 
commette loro di chiuder l'ingresso della casa. 

Mad. Ma la sua figliuola intercede per voi. 

Belv. Si : eccola la tenera Alessina, la quale 
riesce ad impietosire il padre, sinché egli cede 
alla fine, e mi dà ricovero, (^sospira) Le fi- 
gure sonò state disegnate da lei : io le ho poi 
terminate, ed ho fatto il paese. 

Lis. Anche fra i ghiacci della Russia le 
donne sono più compassionevoli degli uomini. 

Belv. Voi vi ricordate che una viva grati- 
tudine mi animava per la mia benefattrice. 

Lis. E dalla viva gratitudine si fece il passo 
al vivissimo amore. 

Mad. Avrete dunque disegnato il terribil 
punto, quando sorpreso dal padre ? ' 

Belv. [mostrando un altro disegno) Ec- 
colo quel fatale momento. SeJa mia mano non 
lo ha ritratto al vivo, la colpa non è del mio 
cuore dove sarà scolpito per sempre. ( si volge 
in là molto commosso, e si appoggia ad una 
seggiola j mentre gli altri starino esaminando 
il disegno.^ 

Mad. La vostratAlessina è al piano forte 
e voi dovevate accompagnarla col violino. 
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Lis. Sì, ma il violino è inoperoso, e si lascia 
abbassar verso terra^ 

Ma0. Che dite, M. Nicolle, come sono bene 
atteggiate queste figure? , Bel vai accosta al 
labbro la mano sinistra d' Alessina , e questa 
tutta rivolta verso di lui lascia che la destra 
scorra macchinalmente su i tasti del cembalo. 
Che verità! che natura! 

Lis. Vedetelo quel brutto conte Erkoff, che 
giunge in mal punto disturbatore di tanta fe- 
licità. 

Mad. Gli amanti noi veggono. Alessina sor* 

ride a Belval 

Belv. e fu r ultimo sorriso che mi beasse 
l'animai! (^s' alza impetuosamente e corre la 
scena agitato. M. Nicolle ripone ,i disegni 
nella cartella e la chiude!) Abbrivido ancora 
in pensando che ad un sol cenno, senza al- 
cuna pietà 'lìè delle sue strida, né de' suoi 
preghi , né delle amarissime lagrime , la povera 
fanciulla fu condotta nelle stanze d' una vec- 
chia torre; ed io non potendo difenderla, e 
scongiurando invano la paterna clemenza , e 
chiamandomi il solo t;olpevole, dopo^ essere 
stato rinchiuso in una prigione terrena, fui 
trascinato in più lontano castello, né la rividi 
mai più ; e mai più non ne seppi novella. 

Nic. Questo ce lo hai raccontato almeno 
cento voUe da sette mesi in qua. 
Belv. è vejy), perdonaUU' 
Nic. E se io prevedeva che avresti ricomin- 
ciata anche oggi la dolente istoria, non ti 
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avrei permesso di farci vedere i tuoi disegni. 
Sii ragionevole, son trascorsi tre anni, ed abhì 
maggior forra d'animo per comandare a te 
stesso. • 

BfiLv. Signor zio, un militare coperto di 
ferite può, senza tema d'esser tacciato di de- 
bolezza , mostrarsi costante nel nobile senti- 
mento della gratitudine. 

Mad. e questo sentimento è degno di voi. 

Lis. Oh sì, poverino. 

Nic. Ed io lo approvo. Ma quando non ci 
ha rimedio, a che serve il richiamare al pen- 
siero le tristi reminiscenze ? Appunto abbiamo 
immaginato mia moglie ed io, che col darti 
moglie ti si toglierà a poco a poco cotesta 
malinconia dal capo. 

Belv. Ho promesso di seguire il voler vo- 
stro : ma sento che il mio cuore sarà sempre 
lo stesso. '^* 

Nio. Orsù, voglio che tu mi faccia un dono 
di questi disegni. 

Belv. Essi son cosa vostra come l'animo 
riconoscente del vostro Belval. 

Nic. Li riporrò in quelle camere ( accen- 
nando a sinistra); li custodirò gelosamente. 

Lis. Sento la voce di M. Sasso. 

Belv. Lisetta, date questa cartella a quel 
giovane che aspetta, e ditegli che, appena ac- 
comodati i disegni, me li riporti subito. 

NiG. Cioè li rip<yterà a me ìtt questa stessa 
camera, (a LisA 

Lis. {prende la cartella ) Ho capito. 
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SCENA VI. 

I Scra^TTiy M. SASSO\ 

Appena entrato Sasso ^ Lisetta parte co'SsegnL 

JL' attore che vestirà il personaggio di M. Sassb arrerta 
bene » essere aueati un nomo impaBeate , che parìa presto , 
non istà mai fermo , s'inquieta con gesti ad ogni piccolo 
ostacolo ec. 

Sass. Siete qui tutti? tanto meglio» Buon 
giorno, parente, cognato...... Sono tre ore, 

M. Bel vai , eh' io corro di qua e di là pel vo- 
stro matrimonio. 

Nic. Sedete dunque. 

Sass. Non preme. 

Mad. Sarete stanco? 

Sass. Non imporla. Prima del giorno sono 
andato dal notajo , perchè non mi fuggisse ; 
e gli ho consegnate tutte le carte. Veri^ qui 
a mezzo giorno, e concerteremo Ja scritta. 

Belv. a che tanta fretta? l'appuntamento 
era per domani. 

Sass. Domani, s'io non trovava il notajo : 
ma avendolo ritrovato , e avendomi esso data 
parola di venire, quel che si può fare oggi 
non si dee rimandare a domani. Sono un po' 
stanco per verità, (^siede.) 

Mad. Il corredo per la sposa-toon è termi- 
nato. 

Sass. (alzandosi) Sono stato jeri sera da 
madama Duvernet : e volere o non volere, 
ho tolto di mano a tutte quelle ragazze ogni 
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altro lavorio, promettendo loro due luigi di 
mandasse per. questa sera il corredo sarebbe 
stato tenninato. 

Mad. Dunque andrò al ritiro per levare 
mia nipote. 

Sass, Sì eh! a quest'ora! 

Mad. Sono appena le dieci : vado a vestirmi, 
e in mezz'ora 

Sass. Non v'incomodate, non v'incomo- 
date, (^ridendo,) 

Mad. Perchè? 

Sass. Perchè , appena uscito di casa del 
notajo, andai al ritiro io stesso. 

Mad. Così per tempo? 

Sass. Dormivano tutti, perfino laportinaja. 
Ho fatto svegliare la direttrice, come pure 
mia figlia : e se elleno sono di parola (^guarda 
l'orologio)^ non tarderanno a venirci. 

Mad. Che indiscreta premura! 

Sass. Si vive così poco! se ancora perdiamo 

il tempo tabacco (a M. NicoUe) non 

facciam nulla di buono presto J^ Nicolle 

non essendo baste\H)lmente presto a trovarla 
scatola j Sasso si rivolge a Belval : quindi 
estrae la propria scatola^ mentre parla ^ e 
prende del suo,) Non la finite mai né l'uno 
né l'altro. RJ(t NicoUe, vi pagherò i quaranta- 
mila franchi, un terzo in luigi, un terzo in 
bellissimi scudi tutti nuovi, l'altro terzo in 
buone cambiali. 

Nic. Abbiamo tempo. 
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Sass. Ecco la nota delle specie, (^rimette a 
Nicolle una piccola carta.) 

Mad. Il matrimonio ^adunque....? 

Sass. Contratto e matrimonio, tutto stasera. 

Nic. Convien pensare 

Belv. M. Sasso, vi supplico 

Sass. Un momento di pazienza : ho già 
parlato all' ufficiale dello stato civile : alle 
quattro in punto saranno qui i parenti delle 
due parti 

Nic. Li faremo avvert 

Sass. Tutti da me avvisati. Alle quattro e 
mezzo le carrozze ci aspetteranno in istrada : 
alle cinque andremo alla municipalità; quindi 
al tempio : poi la cenata nuziale in casa mia. 
Dopo ciò , M. Belval , vi sarà consegnata mia 
figlia. ..^ 

Belv. Ma, signore f volete respirare un mo- 
mento^ e lasciar parlar me? 

Sass* Parlate pure. 

Belv» Io vi pregherò di voler considerare... 

Sass. ^mentre parlano gli altri ^ oi^i^ero 
egli stesso^ estrae avifisi^ listini y lettere; le 
mostra a M. Nicolle , prende la penn^, Ja 
girate, senut mai quietare un mom^tQ.) 
Rimettete o traete sopra Augusja ? ^ ' 

Nic. Ho rimessp. 

Sass* Ed io ho tratto. Che cosa volete ch'io 
consideri ? ( aj Bel{f, ) 

Belv. Signore , ij^èo ^^ madamigella Eu- 
frosina è una fancitìK stimabile assai, e per 
molti titoli^; !}^ ". V 
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Sass. {a Beh.) Mi fate grazia, {a Nic.) 
V uno e un quarto , siete contento ? ( come 
sopra. ) 

Nic. Contentissimo. 

Sass. Una, due e tre : riscontrate (a Nic, 
rimettendogli cartel Una fanciulla come la 

mia Eufrosina non avete piìi nulla a dire? 

(tìf Bel\^,) 

Belv. Non ho ancor cominciato : e se per- 
mettete 

Sass. {prorompendo) Cospetto, che volete 
dire? Non l'avete veduta? non le avete par- 
Iato? non è figlia d'un negoziante onorato? 
non è nipote di madama Nicolle? non la cre- 
dete ben educata? mi fareste perdere la pa- 
zienza. 

Belv. {^contenendosi a forza) L'ho vedu- 
ta,. le ho parlato, è figlia d'un negoziante 
onorato, la credo bene educata : ma tuttocio 
non basta per istabilire le basi della reciproca 
fiducia di due sposi. 

Sass. Che cosa ci vuole di più ? foresto eh' 
io lo sappia, {sta sospeso ascoltando come 
uomo- che vorrebbe interrompere o bàdaf^ ad 
altrór^ 

J^ELv.Voi siete esperto calcolatore di cambii: 
ma non calcolate che due persone le quali deb- 
bano stare insieme tutta la vita sentite la 

forza di questa parola?.... 

Sass. Sento che non n^ posso più. {come 
sopra.) 

BiiLV. Hanno diritto di poiì^ IHimp all'al- 
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tro svelar Y animo liberamente , senza mistero» 

Sass» è lunga. 

Belv. Voi siete un ottimo padre : madami- 
gella è una virtuosa fanciulla; ma non aven- 
dola frequentata 

Sass. Che? vorreste eh* io vi lasciassi fre- 
quentare la mia Eufirosina per un anno prima 
di sposarla? 
«Belv. Non sono così indiscreto 

Sass. Eh baje! le sete di Francia sono in 
ribasso , M. Nicolle. 

Nic. L'ho preveduto. 

Belv. (risentendosi) Come? co$i mi ba- 
date? (a Sass.) 

Sass. Avete ccmsentito sì o no? (a Beli^,) 

Belv. Desidero che mi concediate il favore 
di poter parlare per pochi momenti a mada- 
migella. 

Sass. Le parlerete poi le ore intere. 

Belv. Prima di* firmare il contratto. 

Sass. Prima, eh? 

Maik Belval non ha il torto. 

Nic. La domanda è giusta. 

Sass. Che volete sapere? (a Bel^^.) 

Belv. Se ella accondiscende di buòna vo-« 
glia. 

Sass. L' ha detto a me , l'ha detto a mada- 
ma la direttrice 

Belv. Non mi basta. Oh questa è bella. 

Sass. Non vi basta ? 
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SCENA VII. 

LISETTA dalle camere a destra , e Detti* 

Lis. SonQ giunte in questo punto 

Sass. (^iftterrompendo) Madama la direttri- 
ce e. mia figlia? 

Lis. Signor sì. 

Sass. Oh bravissime Cognata 

Mad. Sono nel mio appartamento? (a Lis.^ 

Lis. Appunto. 

Map. Bene : or ora verremo di là. (a Lis. 
la quale parte. ) 

Belv. Signor Sasso, siatemi cortese 

Sass. Ho capito : aspettatemi due minuti , 
e vi conduco qui mia figlia. Parlatele finché 
volete, purché facciate presto, (^per partire.^ 

Mad. Fermatevi un niomento. 

Sass. Sempre volete ch'io mi fermi; ed io 
voglio sempre andare avanti. Questo si può 
far subito. 

Belv. Permettete solamente, ch'io vada a 
vestirmi. , 

MÀD. Così vuole la decenza, 

Sass. Scioccherie : se Eufrosina ha da essare 
vostra sposa , eoji verrà pure eh' ella si avvezzi 
a vedervi in berretta ed in veste da camera* 
Andiamo , madama, Voi , spicciatevi {a Beli^.) 
M. NicoUe, se le sete di Francia scemano del 
cinque e un sesto nel prezzo, e' converrà che 
abbassino altresì quelle di Piemonte, (entra 
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parlando e preceduto da madama nelle ca^ 
mere a destra. ) 

Nic. Nipote, abbi pazienza, {va con gli 
altri. ) 

Belv. Prendo moglie per fai* cosa grata a 
voi. {esce per un^ altra parte.) 
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SCENA PRIMA. 

GUGLIELMO e LISETTA Tengono daU' uscio di 
prospetto. 

Lis. Or vi ridico, a che serve l'inquietarvi ? 
Madamigella sta per venire in questa camera : 
fate della necessità virtù,, e lasciatela in pace. 

GuGL. Vi domando la grazia di poterle dire 
una parola. 

Lis. Le ne avete detto e scritto abbastanza: 

e-mi pento d'aver cooperato Oh mal sia 

della mia troppa condiscendenza ! e se si ve- 
nisse a scoprire basta, è finita, non se ne 

parli più. 

GuGL. Finalmente in quanto allo stato, 
alla condizione, la mia famiglia non ha da in- 
vidiar nulla al signor Sasso. 

Lis. Che stato, che condizione? ci vo- 
gliono capitaU , possessioni , ^iyuol fortuna: 
e voi , meschinello , non avetJÌ|^ulla di tutto 
ciò '^^ 

GuGL. E che ha il signor Belval , figliuolo 
d' un commerciante fallito , capitano a mezzo 
soldo , rovinato dalle etiche della guerra ? 
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Lis. È il sci§ nipote di M. Nicoile^ e sarà 
forse il suo erede. 

GuGL. Queste sono cose arfenire. 

Lis. Oh insomma ^i raccomanlio il giudi- 
zio : che non avessimo io e \oi^ perdere il 
pane. 

GuGL. Non mi sarei creduto che madami- 
gdla Eufrosina avesse così presto acconsen- 
tito. 

Las. Sono io stessa che l'ho persuasa. Che 
ha da fare la fanciulla? incorrere nella disgra* 
zia del padre, della zia,* e dichiarare a tutti 
questo bellissimo innamoramento ? Si sa bene 
che il più de' matrimoni sono trattati da pa- 
renti : ne accada poi dopo..... quel che su<^ 
accadere ; ma intanto le convenienze vogiion 
così. 

GuGL. Sono quindici giorni che non le ho 
più parlato, e voi ne siete la cagione. 

Lts. Peccato che, mentre si tratta un ma- 
trimonio , la signora Lisetta non si faccia an- 
cora mediatrite de' contrabbandi amorosi ! ver- 
gotgnatevi. 

GuGiu Son pur buono a darvi retta : elia è 
in cassr, e le parlerò. . 

Lis. Provatevi, se vi dà l'animo. 

GuGL. Credereste potermi impedire? {si 
riscakiano sempre più. ) 

Lis. Ritirate^, non facciamo imprudenae. 

GuGL. Voglio restare , voglio parlare ad Eu- 
frosina. 

ILis. Non vi riaseirà. 
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GuGL. A vosero dispetto. 

Lis. Andate. , 

GuGL. Blob àsf>etto leggi da voi. 

Lis. Maladétto l'amore, e chi lo ha inven- 
tato! {^in questo mentre M. Sasso è presso 
Vuscio di prospetto : e ad ogni parola vor^^ 
rebbe innoltrarsi : poi la curiosità fa che si 
fermi ed ascolti^ e gli altri noi ^veggono. ) 
Imprudente, indiscreto! ah mi fa rabbia! 
. GuGL. Donna senz'anima, senza cuore , sen- 
za pietà. 

Lis. Sono stata anche troppo buona; e chi 
sa che non me ne avvenga disgrazia! voi siete 
un ingrato. 

SCENA II. 

M. SASSO' che viene iimanzi con impifetenza-, 
e Detti. . 

Sass. "Ghe significa tutto Iju^o strepito , 
eh ? {^gli altri due restano confusi) Non par- 
late, eh? oh se i miei cognati v' avessero in- 
tesi che è stato ? via. . > * .^ 

Lis. Niente, signore. ' ^ 

GuGL. Cose da nulla. 

Sass. Cose da nulla, eh? {ósser^Hmàoli 
bene. ) * 

liis. Il signor Gpgliehifo è un giovane senza 
giudizio : ecco tutto. >* 

Sass. Che dite voi? {a GugL) ^ 
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GuGL. che Lisetta non merita risposta. 

Lis. Come! osereste....? 

GuGL. Vi siete fatta conoscere. 

Lis. Se mi mettete al punto, dirà io stessa 
a M. Sasso..., ^ 

GuGL. Imprudente..... 

Sass. Che ho bisogno mi diciate altro ? non 
vi si vede il fuoco nel viso ? 

Lis. Ma, signore, egli 

GuGL. Ella piuttosto..... 

Sass. Egli, ella..... ella, egli siete inna- 
morati l'uno dell'altro, e vi andate aizzando 
come due mastini, in vece di badare ciascuno 
al vostro dovere. 

Lis. Come, signore, io ] 

GuGL. V'ingannate. ( in fretta 

Lfs. Non può essere. \ a M. Sasso. 
* GoGL. No certo. ■ j 

Sass. Si, bravi, non può essere; m'in- 
ganno ; a nfi^f *'||Ua mia età ! M. Nicolle saprà 
ogni cosa. ' 5 

Lis. Assicuratevi ch'io non sono innamo- 
rata d'uno stolido, presuntuoso, insoknte. 

Sass. Buono. ' . ' > 

GuGL. Ed io non saprei che farmi d'una 
cameriera. 

Sass. Meglio! 

Lis. Una cameriera che vi conipra le mille 
volte. 

Sass. Così. 

GuGL. Stupisco, M. Sasso, che possiate 
formare un tale giudìzio. 
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Sass. Davvero ! 

Lis. Anch' io mi meraTigtio. 

Sass. e per qual ragione adunque voi, Li— 
aatta, avete maìédelto l'amore e chi Io ha in- 
ventato? 

Lis. ( Povera me, ha hnteso 1 ) (da se.} 

Sas6. e voi , signor computista , avete detto 
a lei che è un'ingrata, senza cuore, senza 
pietà e che so io? eh? 

GuGL. (La rabbia mi ha accecato.) (da se.) 

Sass. Non sapete più che rispondere ? ho 
ci^to. 

Lis. Le dirò 

GuGL. Anzi conviene sapere..... 

Sass. Ho saputo abbastanza: venite qui, 

non abusate della mia pazienza venite qui. 

Voi siete una cameri^a fedele, e figlia 
d' onesti parenti ; voi un giovane onorato é 
di Ihiou recapito : M. NicoUe è ricco , m' in- 
trometto io stesso, aggiustereSao jinche questi 
interessi. 

Lis. Assolutamente io non intendo.... 

GuGi.* Io non voglio.»**. 

Sass. Ed io intendo e voglio così : ma ta- 
cete, sarà qui mia figlia, che non aveste a 
scandalezzare la sua pietà co' vostri amorazzi. 
Ritiratevi : voi di qua , e voi di là. 

Lis. Io la prego di so^endere 

GuGL. D'indugiare 

Sass. Sì, sì, la cosa mi pare anche troppo 
inoltrata 

GuGL. Ma io, cospetto, cospetto..... 
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Sass. Vìa vi dico. 

Lis. Signore 

Sass« Voi di là..... e poi dirò a tutti e due 
{stando in mezzo di loro e discostandoli con 
le due mani^ che abbiate pazienza un poco ; 
e poi. non sono Sasso, se questa sera non siete 
marito e moglie. Via, via, che non voglio 
risposte. (GugL e Lis. partono da parti op* 
poste y cioè questa dalV uscio di pSèspetto, 
quegli per le scene a destra) Non ho mai 
veduto un amore così arrabbiato : e M. Ni- 
coUe e madama non si sono accorti di nulla. 
Oh con'vien porvi un pronto riparo. 

SCENA IIL 

Madamigella EUFROSINA dalle acene a destra» e 
M. SASSO*. Eufrosina ayrà un contegno tutto di 
compostezza tenendo gli occhi bassi. 

EiTF. Eccomi, signor padre,- per uUbidire 
il vostro comando» 

Sass. {da se) (^ero che non avrà inteso 
que' due disgraziati. ) Sei stata finora con tua 
zia? 

EuF. Signor sL 

Sass. E la signora jj^ettrice? 

EuF. È tornata al ritiro. 

Sass. Saprai ^ m'immagino, quella i^ devi 
rispondere al signor Belval , il quale per altro 
dovrebbe già esser qui.... egh è stato scelto 
da tuo padre, e da' tuoi paren#^er esserti 
compagno. 
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Edf. Ve l'ho già detto , mio padre : se così 
è destinato, non debbo opporrai alle vostre 
disposizioni. (Guglielmo è uscito di qua cor- 
rucciato , poverino ! ) ( rfa se. ) 

Sass. e non viene ancora! {riguardando 
con impazienza qua e la se Behal non 
giunge!) V hai veduto parecchie volte il signor 
Belval? 

EuF. ^' ho conosciuto in questa casa : e 
poi gli ho parlato due o tre volte in ritiro, 
alla presenza pero della zia e di madama la 
direttrice. 

Sass. E non contento di ciò vorrebbe ora..... 
ma che diamine fa che non viene ? 

EuF. Siate paziente , signor padre. * 

Sass. (con impazienza\Souo anche trop- 
po : ma non so quanto tempo egli metta ad 
assettarsi; io mi sarei vestito e spogliato 
cento volte. 

EuF. la tornerò di là con la zia.. 

Sass. No , aspettami : andrò io a solleci- 
tare Belval. (incamminandosi con frettai) 

EuF. E mi lasciate qui sola? 

Sass. Tornerò subito : ma questi indugi 
sono indiscreti ; e poi dicono eh' io sono im- 
paziente! (parte per Pufiscio di mezzo.) 

V' SCENA if. 

EUFROSINA sola. 

Non vorrei che Guglielmo si avesse a dis- 
perare : me ne piange il cuore. Eppure mio 
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padre non consentirebbe ch'io sposassi un 
giovane senza fortuna : e guài a me s'egli 
venisse a risapere tremo al solo immagi- 
narlo : mi caccerebbe nuovamente in ritiro ; 
e madama la direttrice mi farebbe pagar caro 
Taver parlato tante volte a Guglielmo senza 
che mai siasene essa avveduta. 

SCENA V. 

GUGLIELMO dalle camere a destrar, e Dbtta. 

GuGL. {entra dopo a^^ere osservato con 
circospezione) Non e' è più suo padre : ho fi- 
nalmente un momento per me (rfa se\ Ma- 
damigella {innoltrandosi e parlando som^ 

messamente e con prontezza. ) 

EuF. Che fate , signor Guglielmo ? mio pa- 
dre sta per venire col signor Belval : audate 
via, ritir^itevi. 

GuGL. Un solo momento. 

EuF. I^on posso più ascoltarvi : tutto è sta- 
bilito, ho promesso 

GuGL. E come poteste avere il barbaro co- 
raggio d'impegtìare la vostra fede senza scri- 
vermi, senza parlarmi? 

EuF. Signor Guglielmo, domandate a Liset- 
ta come avrei osato parlare a mio padre?.... 

ma state più in là; non va bene l'accostarsi 
tanto. 

GuGL. Crudele! 

Puf, Io sposerei voi, se consultassi il cuore ; 
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ma, voi k> sapete, quesCa è cosa impossibile 
ad ottenersL L* ubbidienza, il timore, i pa- 
renti 

Gdgl. Ah T'intendo abbastanza. 

Eur. Non posso £urea meno, credetemi. 

GuGL. Donqne non mi sarà più dato di ri- 
vedervi? 

EuF. Come! non potrete vedermi, s'io ven- 
go a stare in questa casa ? 

GuGL. Sì; ma ci venite moglie d' un altro : 
questa vista raddoppierà i miei tormenti. 

EuF. Sento alcuno , partite. Se ci trovassero 
insieme a colloquio, sarebbe uno scandalo. 

Gtjgl. Permettetemi di baciarvi la mano. 

EuF. Non si può , non è lecito. 

Gtjgl. Per T ultima volta. 

EuF. Mi date parola che non ci mettete ma- 
lizia; che puro è l'animo vostro? 

GiTGL. Pqro come T amore che m'avete ispi- 
rato. t| 

Edf. Prendete, infelice {gli da la mano 
volgendosi daW altra p<irte\ e ritiratevi. Cie- 
lo ! è qui mio padre , non siete piìi a tempo. 
{trae dal sacchetto un libriccino. ) 

GuGL. Mi metto a idLVoXmo. incorre al tavo- 
lino, siede y e prende una penna fingendo di 
conteggiare, ) 

Eufìvsina siede y volta le spalle a Gugliel- 
mo, elegge. 
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SCENA VI, 

I ScoDETTi; M. SASSO', e BELYAL yestitò colla 
sua divìsa. 

Bely. Perdonate , madamigella , se ho tar- 
dato 

Eufrosina $i alza y e fa una profonda ri- 
verenza ^ sempre tenendo gli occhi bòssi. 

Sass. (^avra levato di mano ad Eufrosina 
il libretto : vede il titolo , accenna la sua 
approvazione e lo restituisce. Eufrosina lo 
ripone; tuttociò mentre Sasso parla) Non 
perdiamoci in complimenti che sono la cosa 
più inutile e la pni tediosa. Bene. Mia figlia, 
il signor Bel vai desidera di conoscere le dispo- 

Mzioni dorammo tuo Sgnor Guglielmo, 

che fate voi qui? . 

Gtjgl. Fo un' operazione sul cinque conso- 
lidato. 

Sass. a quanto? 

GuGii. al 79. 1 5, 

Sass. Vi è molta oscillazione questa mat- 
tina. 

GuGL. Oh signore, moltissima. 

Sass. Venite meco, non mi scorderò del 
vostro affare 

GuGL. Non preme. 

Sass. (Non è conveniente che stiate qui: 
questa è la prima volta che Eufrosina parla 
da sola a solo con un uomo.) {pmno a Gugl. 
conducendolo via. ) *^ 
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Guglielmo vorreohe dare un'occhiata ad 
Eufrosina , ma questa non si rivolge punto. 

Sass. (Che modestia , che contegno! quante 

obbligazioni a madama la direttrice!) (^piano e 

parte ébn GuglieL per V uscio di prospetto. ) 

SCENA VII. 

BELVAL, madamigella EUFROSINA. 

Behal avrà già accostato due seggiole. 

Eufrosina allontana alquanto la sua : e 
fatta un' altra riverenza y siede^ 

Belv. ( sedendo ) Madamigella , i nostri pa- 
renti bramano vederci uniti col legame del 
matrimonio : ed io non dissento di aderire alla 
proposta , sapendo essere voi adorna di mille 
pregevoli qualità. 

EuF. Signore, vi prego di non farmi insu- 
perbire. Ditemi presto quel che avete a dir- 
mi , perchè debbo tornar presso il p^dre e la 
zia. (^si allontana anche un altro poco colla 
seggiola.) 

Belv. Signorina , se ad ogni mia parola vo- 
lete allontanarvi , possiamo a dirittura pomr 
le nostre seggiole Tuna di qua, l'altra mlk 
a' due lati opposti della camera, e per inten- 
derci gridar comeswlue disperati. 

EuF. Perdonate : madama la direttrice così 
mi aveva prescritto, (^si accosta un pochino.) 

BELV.^(tìfe se) (Affettazioni di ritiri^ ) Per 
non intrattenervi con molte parola vi dirò 
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subito ch'io desidero sapere da voi ingenua* 
mente, sinceramente e s^osWa menoma dub- 
bietà, se non trovate in ^me cosa che vi di- 
spiaccia. 

EuF. Se il cielo ne ha destinati Y uno per 
l'altro ^** 

Belv. Acconsentite voi di buon animo a spo- 
sarmi? 

EijF. Le zitelle non debbono avere alcuna 
propria volontà. 

Belv. ( con molta vivacità ) Non potrò 
dunque sapere da voi se mi sposerete volen- 
tieri , sì o no ? 

Eufrosina si rìtiru fingendo di spaven-- 
tarsi. 

Belv. Non vi sgomentate j^ perdonate la mìa 
vivacità, ed assicuratevi con tutto ciò che il 
mio umore non è de' più intollerabili. 

EuF. Madama la direttrice mi ha detto che 
la pazienza h una delle virtù più necessarie ad 
una mogHe. 

Belv. Temereste forse di doverla esercitar 
meco soverchiamente ? 

EuF. Non credo, non mi pare se così 

piace al cielo. 

Belv. Non sarò un marito né sospettoso 
né indiscreto : vi permétterò il conversai'e one- 
stamente con buoni amici. 

Eufrosina fa un atto di meraviglia. 

Belv. Non vi adombrate : safprò conoscerli 
e sceglierli io stesso. Passiamo a un altro 
punto , e vi prego di non oflendervi della di- 
xii. 6 
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mandsu Voi siete una sa visi fanciulla, obbe- 
diente a' voléri TJF-^j^ostro padre , e disposta, 
per quanto mi e-fMto detto, a darmi la mano 
di sposa. Ma , anche serbando tutta l' inno- 
cenza <iel costume , potreste per avventura 
avere conosciuto prima di m^ un'altra per- 
sona 

EuF. Ah che mai dite, signor Belval? io 
non mi aspettava una tale domanda. Che di- 
rebbe mio padre se vi sentisse; che direbbe 
madama la direttrice? voi mi offendete..... 

Belv. Bene, non occorr' aitilo, calmatevi, 
non insisterò maggiormente. Il vostro cuore è 
dunque nuovo affatto ? tantp più me ne slimo 
felice. Ducimi che non posso dirvi Io stes&o 
di me. 

EuF. Come! avete già amato altre volte? 
che mai mi tocca a sentirei 

BfLV. Nulla di straordinario. All'età di di- 
oioti:' anni partii di casa come coscritte, « mi 
son sempre trovato or qua or là a cao)^ con- 
tro il nemico : ed all'^ocezianedi (falche pas- 
seggìero capriccio , ho cofiservato ìuBgameate 
il cuore e la testa libpri* C^ volete? sipcome 
a questa bisogna venirci una o diue volte ^- 
meno nella vita, T ^iccidente fò h die quando 
n^eno io l'avrei creduto, fui preso per una 
fanciulla 

EuF. Qiu^ ! {alhntanamhsi. ) 

B?sLV. (jifi»za interrampere) <3i'ÌQ amai 
moltissimo, che ricordo sempre*.*., 

EcF. Che osate m4Ì-..? 
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Kixv. Ma dbe k> nùn rivedrò ^ioufameiite 
mai più. 

EuF. Sì, ma mtanto*^,. 

B£LV. Intanto ho coluto darvi questa prima 
prova della mia schiettezza e sincerità. Vi dirò 
di più : se Bit fosse rimasta Jm& ^Adicba s^pe- 
ronza di avoderla, per jqmnto amabile io vi 
ravvisi ; né mìo zio, né i mìei parenti, né cosa 
al mondo avrebbe potuto farmi risolvere a dar- 
vi la mano. Eccovi tutto detto; 

EuF. ( Questa sua conf^issioBi^^alma un po- 
co la mia coscienza : s^ egli ha amato un'altra, 
e tuttavia si dispone a sposarmi, posso ancor 
io fare lo «tesso. )( ^ ,^. ) 

BeLv. Voi ragionate tra voi medeskna ? 

EuF, Vi dirò 

Belv. Se il mio discorso V inquieta, s^non 
siete appftgata , io non m'offendo; di più sono 
prontissimo a liberarvi dall'impegno 

EuF. Anzi HvofilTO discorso mì'& deMberare 
con fiiaggidr st€urez2»u 

Belv. Che volete? se dobbiamo esser imar*- 
rìfto e moglie bene, tal «sia di noi. 

EuF. Se così piace al cielo. 

«CENA Vili. 

I SuDDj^srTi, jnadftB^a BlilPiCA. in altro abito > ^ 
e M.5ASS0'. 

Sa6s. è lierniiaiftkQ il co&oqmof . , 

Bslv. £ terminato. 

SASS.iOr bene? ^ 
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Belv. Sono disposto a secondare il desiderio 
di mio zio. 

Mad. e voi, madamigella? 

EuF. Eseguirò il voler di mio padre ed i vo- 
stri consigli. 

Sass. Non ve l'ho detto? {a Bel^.) Venia- 
mo a noi ma dove diamine è fitto M. Ni- 

colle ? 

SCENA IX. 

U. NICOLLE e Dbtti, 

NiG. Eccomi. 

Sass. Tutto è inteso. Il notajo sarà venuto , 
m' immagino ? 

Nic. Ha mandato in questo punto a dire 
eh' egli è occupato in prefettura per un atto 
di incanto, e che non può assolutamente ve- 
nire. 

Sass. Come! mi manca di parola? 

Mào. Non c'è gran male : si può differire 
il contratto a domani. 

Bfxv. Tanto più ch'io debbo disporre quaU 
che cosa 

Sàss. Niente : non vi è prefetto , né prefet- 
tura che tenga; mi ha dato parola, ogni cosa 
è ordinata, e ha da venire. 
• IHic. {piano a Sasso) (Amico , mio nipote 
non ha ancora provveduto i giojelli.) 

Sass. Signor Belval , andate pure comoda- 
mente pe' vostri interessi; vi do un'ora di tem- 
po, e al vostro ritornò mi troverete qui col no- 
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tajo. Oh l'abbiam da discorrere col signor pre- 
fetto, {parte.) 

Mad. e noi passeremo di là. (a Bels^.) 
Belv. Madamigella {o//fendole il braccio,) 
EuF. Signora' zia , avrò da dargli il braccio ? 
Mad. Ubbidite , e date ornai bando alle af- 
fettazioni. 

Nic. Egli è vostro sposo. 
EuF. Arrossisco, {dà il braccio a Belv.) 
Belv. Se così piace al cielo! {entrano tutti 
nella camera a destra.) 
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SCENA PRIMA. 

ALESSINA, PIERROT, LISETTA, 

Alessina sarà vestita in abito Tirile moscoTita, ed arra 
finte basette. 

Lis. Se VS. vuol parlare a M. Nicolle , con- 
verrà che ella si pigli l'incomodo di ritor- 
nar dopo desinare, o piuttosto domani, {ad 
Aless.) ^ 

Aless. Mi premerebbe parlai^ subito. 

Lxs. Mi creda, egli è ora occupatissimo. 

Aless. Non Io intratterrò che. po^i mo- 
menti : ve ne prego, bella giovane, siatemi 
cortese di tanto. 

Lis. Farò l' imbasciata : ma se è tornato a 
casa un certo signor impaziente con cui il pa- 
drone ha da trattare di qualche interesse , co- 
lui noi lascia più muovere di là. 

Aless. Quand' è così , piacciavi di conse- 
gnare questa lettera a M. Nicolle : aspetterò 
dal^ vostra compiacenza il sapere s'io possa 
o non possa vederlo. 

Lis. Ottimo ripiego , e corro a servirla. 
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(Che bel moscatitino^ quanto è gentile!) (rfa 
sBy ed entra negli itppartaotenti a destra, ) 

SCENA II. 
ALESSINA e PIERROT. 

Aless. Or bene, Pierrot^ cbe te ne |;)are? 
nessuno finora ha saputo darci contezza del 
marchese Vatcourt ! 

Px£E. Temo pur troppo, che il nostro viag- 
gio aia per easei^ inutile affatto. 

Alcss% Eppure il mio cuore mi dice che lo 
trovereme. 

Pier. Il cuore non dice sempre la verità. 

Al£S& Vedrai. 

Pier. Siamo arrivati a Lione jeri sera alle 
sei : ho girato di qua e dì là sino alla mezza 
notte al teatro , £à cafFè , negli alberghi ; ho 
domandato a tutti , e nessuno coQo^e quella 
£untglia. Questa mattina parimente YS. sa«... 

Aless. Crudele, vorresti togliermi la spe- 
ranza? 

Pier. La speranza che fa del male, è meglio 
toglierla che mantenerla. 

Al£SS« Sei il gran ra^onatore. 

Pier. Sono francese, signoora padrona; e 
prima di andare in Russia, ho corso molti 
paesi, ed ho imparato a mio costo che non 
convien troppo fidarsi d' altrui* 

Aless. Oseresti dubitare della lealtà del 
mardiese? 
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Pier. Io si , perchè dopo quel tanto che YS. 
ebbe a sostenere per causa sua, e malgrado 
delle promesse di cui sono stato io stesso, con 
mio pericolo, il mediatore, non le ha mai il 
signor marchese &tto sapere alcuna novella 
de' fatti suoi. 

Aless. E come, vivendo mio padre, avreb- 
be egli osato scrivermi ? 

Pier. Ma VS. gli ha scritto anche dopo e 
fatto sapere la sua risoluzione di mantenergli 
la data parola. Ora egli è più d' un anno che 
il signor conte è morto ; abbiamo aspettato 
sette mesi una risposta : sappiamo che le let- 
tere sono benissimo pervenute a Lione ; e che 
nessuno avendole ricuperate dalla posta , so- 
no state trasmesse alla direzione generale in 

Parigi 

Aless. Che vorresti inferirne? 
Pier. Che l'opportunità, il bisogno abbia 
indotto il marchese a inventar forse una fa- 
voletta, o che piuttosto egli fosse ammo- 
gliato. 

Aless. Tu vuoi irritare la mia sofferenza. 
Pier. Io ragiono..... 

Aless. Il marchese è militare, la Francia 
è vasta : chi sa eh' egli non sia stato chiamato 
altrove da' suoi superiori! 

Pier. Lusinghe della speranza..... 
Aless. Ho indugiato finora a scrivere al 
nostro ambasciatore : ma quando mai , il che 
non credo, riuscissero vane le nostre ricer- 
che, vincerò ogni ripugnanza, e pregherò lui 
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stesso di chìederiie conio al' ministro della 
guerra. 

Pier. Vedremo : ma....^^ . 

Aless. Finiscila, viene alcuno, sarà M. Ni- 
^lle. 

Pier. Tacerò : ma dopo tre anni di lonta- 
nanza j non avendo mai avuto né lettere né ris- 
contri , girare il mondo , mentire nome e sesso 
per cercar la costanza in un militare, e in un 
militare firaincese ^ 

Aless. Mi pento d'averti condotto meco. 

SCENA III. 

I Suddetti, M. T<iICOLL£ dalle camere a àeHt», 
e avente fra le mani spiegata la lettera presentata 
da Alessina. 

Nic. Yoi siete quel cavaliere di Pietroburgo 
che ha recata questa lettera ? 

Ali^s, Quegli stesso* Perdonate se v'ho di- 
sturhato...^ - 

Nic. Voi mi siete caldamente raccoman- 
dato dal signor Answer mio corrispoi^i^nte 
ed amico ; mi stimerò fortunato di poterVr ub- 
bidire* 

Aless. Prima di tutto mi premerebbe sa^ 
pere se trovisi presentemente in Lione *il mar- 
chese Eugenio Valcourt che voi conosc^ete 
senza fallo? ^ 

Nic. Il marchese Eugenio Valcourt! 

Pier. ( It(»i6apito : non lo conosce.) (da se.) 
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Nic. Un Idi ifoiM mi rmce Mova affitto. 

Aless. Per altro la sua famiglia è lioiteie. 

Nic. Oserei quaif MCérttanfi che non solo 
in Lione ove conodccy te case prificipaK, ma 
ne aìlche in tutto il dipartimento non v'è que- 
sta firtniglia. 

Pier. ( L' ho detto. ) (^dn se.} ' 

ALBSé. Signore, e^li è impossibile eb'io 
m' iiiganni. Vi pregberò" di fare té opportune 
ricerche , o alieno d' indicare à me stesso. «««. 

Nic. Non T'itKittìetate, torà mio pregiò il 
compiacervi. Intanto è qui mia moglie; do- 
manderemo a lei se alle volte conoscesse que- 
sti vostri corrispondenti. 

SCENA lY. 

Madama PIANGA e Detti, 

Madama si accosta facendo una pìccola 
riverenza. 

Nic. Madama, vi presento il signor conte 
Paolo SubofF ik Pifetrobui^go. ( a Bianca. ) 

Madama Ja una pik profonda n{>é^nza. 

Nrc. Egli è veaato in Frucid per suoi in* 
teressi, € fa ricerca della famiglia de' marchesi 
Valcojirt. Io gli bddettq càndidamente, che 
mi è affatto nuovo^ un fai casato^ 

Mad. WBo htion ami<«>, che dite m^? k fa- 
miglia Valcourt è una delle più raggtiarckvoli 
del reame- 

Nic. Io non sapeva..:.. 
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ÀLfitìfs. {con precipizio cuivorrebbe repri- 
mere e nonpuò) Ah , ve l' ho detto , signore , 
ch'io non m'ingannava? 

Màd. Di più la conosco particolarmente 

Aless. (come sopra) Ditemi dunque : in 
qual quartiere dimorano? qual numero....? fa- 
vorite di mandar subito ( a Nic. ), anzi andre- 
mo noi stessi. Madama, quanto vi sono rico- 
noscente per questa notizia! 
'^Ma0. Alla vostra premura convien dire che 
abbiate un quakhe grande amico in quella 
casa ? 

Aless. Ah signcM, un amico il più caro, 
il più prezioso , e per otti darei mille volte la 
vita. (Oh Dio, mi tradisco!) {da se.) 

Pier, {dopo ai^erle accennato più volte) 
(Or ora si fa conoscere. ) {^a se.) 

Màd. Mi spiace il dovervi dire che i si- 
gnori Valcourt sono del dipartimento della 
Senna; e dopo il ritorno del Re dimorano in ' 
Parigi. 

Aless. Come! non sono lionesi? badate un 
pò meglio, signora.^... 

Mad. Io sono parigina : mi^ padre è pro- 
curatore alla corte d' appello : inoltre casa 
nostra trovasi di faccia a quella de' signori 
Valcourt. 

Aless. Sarà... ma paftni ancora impossibile. 

Pier. (Intanto una bugia il signor marchese 
l'ha detta.) {da se.) 

Aless. Di grazia, madama, cont^oete tutte 
le persone di quella famiglia ? 
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Màd. Tutte, signor conte : mio pacU^ è 
loro procuratore. 

Aless. Per conseguente conoscerete il mar- 
chese figlio 

Mad. Il marchese Eugenio ? 

Aless. Appunto. 

Mad, Sarebbe quegli il vostro amico? (co/z 
qualche ansietà.) 

Aless. Sì , quegli , madama , quegli stessa. 

Mad. (da se) (Povera me! che gli diro 
mai?) L'avete forse conosciuto....? 

Aless. In Russia. 

Mad. Capitano ingegnose? 

Aless. Sì, sì, madama, capitano ingegnère. 
E....e ditemi, sarà egli a Parigi?....^ Io troverò 
colà? {con premura.) 

Mad. Non creda .... non saprei veramen- 
te 

Aless. Come! non credete, non sapete....? 
v'è qualche mistero che si debba ignorare? 

Mad. Poiché egli si partì col grande eser- 
cito, non ne ho più saputo nulla. (Non ho 
coraggio di dai^gli io prima un tristo annun- 
zio.) (piano a Nicolle.) 

Aless. Vi dirò dunque io stesso : ch'egli è 
stato qualche tempo prigioniero in Russia , e 
che ha quindi ottenuto di tornare in Francia. 

Mad. Sarà , sarà benissimo : è molto tem- 
po che non sono stata a Parigi 

•Aless. Pierrot, troveremo il marchese a 
Parigi : e se non sarà quivi , i suoi parenti me 
ne sapran dare contezza. Signori , vi ringrazio 
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entrambi, né voglio più oltre abusare della 
vostra bontà. M. NicoUe, vi pregherò di dar- 
mi cento luigi per continuare il viaggio. ( ri- 
mette una carta a NicoUe dopo averla sot" 
toscritta. ) 

Njc. Non v' affrettate a partire. 

Mao. Scriverò a mio padre per saper me- 
glio 

Aless. Non posso assolutam^ite fermai^mi 
a Lione; neppure que^'oggi : convìen ch'io 
mi parta subito. Ditemi : in quante ore si può 
andare di qua a Parigi? 

Nig. Si può andare comodamente 

AL15SS. Non comodamente , ma camminan- 
do sempre dì e notte? 

Pier. Anche a costo d' ammazzarsi. 

Nic. Signor conte , in sessanta ore potete 
essere condotto a Parigi. 

Aless. Respiro. [Nic* e Mad. discorrono 
piano tra loro. ) 

Pier. Veramente, signor conte, arrivati jeri, 
e rimetterci così presto in cammino..... 

Aless. {piano a Pierroi) (Valcourt avrà 
ricevute le mie lettere in Parigi.) 

Pier. (Bene, ma ) {piano.) 

Aless. ( Andrai subito a riconoscere alla 
posta quando sieno state trasmesse.) {come 
sopra.) ^. 

Pier. (Esèflurò; ma, dico, aspettando....) 
(^come sopra.) 

Aless. ( Quindi ordinerai quattro cavalli 
per le tre dopo mezzo giorno. ) {come sopra.) 
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PiER« (Almeno sino a domani ) (come 

sopra.) 

Albss» ( Ubbidisci. ) (come sopra. ) 
Pier. (Non occorr' altro*) (parte.) 
Nic. Signore, vi prego di trattenervi con 
madama : ritornerò fra pocM momenti. (Pro- 
curate di petsoaderìo' a fermarsi, e poi gli 
parlerò io stesso.) (piano a madama, quin- 
di entra nelle camere a destra.) 

SCENA V. 

ALESSINA e madama BIANCA. 

Mad. (/a sedere Alessina.) I^gnor conte, 
s'io potessi s|>erar6 un favore da voi 

Aless. (accostando con vimcità la sua 
sedia presso quella di madama) Comanda- 
temi liberamente : non posso abbastanza es- 
primervi la mia riconoscenza per la grata noti- 
zia che m'avete data« (bacia affettuosamente 
e ribacia la mano di madama. ) 

Mad. Mio marito ed io vi preghiamo instan- 
temente di voler dififerìre la vostra partenza, 
almeno d'un t{ualcfae giorno. 

Ausss. Non ve l'ho detto? è impossibile, 
maiiama , è impossibile. 

Mao. Abbiamo queira{|||f|nmento Ubero, 
disimpegnato affatto, ( accéfi^fgida a sini- 
stra. ) ' 

Aless. Vi sono tenuto. 

Mad. Mio marito ha tante obbligazioni 
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v^so il nost^ eorrispondente di Pietrobur- 
go..... -; ^^ 

Aless. Mi ba questi procurato un gran be> 
ne nel x^ccomandaangi a così feittilt perMie. 

Mad7 Gedele disique alle- n4H^ istanze , 
accettate 

Aless. E potete credere , che se un af&re 
importantissimo non mi chiamasse presso Tal- 
co w^t, io ricuserei F offerta d'una signora così 
amabile, così compita quale voi siete? 

Mad. (tì?a se) (Quanto è affettuoso questo 
giovane ! ) Mio marito ha un nipote che ha 
militato in Russia : parlerete con esso lui 

Aless. Ne ho già chiesto a tanti , e sempre 
inutilmente. E poiché voi. m' assicurate che la 
famìglia del marchese dimora in Parigi*.... 

JVIad. è vero : ma potrebbe darsi che il vo- 
stro amico fosse stato richiamato «otto le in- 
segne ovvero si trovasse in qualche città 

marittima Scriverò subito ^ e in sei o sette 

giorni al più 

Aless. E intanto s'egji, come spero, fosse 
a Parigi, ecco sei o sette giorni almeno per- 
duti per colui che tanto brama di rivederlo. 

MjLD. Questo desiderio è in voi molto fer- 
vido. Che sarebbe se vi animasse un sentimen- 
to di più tenera natura? * 

Aless. A che serve l'amar fi'eddamente? 

Mad. Ti do ragione : ma cortvien distin- 
guere affetto da affetto. 

-Aless. Eh, «ladatna, so distinguere : e 
qualora io amassi come voi dite , la persona 
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da me amata avrebbe tutti , ti^lK ì seotìmenti 

deiraopna mia, e costantemente, « per sem* 

pre. 

Mad. (^, je) ( Che %oco, che e^essioni 
d' un cuor ^o^ ^d ingenuo ! ) Siete già stato 
altre volte in Francia? 

Aless. è questa la prima. 

Mad. Le vostre cortesi e costumate manie- 
re, e, più di tutto, il dilicato vostro sentire vi 
farebbero degno d'esser nato a Parigi. 

Aless. Signora, non vi offendete, se un 
giovane del Nord osa dirvi che voi Francesi 
avete un' idea troppo vantaggiosa di voi stes- 
si, per cui sprezzate troppo facilmente ogni 
altra nazione. Nulla è di buono, nulla è gen- 
tile , nulla di perfetto , se non quello che si 
trova fra voi. Se le altre nazioni non hanno il 
vostro brio , la vostra eleganza e squisitezza , 
non hanno , perdonate , madama , non hanno 
neppure il difetto compagno a queste qualità , 
la leggerezza e l'incostanza. ^ 

Mad. Soggiornate con noi alcun poco : co- 
noscerete che sappiamo essere all' opportunità 
e fermi e costanti ; o almeno almeno chq. pos- 
sono trovarsi grandi eccezioni alla regola, (con 
qualche dimostrazione riservata d^ amorevo- 
lezza.) 

Aless. Desidero io primo, madama, e lo 
desidero di cuore , che si trovi que3ta ecce- 
zione fra voi. ( sospirando. ) \ 

Mad. ( Che vorrà dir quel sospiro?) {da se) 
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Io desisto con pena dal pregarvi Ritorna 

mio marito. 

Alessina sbalza, così pure madama. 

SCENA VI. 

M. NICOLLE e Dstte. 

Nic. Eccovi, signor conte, i cento luigi 
che farò consegnare al vostro cameriere. 

Aless.Io vi rinnovo i miei ringraziamenti... 
{per partire.^ 

Nic. Come! madama non è riuscita a per- 
suadervi di onorare la nostra casa per qualche 
giorno ? 

Mad. Egli ricusa assolutamente. 

Aless. Spero che al mio ritorno avrò il be- 
ne di rivedervi. Sar^^me'co il marchese Euge- 
nio : giustificherà egli stesso le mie ragioni 
presso di voi. . 

NiG. Laso^ttP^i muovere : oggi è giorno di 
festa in mia casa. Saran qui tra poco tutti i no- 
stri parenti. 

SCENA VII. 

M. SASSO' e Detti. 

Sass. Il prefetto non voleva lasciar venire 
il notaro : rispetto la prima potestà del di- 
partimento; ma le promesse mi si debbono 
attenere. Ed ora che facciam qui? egli è di 

là : se abbiam da concertare (a M, Ni-- 

colle.) 
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Nic. Non vedete? sono qui con questo ca- 
valiere di Pietroburgo, statomi racGomiH»lQta 
dal nostro signor Aoswer.-^* 
^ Sass. Benissimo : ma questo cavaliere saprà 
che ognuno ha i fatti suoi 

Nic. Io lo pregava che volesse trattenersi in 
casa nostra : ed egli in vece vuol partir subita 
alla volta di Bmùgi. 

Sass. LcT chiamerà quivi un qualche inte- 
resse premuroso. 

Aless. Premurosissimo. 

Sass. Allora lo approvo e gli do ragione. 

Nxc. M. Sasso, meno precipizio..... 

Mad. Gli domandiamo l'indugio di pochi 
giorni. 

Sass. Siete sempre quelli degli indugi. Se 
non 0ró io ^ 'non si farebbe neppure oggi il 
nostro contratto. ( quindi ad Aless.\ Lascia- 
teli dire : quando si ha un negozio alle mani^ 
convien terminarlo. ;^^ 

• Al£Ss. e cosi ho fermamente disposto. 

Sass. Bravo : mancia generosa a' postiglio- 
ni, e in meno di sessanta ore siete a Parigi. 
Buon viaggio adunque : noi passiamo di là 

SCENA Vili. 

I Suddetti, LISETTA, quiodi PIERROT tutto 
'ansante. « 

Lis. Egli è ancor qui , venite pure. ( a 
Pier, il quale entra e si accosta ad Aless ^ ) 
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AtESSv il jnnio cameriere* Mi permettete? 

(aM.Nic.) 

Nic» Siete il padrone. 

Sa ss. (a Nicolle e mad.) Non è ancor fi- 
nita l'istorki? 

Aless. Orbene, le lettere..... i cavalli? (a 
mezza ofoce.) 

PrER. Altro che lettere, altro ehm cavalli..... 
lasciatemi pigliar fiato. Se gli occhi Mei non 
mi hanno ingannato (a mezza "uoee.) 

AtuESs. Parla ; presto, (/arte. ) 

Pii^. Mi pare d' aver veduta il marchese. 
{/arte.) 

Als^s. (con granforzcC) Dove, dare Thai 
veduto? oh me felice! oh il mio caro amico..*., 
io lo saperva hene.«... Stgtiori, perdonate, per- 
chè io perchè egli.»*., andiamo subito. Che 

tj ha -detto ? è andato forse all' albergo ? ah no , 
verrà qui egli stesso. 

Pier. Le dirò 

Mad; Signor eonle, vi accerto che non^ può 
essere. 

Ni€. È un abJKigHo del vestilo cameriere^ 

Aless. L' hai veramente veduto , veri^ 
mente? 

Pier. Io mi trovagli bensì in qualche dis- 
tai^; ma la statura, il portamento-^ il ves- 
tita..... * • ^ ^' ' 

Nic. È un ufficial# die lo rassomigliai vi 
dico. 

Pier. Sarà, ma ragionando.. .*.^^ 

Aless. Stolido , e perchè non ti sei acco« 
stato? 
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Pier. Per venir subito a recai: la novella. 

Aless. Chi sa ora se lo troveremo..... 

Pier. Egli è entrato da un mercante qui 
presso 

Aless. Andiamo subito, {si stacca con ri- 
soluzione per partire. ) 

Nic. Perdonatemi, ma per ora non vi la- 
scio andare. (^Nicolle e madama vogliono 
nuteném.) 

Aless. Come , signori ? 

Mad. Credete a noi {ad Aless,) 

Nic. Sappiamo di certo che il marchese non 
è in Lione. 

Aless. Me ne convincerò da me stesso, {w- 
me sopra.) 

Nic. Il disinganno vi sarà disgustoso { n- 
drò io piuttoso a verificare 

Aless. Signori , la vostra gentilezza è so- 
verchia. 

Sass. Questa è singolarissima! non vi basta 
indugiare gli affari vostri, e volete anche im- 
pedire quelli degli altri? e perchè non volete 
ch'egli badi a' fatti suoi? e dii è questo signor 
marchese? 

Mad. Cosniato 1 « ^ 

Nic. Ve lo diremo p#. j ** ^'^'°- 

Alc4|«. Qual mistero ? il mia amico , quegli 
ch'io ^^co, si è il marchese Eugenio Val- 
court, capitano ingegtiere 

Sass. Quegli che militò nella sgraziata cam- 
pagna di Russia ? 

Aless. Egli stesso. 
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Sass. Quando è così^ non dico più nulla : 
potete risparmiare ogni ricerca ed anche il vo- 
stro viaggio, (ilf. Nicolle e madama vanno 
accennando a M. Sasso y perche taccia.) 

Al£5S. Come ! perchè? ( con agitazione 
che va crescendo. ) 

Sass. Ho veduto sua famiglia a Parigi due 
mesi sono. 

Aless. Or bene ? 

Sass. £rano tuttavia desolatÌ6sii%i. 

Aless. Desolati! Dio! e perchè? 

Mad. Tacete ì « x 

Nic. Basta ] ^ Sasso. 

Sass. Se fosse un padre, un fratello, un' a-, 
mante, ma un amico 

Aless. No, parlate, ve ne scongiuro; a che 
giova il tacere? convien pure eh' io tutto sap- 
pia, {a Sasso.) 

Sass. Avete ragione. Il povero marchese era 
in Russia :j0pr due anni non se n'ebbe mai no- 
vella. Suo padre sperava sempre di rivederlo, 
il ministro della guerra gli fece sapere 

Aless. Gran Dio! non sarebbe forse più < in 
vita? 

Sàss. Che v(jjete? 

Mad. Pur troppo non vive più. 

Al^s. Oh inaspettato annunzio! oh le mie 
speranze svanite! oh il mio amico perduto! 

mgnòri, perdonate, non posso resistere 

Pierrot, sostienmi, sostienmi, Pierrot, ch'io 
non cada. {Pierrm la sostiene; madama e 
Lisetta vorrebbero accostarsi. ) 
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Pier. Madama, non v'inecMUMÌbAe, sonxjua 
io ste6$o«.«,. non è niente^.... 

Nic. (kmduoetelo in queHe camere. Voi, 
Lisetta , manderete alla locanda del Parco , e 
fingete tra&pcMrtar qui la sua roba, {quindi a 
Pienvt) Qualunque cosa v'ooeopra, (esponete 
di tutti noi. 

Lis. Intanto se io potessi {valendosi 

nuoi^amente accostare. ) 

Pier. Lasciate, vi prego: se avrà bisogno 
di qualche cosa, chiamerò* (Almeno è finka: 
e poiché il marchese è mcnrto, gli è meglio che 
l'abbiamo saputo qui che a Parigi.) {^Atessina 
sostenni^ da Pierrot entra con esso lui nelle 
indicate camere.) 

SCENA IX. 

I- SoiMiBTn , eccetto Alesdbfa e Pierrot. 

Mju). Con là vostra ^ouM^ia.^.. ì 

Nic. Facevamo ii ppgsibile per \a Sasso. 
celarglu*.., V ) 

Sass. è meglio dir le cose subito* un dolor 
vi w passa più presto; e noi ^tantjo non per- 
deremo altro tempo. 

Mad. La convenienza vorrebbe che pcm si 
abbandonasse il forestiere. 

Sass. La convenienza vuole che si fecola 
quel che si ha da fere. . " 

Nic. Madama , pensei:^ i«o a tutto. Iti. Sasso , 
precedetenji nel mio gabinetto. 
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Sass« e Yoi, cognata, maodatepii suUto 
il notajo , ma subito per grazia, pet>cortesia , 
per iam^ piacere. 

Mad. La mia povera sorella V aveie ammaz- 
zata con le vostre ùnpazienze. (parie per le 
scene a destra.) 

Ni€. ¥qì , lisetta , avete inteso 

Lis, Vedrò prima se quel cavaliere 

Sass. Ubbidite, non ragionate. 

Lia. VS, non ha sentimenti d'umanità. 

Sass. A proposito, signora umanissima, mi 
ricorderò di voi. 

Lis. Non preme 

Sass. Anzi preme assai. M. Nicolle 

Lì». Ella non sa nulla. 

Sass. Come! non ho sentito forse, non ho 
veduto ? 

Lis. Non ha sentito, non ha veduto bene. 

Sass. Insolente 

Lis. E un uomo cosi fatfo come lei, con 
tanto precipizio , con tanta impazienza , senza 
riflettere, senza considerare, non ne indovi- 
nerà mai una a dovere, (^parte. ) 

Sass. Si può sentir di peggio? oh andiamo 
nel gabinetto. 

Ni e. Ma che significa tutto ciò? 

S4SS. Il vostro computista e la signora ca- 
meriera fanno aU' amore insieme; andiamo 

Nic. Non credo , M. Sasso 

Sass. Si amano furiosamente^vi replico 

Nic. Diamine! un giovine cilnc e di buone 
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speranze^ come il sig. Guglielmo, fere all' 

amore coti una cameriera 

Sass. Sì, r occasione lascia fare i bei riflessi 
alla gioventù ! 

Nic. Vi penserò con comodo. 

Sass. Non v'è tempo da perdere; e per 
evitare scandali convien dar loro qualche de- 
naro 

Nic, E poi? 

Sass. E maritarli questa sera, {partono.) 



j 
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SCENA PRIMA. 

M. NICOLLE dalle cambre a destra. 

Nic. {parlando verso le scene donde esce) 
Dite a M. Sasso, che mi conceda pochi mo- 
menti che numeri il denaro col signor Gu- 
glielmo, ch'io tornerò presto da lui. Richiede 
il dovere d'ospitalità ch'io sappia novella del 
forestiere. Le sue smanie nell' intenderla morte 
del marchese Vàlcourt, l' espressioni ambigue 
del mio corrispondente ; ah in questo fatto 
è nascosto un qualche importante mistero. 
Viene il cameriere ; saprò chiarirmi. 

SCENA II. 

PIERROT e Detto. 

Pier. Signore , io veniva a cercare di lei. 
Nic. Come sta il vostro padrone? 
Pier. Alquanto meglio: anzi egli brame- 
rebbe poter pafrlare con VS. 

Nic. Ed io lo ascolterò volentieri. 
Pier. Ma vorrebbe che nessun altro ci fosse, 
lif. 7 
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NiG. Saremo noi due soli E posso io me-^ 

desiiQo, se coù a|| aggrada, passare di là. 

Pier. Credo cne, se VS. ha la bontà di vo- 
lerlo aspettare , verrà qui piuttosto egli stesso. 
{entra^ 

NiG. Se mi riesce di guadagnarne Y animo , 
procurerò di potergli giovare dove posso. 

SCENA IH. 

Il Suddetto, LISETTA dalT uscio di prospetto 
avente fra le mani i disegni di BeLval , incorni-^ 
ciati e col loro cristallo. 

Lis. Il signor Belval 

Nic. Non voglio veder nessuno. 

Lis. Le mandai disegni. 

NiG. Posateli sul tavolino. 

Lis. Li porterò là entro secondo l'intendi-^ 
mento di VS. (ucc€nn(m4o le camere di Ales- 
sina.) 

NiG. Sul tavolino , vi replico 9 e andate. 

Lis. Son pure in sala le valigie del forestiero, 
[depone i disegìiL) 

NiG. Va benissimo. 

Lis. Andrò ad avvertirlo, {vorrebbe entra- 
re nelle indicate stan^. ) 

Nic. No. 

Lis. Almeno il cameriere. 

Nic. Siete un' indiscreta : partite. 

Lis. VS. ha una gran paura eh' io vegga il 
mosco vitino. ( a^^viandosi per partire. ) 

Nic, Vi piace , eh ? 
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Lis. A chi non piacerebbe ? {come sopra. 

Njc. e intanto &te un'amore col mio com 
putì sta. 

Lis. Non è vero, signore; e M. Sas$ò s'in- 
ganna. 

Nic. Come s'inganna? 

Lis. Non son io che £> all' amore col signor 
Guglielmo. 

Nic. E chi dunque ? 

Lis. Che so? qualche donq^, del vicinato. 
{parte.) 

Nic. Saprò da Guglielmo stesso la verità. 
{accosta due sedie.) 

SCENA IV. 

ALESSINA e M. NICOLLE. 

Aless. Signore, l'improvviso infausto an- 
nunzio della morte del mio amico mi ha così 
subitamente oppresso ogni spirito, che non 
ho potuto farvi altre domande. Appena tor- 
nato in me , ponendo meote ad alcune circo- 
stante, mi è rinata hx cuore la lusinga che 
forse non sia per ancora ben certa una tale 
iK>tizia. 

Nic. Ella è pur troppo certissima : mia mc^ 
glie, M. Sasso e mio nipote stesso nie l'hanno 
riconfermata, 

Aless. Sapranno essi a un di press# in qual 
tempo e in qual luogo abbia l'infelice cessato 
di vivere. 
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NiG. Mi hanno detto eh' egli morì dopo la 
battaglia di Krasnoiv^ cioè nel periodo della 
seconda ritirata; e che fu ucciso sul ponte 
stesso della Berezina. 

Aless. Dio , ti ringrazio! 
Nic. Come? 

Aless. Dunque egli vive: sì egli vive, non 
ne ho dubbio , e lo troverò a Parigi o in altri 
luoghi. 

Nic. Vi coÉ^atisco: la troppo fervida vos- 
tra immaginazione vi seduce e v'inganna. 

Aless. Come mai posso ingannarmi , se ho 
conosciuto Yalcourt dopo il terribil passaggio 
della Berezina ; e allorquando, perduto il suo 
servitore, e appena potendosi reggere, e ri- 
dotto quasi ombra senz'anima*, si condusse a 
stento sino al nostro castello? 

Nic. {con molta espressione di sorpre^a^) 
Signor conte, che mi dite voi mai? 

Aless. La verità. 

Nic. Non siete voi di Pietroburgo? 

Aless. No, M. NicoUe, sono di Mosca. 

Nic. Non siete voi il conte Suboff? 

Aless. A che più giova il nasconderlo ? io 
sono dei conti Erkoff. 

Nic. [colmassimo stupore^ Che sento ! voi 
^i conti Erk(^ 

Aless. Perchè tanta ammirazione ? avete 
forse conosciuto mio padre ne' suoi viaggi in 
Francia ^ , 

Nic. No.„.. ma ditemi : questo castello 

del quale parate dov' è situato ? 
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Aless. a tre verste in qua della Berezina. 
Or. vi basti, M. NicoUe. 

Nic. {da sé) (Qual pensiero?) Signor conte, 
al vostro passato turbamento, alla presente 
agitazione più non dubitoitòe un qualche gran 
segreto voi chiudiate nell'animov 

Aless. La morte d' un caro amico..... 

Nic. {seguitando\Vev(Aìò mentir nome e 
patria venendo in Francia? 

Aless. Ho dovuto farlo per possenti motivi. 

NiG. Deh confidatevi meco, apritemi il cuor 
vostro. 

Aless. Non più, signore, io debbo partire. 

Nic. {come sopra) Vi dia coraggio la mia 
età, la mia esperienza, l'offerta ch'io vi fo d' 
una leale, d'una sincera amicizia. 

Aless. In altro tempo, M. Nicolle, non al 
presente. 

NiCw Rispondete ad una sola domanda. 

Aless. W:ro non posso dirvi. 

JTic. Avete voi una sorella ? 

Ales0. Quale inchiesta! {turbandosi.) 

Nic. Per nome Alessina? 

Aless. {da se) (Gran Dio , il cuore mi fug- 
ge.) Che dite voi mai? come vi è noto.... ? che 

-cercate voi di sapere? no, no! rispettate il 

mio segreto ,il mio stato, e lasciate eh io parta. 
^Ah mi scopro, insensata, e non so più che 
mi dìc?i\) {da se^ agitatissima.) 

Nic. Un momento, {piglia ur^o de' disegni 
sul tai^olino, e lo porge ad Aless.) Osservate 
se per aw^tura potete riconoscere questo 
disegno. 
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Aless. Cieli che veggo l.c. » , questa è una 
camera del mio castello..»., questi è Valcourt..... 

qni 8on io^.«. mio padre ci sorprende ma 

questo ò lavoro del marchese^.... e come presso 
di voi ? quale incanlftMmo , qual aoguo! chìi» 
svela quest'arcano? Ah vi chieggo perdono 
delle mie ripulse , concedete eh' io tutto sap- 
pia : io mi getto a piedi vostri ; il mio affanno , i 
Itici tormenti v' ispirino pietà di me ! 

^ic (^sostenendola) Non ho più dubbio : 
voi dunque siete....? 

Aless. (/e/zera/w^/2^e) Quella stessa Alessina 
che salvai la vita a Valcourt; che Io amai ria- 
mata, che ne fui crudelmente divida; che, 
morto mio padre , e disperando d' airenie no- 
tizie, mi posi in cammino, e sotto mentite 
vesti mi condussi in Germania , quindi in Fran- 
cia per rivederlo e per profferirgli i medesimi 
costantissimi sentimenti di tenerezza e di fe- 
de , che da tre anni alimentano r anima mia 
e la mia vita. 

Nio. Signora, ho tutto comj^esO. (Mio 
nipote ha mentito nome.) {da se) Ora, se 
avete iBducia in me, ritornate di grana in 
quelle camere : -verrò fra poco da voi. 

Ales«. Ditemi prima se vive Valcourt, se 
k> conoscete, se posso sperare di rivederlo. 

Nic, Egli vive, lo conosco e spero che po- 
trete rivederlo. 

Aless. Dove? quando? non sarà più un in- 
ganno il mio ? 
Nic. No 



dby Google 



Atro QUAtóO* i5t 

i^iSSS. Ma perchè..*., come.^. ma per qual 
ÉiiotiYO r avete creduto estinto? Ah sì , purché 
egli viva, bastai Oh quale consolante cet^ 
tesza! M. nicolle, quanto yì d^bo»..«! deh 
offinettate questo istante*..^ * 

Nic. Piacciavi per ora di ritirarvi 

Aless. Ma io vorrei..... 

NiG. Saprete poi ogni 4K>sa : contenete per 
poco questi affetti..... 

Aless. Per poco? si, ma intanto 

Nic. Non mi vedete conunosso abbastanza? 
non volete ancor credermi? 

Aless. iSì, sì, vi credo..... 

Wic. Dunque,.... 

Aless. (con mollo affetto^ Siatemi padre, 
M. NicoIIe, siatemi padre. Pensate òx qual 
tempra sia questo amor mio, cm né disgusti, 
né separatone, né tempo , né lontananza po- 
terono non che vìncere, ma neppur rallen- 
tarne per un\nomento la forza, (entra nelle 
^ue camere : Nicolle V accompagna sino alV 
uscio e lo socchiude* ) 

SCENA V. 

M. NICOLLE 9 quindi «n Ssavo. 

(^lale costanza , quale affetto! ma intanto 
come potrò riuscire da questo imbarazzo ? pri- 
ma di tutto parlerò a mio nipote. Ehi chi è 
di là? {chiama) vedrò come e^li potrà giu- 
stificare Parer cambiato nome (viene un ser- 
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i^o). Mandatemi subito subito Bel vai (^7 s^n^o 
parie.) E poi come sperare dopo ciò, che 
M. Sasso si ritiri dal trattato? che dirà mia 
moglie , i parenti , la stessa Eufrosina ? Oh qui 
convien disporre le cose fion la massima pru- 
denza 

SCENA VI. 

Madama BIANCA e Dbtto. 

Mad. Sono anch'io compresa nel divieto? 

Nic. Madama, aspetto mio nipote..... {con 
qualche imbarazzo^ 

Mad. Egli è presso la sposa , sono arrivati 
i parenti, il contratto è disteso; e mio co- 
gnato s'impazientisce e strepita, perchè vi 
siete allontanato 

Nic. Strepiti quanto vuole : ho da parlar 
prima con mio nipote. 

Mad. Mio buon amico, mi parete agitato. 

Nic. È vero. 

Mad. Non può vostra moglie saperne il 
motivo? 

Nic. Più tardi , ma adesso 

Mad. Bene, io andrò intanto a domandar 
nuove del forestiere. 

Ni e. Vi pregherei piuttosto di tornare con 
vostra nipote 

Mad. Un solo- momento ' 

Nic. Per farmi piacere , per non inquietarmi. 

Mad. e che? sareste forse geloso 2 
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NfG. ÌSoj madama. 

Mad. Assicuratevi che un solo sentimento 
di compassione 

Nic. Ve lo credo. ^ 

Mad. J^nque..... 

Nic, Per ora compiacetemi. Spero che avrete, 
fra non molto, tutto il comodo di vedere il 
giovane moscovita. 

Mad. Si fermerà egli con noi? {ilare, ma 
nobilmente S) 

Nic. Spero anzi che dipenderà in parte da 
voi il fare ch'egli si trattenga? 

Mad. Non v' intendo. 

Nic. Ed io ve Io raccomando fin d'ora 
caldamente. 

Mad. Se tanto vi preme 

Nic. Moltissimo. 

Mad. Che non farei per compiacervi ? 

Nic. Mi promettete dunque di secondarmi ? 

Mad. Mio buon amico, vi prometto tutta 
r opera mia. 

Nic. Mi basta. Viene fiehal. 

Mad. Ed io vi lascio, ( Ghe marito adora- 
bile!) {^da se ^ e partirà, appena entrato 
Sellai) • 

SCENA VII ^* 

WELVAL e M. NICOLLE. ^ 

NicoUe dà un' ocòhiata alV intorno, e soc- 
chiude una qualche porta ec. mentre Éel^al 
dice la seguente parlata. 
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Belv* Mio ^ìo , iii^ avete fBtU& xm grvo pia-' 
cere a domandarmi^ giacché sottO aasiosis- 
simo di còhoscere qUel moseoTita ebe tanta 
piange la perdita del <^pitano Valcowrt^ 

Nic. Viehite qui^ e rispondetene r quando 
vi slete presentato al castello de* conti* Er- 
koifF, dopo il passaggio della Berezina, vi 
§iete voi nominato per Enrico Belvil ? 
/ Belv. Quale inaspettata domanda, signor 
zìo? [conUiròdndosL) 

NijC.. Àvevalp forse rossore di dichiararvi 
figliuolo d'onesto^ sebbene disgradato nego- 
ziante ? . ' 

Belv. Signor zio , non ho mai osato mani- 
festarvi questa circotistanza per la tejtna ap- 
punto di 'meritarmi il vostro rimprovero. Ed 
è il vero die nell' atto che il conte Erkoff co- 
minciava a piegai^si alle preghiere di sua figlia, 
dopo avergli io detto che ^o liopese , mi do- 
mandò con alterezza, se la mia famiglia era 
nobile o volgane ; e temendo d' esser ributtato 
s' io gli in;inifestava la condizione de' miei pa- 
renti , mi corse subito al pensiero il nonpe del 
marchese Eugenio Valcourt morto poco pri- 
ma ;^ dissi esser io quello. 

Nicl (uia se) (Non lascerò intanto in errore 
. madamigella,) 

Bel^. Voi siete pensoso ah ditemi : 

quel cavaliere moscovita sarebbe per avven- 
tura un parente degli Erkoff? 

Nic. Si. (grai^emente. ) 
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Baav. Egli dujoqiie potrà cbrmi qualche 
contezza di Alessina? {con ansietà.) 

NiG. Andate ad aspettarmi nelle vostre ca- 
mere ; procurate di evitare per ora M. Sasso : 
verrò io medesimo fra poco, o vi farò chia- 
mare. 

BfLT. Voi non m' avete risposto , mio zio : 
lasciate ch'io vada in quelle stanze, che inter- 
roghi quel forestiero 

^Nic» Sarebbe intempestivo^ imprudente 
partito. 

Bely. Perchè? 

Nic. Perdìè debbo prima parlargli io stesso. 

Bttv. Voi? 

Nic. Obbedite. ' ■ >\ 

BxLY. Mi seoto im {11090 nell'anima , un im- 
pulso a cui convien eh' io ceda : no , non è 
possibile ch'io resista aBa hrjana di conoscere 
quel moscovita. Perdonate sa per Ja prima 
volta oso contrastarvi, (volendo £nirare nelle 
camere d^ Alessina. ) 

lHic. Temerario, sarà forse pel tuo peggio. 
{n/m mouendosi^ ma risolutamente.) 

Bely. Voi mi atterrite, {toma alquanto 
indietro.) 

Nic Non hai avuto finora bastanti jlfove 
dell' amor di tuo zio , che osi dubitare di me...? 
{cam^ sopra.) 

Bblv. Non vi adirate, eseguirò il Vostro 

volere; ma mi raeoomaiido che appena 

{mentre parla al zio il quale è alia destra^ 
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entra Pierrot veduto prima da NicoHe che 

da BelvaL ) 

SCENA VIIL 

PIERROT e Detti. 

Pier. ( rwoltó verso le stanze donde esce.) 
Non dubiti : se le valigie sono venute , le reco 
immediatamente. 

Nic. (a Pierrot) Andate in sala, e potre^ 
introdurle per un'altra parte. 

Pier. Benissimo, {incamminandosi.) 

Belvì Chi veggo? m'inganno ? Pierrot! 

Pier. Signor . marchese , voi qui? risusci- 
tato} V aveva detto io che i miei occhi Si- 
gnora,, signora (^chiamando forte verso 

le cantere. ) 

Bèlv. Oh Dio! Alessina è forse in quelle 
stanze col forestiere? .* 

NiG. Nipote, lascia prima eh' iom' assicuri.... 

Belv. Mi chiedete l'impossibile. 

Pier, (come sopra) Signora, signora? non 
si parte più, si resta in Francia : eccolo, ed io 
vo subito a votar le valigie, (parte precipi- 
tosamente pef" l' uscio di prospetto.) 

Nic. Pensiamo a sciogliere l'impegno, ri- 
fletti che il contratto 

Belv. Che hnpegno , che contratto , se la 
mia Alessina è venuta ! 

Aless. Qual voce! (di dentro.) 

Belv. Io stesso, (verso le camere.) 

NiG. Chi può tenerli? 
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. SCENA IX. 

AliESSINA e Detti. Alessina mon avrà più le 
basette, né la cravatta da uomo. 

Aless. è desso , è desso. Oh sospirato in- 
contro ! i 

Belv. Oh inaspettata felicità ! 

AlESS. Mio Valcourtlì ad un tempo, e si ab- 

Belv. Mia Alessina! Sbracciano decentemente, 

Aless. Ah questi momenti compensano tutti 
i patiti affanni! 

Belv. Dopo tanto tempo , dopo sì crudele 
separazione 

Aless. Trovarsi nuovamente l'un presso 
r altro 

Belv. È tal gioja per due cuori che si 
amano 

AXiESs. Si, che ninna parola varuebbe ad 
esprimerla! 

Nic. Date tregua a' trasporti, ed ascoi 
tatemi. Signóra, io sono un uomo d'onore, 
né voglio più oltre lasciarvi nell' inganno. 

Aless. Che inganno^ mentre lo veggo, . 
mentre posso fuori d'ogni pericolo, senza os- 

tacoU ripetergli che >amo, che l'adoro 

se uguale al mio ferve nel tuo cuor* l'af- 
fetto 

Belv. E cdjSéjpotresti dubitarne....? 

Nic. Viejjé^ d'cuno : separatevi per pochi 
momenti. 

Aless. {senza badare a Nic. ) Mio padre 
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non vive più : sono libera , son sola , sono pa- 
drona d'immense fiochezze...^. • 

Nic. «Ascoltatemi , signora 

Aless. (^come sopra) Tu le dividerai meco, 
io t' offro la mia mano , saremo sempre insieme, 
sempre*. ••• ^' 

Bely. Non t'abbandonerà mai 

Aless. Sì e poi parleremo , finché vi^te. 

{a me.) 

SGE^A X. 

M. SASSO' con la acritta alJii mano ; EUFROSINA 
cou un lungo yelo bianco in capo , mad. BIANCA 
con lo schall sopra le spalle, GUGLIELMO, 
LISETTA > un Hotà&o , e Detti. 

Sass. {^di dentro ) Questa volta non ci sftig- 
giranùo più, cospetto, {^esce con gli aUri in 
iscena.) Vi condilo la sposa e il notajo : sot- 
toscrivete, (tìj Beh. ) 

Bblv. (Che ho mai fatto? mio zio avea ra- 
gione») {da^^Cy e si scosta alquanto, come 
per UK impensalo movimento y da Alessina) 

Sa<ss. Le carrozze sono giunte, i parenti ci 
aspettano 9 andiamo subito alla municipalità. 

Nic. Cognato 9 venite di là, ìq debbo par- 
larvi..-. 

Bely. È necessario che si sospenda (a 

Sasso.) r 

Al£8&« Che sigsafica ciò ?.«.. * 

Sass. Che parole 9 che sospensioni? ttt^:oè 
conchiuso...... 
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B9smv. Vi dirò 

Sam« Avete^Md no promesse di dar la «nano 
di sposo a mia figlia? ^ 

AtESS. Come! che sento? 

Belt. Io non aYi)% preveduto. ••«*« 

Sass. (togliendo la scritta daik mani del 
notaro ) È questa sì o no la scritta di nozfte? 

ALEftg. Come ! è possibile ! 

Belv. Pensate, vi dico {a Sasso.) 

Ale8s« Il marchese Yalcourt dee sposar vo- 
stra figlia! {a Sasso. ) 

Sass. Che Yalcourt, che marchese! egli è 
Belval, figlio d'an negoziante, e nipote di 
M. Nicolle. 

Aless/ Giusto Dio, ed è vero? 

Nic. È verissimo : ed io appunto voleva.... 
{^nd jéless.) 

Belv. Sappiate, s\ le mieeirconstanze.... 

vi dirò tatto io stesso. 

Sass. A che servirebbe ora.....? 

Aless. Che circostanze? un doppio inganno! 
avete prima mentito nome e natali ; quindi e 
dopo avermi promessa la fede, aveste il bar- 
baro coraggio di vincolarvi ad un'altra? com- 
prendo perchè mai noUj^ rispondeste alle mie 
lettere. E ardisci ancora di parlarmi d' affetto, 
e di rinnovarmi le tue fallaci promesse nel 
momento (oh orroi^) nel momento che sei- 
presso a stringere al seno la sposa? Cielo, a 
qual mostro ho mai salvata la vi«a! Oh mia 
vergogna, oh male spesi affanni! E voi, si- 
gnore , esponete «na mia pari a un tanto in- 
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sulto? e poi osate chiamarvi figli d^a più 
colta^ della più gentile nazicu^ Ah mille volte 
resti J^ noi il titolo di SQQiibarha|(i di che in- 
giustamente ci tacciate, se fea.noi si soppor- 
talo coH coraggio le pfp/d ; se a fronte d' ogni 
ostacolo «^Jl^am serbar* nel petto un nobile 
sentimento di onore e di fede. 

Nic. Signora, s« un mio consiglio,.... 

Belv. Deh sentite le mie discolpe 

Aless. Nulla più mi resta a sentire : un 
mentitore, un ingrato non può avere discolpe. 
Andate, eseguite i vostri impegni; l'infelice 
Alessina non può, non deve, arrossirebbe 
d' opporsi. Io tornerò donde venni: lascio ^1 
cielo che ti punisca qual ti si debbe ; e desi- 
dero a me stessa, e spero, sì spero che la 
forza del dolore abbia presto ad uccidermi, 
anziché trascinar la mia "vita maledicendo le 
tue menzogne, la tua perfidia, il 'mal locato 
amor mio, e la mia sconsigliata costanza, (e/i- 
Xra nelle sue camere.) 

SCENA XI. 

I Suddetti, tranne ALESSINA. 

Sa^s. Una donna! 

Mao. Quale sco{ierta! 

Belv. {presto e risoluto) Mio zio, non 
l'abbandonate, ne permettete ch'ella parta. 
M. Sasso, madamigella, voi vedete 

Sass. Che abbiam da vedere? mi duole di 
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quella fanciulla : ma avete promesso e dovete 
sottoscrivere. 

Belv. V'ingannate, io non sottoscrìvo 
nulla. Tutti sanno, e madamigella al pari dì 
tutti lo sa, a cui l'ho detto io stesso, che non 
avrei mai assentito al trattato , se una qualche 
speranza mi fosse rimasta di rivedere Alessina ; 
e. mio zio mi renda giustizia. Il cielo mi è stato 
propizio di tanto prima eh' io itti vincolassi : 
e lo ringrazio, e lo benedico. Ora dunque 
madamigella Eufrosina è libera. Ch'io sposi o 
no l'altra fanciylla, non dee più premere a 
nessuno di voi ; e qualunque cosa succeda, ho 
decìso, nulla mi potrà rimuovere da questa 
risoluzione, {parte per T uscio di prospetto.^ 

Sass. Come! si vorrebbe far questo affronto 
a me ed alla mia figlia? Vieni meco, Eufro- 
sina, noli inquietarU, ti saprò vendicare» Ma- 
dama, pensate che sua madre era vostra so- 
rella. Signor notaro, quella dama prima di 
partire farà la. sua rinunzia per iscritto. M.Ni- 
colle, se siete uomo d'onore, m'avete a maiv 
tener la parola. {j>artono Scusò ^ Eu/r. y il 
notaro. ) 

Mad. Mìo buon amico 

Nic. Signor Guglielmo , andate alla muni- 
cipalità, e dite all'aggiunto che per questa 
sera 

GuGL. Non si fa il matrimonio? corro su- 
bito, [parte.) 

Nic. E voi , mia moglie , procurate di cal- 
mare M. Sasso 
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Mab. I09 come? 

Nic. Poco fa avete promesso di seconcbDniL 

Mad. Ma io non credeva...*». 

NiG. Egli è necessario, indispensabile cbe 
mi prestiate tutta l'opera vostra. 

Mao. Non dissento^ ma 

NiC. E vi prometto che con la mia giusti- 
ficherà tra poco onoratamente la mia condotta 
e quella ^ mio nipote. 

Mad. }^n più : vi fero vedere che sono 
francese e moglie di M« Nicolle. (parte.) 

Nic. (a Lisetta) Che nessuno esca di casa: 
badate ad obbedirmi. ... F onore di mio nipote 9 
l'onore di mia famiglia.....? oh ci vedremo^ 
ci parleremo, (parte.) 

Lis. Ora, a concisione di M. Sasso e a sol- 
Uevo di quattro poveri innamorati^*, ci met- 
terem la mano anche noi. 



PIKE D«LL^ATTO QUARTO^ 
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Notte : lumi. 

Camera destmata ad Alessina. Si yeggono pev t^a alcune 
casse, scatole ed altri arnesi dell^ equipaggiatila rossa 
donzella : nna cassa sarà aperta. 

SCENA PRIMA. 

ALESSINA sola, yestita d'una lunga peDiecia da 
'viaggio. È seduta presso un tavolino sostenendosi 
il capo con le mani. 

Sì , tra poche ore lascerò questa città per 
riportare ne' geli del Nord le triste mie rimem- 
Inranze ; e non mi sarà più compagna la ^>e- 
ranza che mi era di così dolce conforto nella 
mìa venuta. Oh come il destino si fa giuoco 
dì noi 9 e di ogni nostro disegno! Amico men- 
zognero ed ingrato, perchè la misera condi- 
zione in che ti vidi la prima volta destommi 
nell'animo tanta, pietà, se l'averti salvata la 
vita dovea costarmi la tua perdita e tante 
acerbissime lagrime? ^^chè ocm modi così 
seducenti m'insegnasti tu primo ad amare, e 
mi giurasti che avrei regnato sola nel cuor tuo 
6 per sempre ; e poi con tanta leggerezza po- 
testi dimenticarmi? Ah quest'idea tutta mi 
scuote, {si alza agitatissima) Serto che un 
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giusto sdegno torna ad impadronirsi di me.... 
sì, sosterrò con insolita forza il ricevuto ol- 
traggio, perchè non resti a costoro la gloria 
d' avermi veduta debole , vacillante. 

SCENA IL 

PIERRQT dalle scene a destra, la Suddetta. 

Albss. Or bene, a che ora si parte? (^r- 
zandosi di mostrar risoluzione. ) 

Pier. Sull'alba, come VS. ha ordinato. 

Al£SS. Finisci di disporre, e fa portar ogni 
cosa air albergo. 

Pier. Il padrone di casa ha fatto condurre 
la carrozza in una sua rimessa. 

Aless. Egli? 

Pier. Signora sì : ed ha inoltre fatto pre- 
parare alcune provvigioni pel nostro viaggio. 

Aless. L'hai pregato a mio nome di far 
ricerca ? 

Pier. Mi ha detto che quel certo disegno 
desiderato da VS. lo tiene egli stesso con gli 
altri di suo nipote ; e me lo darà , perchè io 
possa riporlo. 

Aless. Non voglio che rimanga presso quel 
traditore alcuna menttria che ricordi la mia 
cieca pietà. 

PiEÌi. Io dunque cominoepò a'dispor le cas- 
sette 

ALEsa.,Spic6iatù 

Pier. 4M^ Nicolle viene a questa parte.* 
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Aless. Vanne. 

Pier, {^caricandosi alcune scatole e cas- 
settine.) Addio Francia, ti avrò riveduta per 
poco. 

Aless. Non ci fossimo venuti mai ! 

Pier. Se VS. avesse badato a' miei suggeri- 
menti 

Aless. Oh Dio, lasciami. 

Pi^. Non dirò più nulla, {^si arresta un 
momento perchè M. Nicolle passim quindi 
parte col suo carico. ) 

SCENA III. 

M . NICOLLE con un disegno alle mani accomodato 
In cornici come gli altri , la Suddetta. « 

Nic. Signora,, questo è il disegno che bra- 
mate riavere, {lo depone sopra un tavolino, ) 

Aless. Perdonate la richiesta 

Nic. È troppo giusta. 

Aless. {con mesto e grasce contegno) Ri- 
conosco debito mio il ringraziare voi e ma- 
dama della fattami ospitale accoglienza : come 
pure dovrò scusarmi, se forse da alcune mie 
troppo vive espressioni si chiamasse offesa la 
vostri famiglia. 

Nic. Non occorre, signora. E se i vostri 
primi trasporti nel riveder mio nipote non 
m'%vessero tolto di potervi parlare , o se Bel- 
val mi avesse ubbidito in tempo; avreste sa- 
puto prima d'ora, e più opportunamente, e 
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da me stesso , quello che son Tenuto per dirvi. 

Albss. è inutile ogni altra didiiarazione, 
giacché io sono deliberata di partire. 

Nic. Né io voglio pregarvi che rimanghiate. 
Ma r onore di Belval, il mio, quello di mia 
famiglia richiedono eh' io vi parli , e mei do- 
vete concedere. 

Aless. {con forza) Dopo quel che ho ve- 
duto ed inteso , che mi resterebbe a sapere ? 

NiG. {con calma) La ragione delle oMe 
che avete vedute ed intese. 

Pkim&sl {dopo a^^er fiuto un qualche mo- 
{fimento d' irresoluzione) Parlate. {^V attrice 
saprà qual contegno tenere in principio 
deHa parlala di NicoHe^ e come debba 
quindi commaoi^rsi a poco a poco. Un au-- 
torepub accennare queste gradazioni: spetta 
ali* ingegno degli attori il conoscerle e colo- 
rirle a doi^ereJ) 

Nic. Di due colpe voi tenete reo Belval : la 
prima per avere mentito nome e natali ; ^ di 
questa voi potete punirlo abbandonandolo 
come fate: e ninno di noi, neppure mio ni- 
pote stesso, saprebbe rimproverarvi. Se non 
che conoscendo voi meglio 8i me da quale 
spirito fosse animato il signor conte vostro 
padre, quando un infelice Francese gli chiese 
ricovero ; forse agli occhi vostri non dovrebbe 

3uesti parer tanto colpevole, se per piegare 
rigo* con che stava py esser ributtAo, 
tolse un nome chiaro per nobiltà di sangue, 
quindi più accetto. Quale altro scopo che di 
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saiTar la ^ita già a mezzo estinta dalla fame e 
dal freddo potava a ciò spingere mio nipote? 
L'ambizione forse? non poteva esservi luogo 
in quel terribil momento. E poi un militare 
onorato che espone coraggioso il petto al ne- 
mico ne trae abbastanza dalla più nobil parte 
di se : e Belval ne seppe dar prova altre volte 
anche a voi stessi, quando il valor francese 
incontrava il valore moscovita : ma non fu 
viltà U chieder mercè, o il cercare salvamento 
quando men la spada lamica che V orrore del 
clima si doveva affrontare e combattere. 

Al£88. Sia pure, noi contrasto : anche da 
noi si rispetta e si onora il valor del soldato : 
ma il seguito*.... 

Nic (interrompenehla) Dell'altra man«- 
canza da cui maggiormente dovete chiamarvi 
ofifesa, mi sarà ben più agevole il giustificar 
mio nipote* 

Aless. Come! in qual modo? 

Nic Perchè non c^, ma io, io solo sono 
il reo. 

Aless. Ingegnoso pretesto d'un amorevole 

7ÀO 

Nic. V'ingannate, e domando a voi stessa : 
dopo d'essere stata divisa a forza da Belval, 
e prima che cessasse di vivere vostro padre , 
avreste voi creduto possibile, non che proba- 
bile di riveder l' amante e di ofiferirgli la mano ? 

Ausa. E che? un nobile seiiìmento non 
si potrà mantener vivo e perenne anche senza 
speranza? lo per altro ve ne do la prova : e 
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quanti diritti non aveva il mio cuore per aspet- 
tare altrettanto da vostro nipote ? 

Nic. Signora, sono sette mesi da che egli 
è tornato in mia casa. Ci tornò egli coli' animo 
pieno della vostra immagine, mai non ces- 
sando di ricordare il vostro nome : ed io e 
mia moglie e tutta la famiglia né versammo 
eoa esso lui lagrime di riconoscenza. 

Aless. Ma intanto..... 

Nic. Non avendo io prole^ ed essendo Bel- 
val figliuolo d'una mia sorella che tenera- 
mente amai, nipote unico che raccolsi bam- 
bino, che allevai con assidua paterna cura, 
ed ebbi sempre ed ho caro oltre ogni cosa, 
deliberai di volerlo togliere alla malinconia 
che l'opprimeva, e gli proposi una nipote di 
mia moglie. Resistè egli lungamente : dovetti 
in questi ultimi giorni quasi violentarne la vo- 
lontà , e farmi persico rimetter tutti que' di- 
segni che ricordavano l'infelice amor suo, 
acciò, sposando un'altra fanciulla, non ali- 
mentasse con essi l' antica e sempre viva fiam- 
ma per voi. 

Aless. e posso e debbo crederlo ? ah per 

quante parti ho lacerata l'anima Ah M. Ni- 

colle , io vi mostro nuove lagrime , nuova de- 
bolezza e come sottrarmene? ah si vada, si 

parta, si fugga. ^ 

Nic. Hp, compiuto il dovere di parente e 
di uomo ùiiésto : io desiderava che sapeste la 
verità : ora la sapete. 

Al£ss. Ciompatitemi , perdonatemi 
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Nic. Voi m'avete salvato un nipote e 

non posso far nulla per voi...! 

Aless. Ah, s'egli è vero che Belva! v^n- 

ga no Quale ambascia 'mi sento qua 

dentro ! che risolvi, Alessina? Signoire io 

io partirò, ma deh prima concedetemi una 
grazia. 

Nicolle angustialo dal dolore le accenna 
che parlL 

Aless. Concedete ch'io possa parlare con 
quella fanciuHa. 

Nic. A qual prò , signora ? 

Aless. Non temete ok'ip voglia distur- 
barne l'animo, ne allontanare alcuno dal suo 
dovere , lo prometto , ve lo giuro : sarete 

tutti lieti del partir mio. E fra poco Ales- 

sina sarà la sola infelice. 

J^Tic. Tralasciate adunque 

ALESS. Ma facendo il compiuto sacrificio 
dell' amor mio , partirò meno dolente , se a rat- 
temprar l'amarezza del mio cordoglio mi ri- 
marrà la certezza che Belval si ricordò fino a 
questo giorno della sua liberatrice. 

Nic. Sì , sì , egli se ne ricordò sempre Vi 

manderò madamigella. 

Aless. Tornerete con essa. 

Nic. Sarei testimonio sospetto. 

Aless. Uomo rispettabile, voi siete degno 
di tutta la fiducia , 

Nic Ve la mando subito, {parte,) 



III* 
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SCENA IV. 

AXESSINA sola. 

Insensata , che mai pretendo ? e se quella 
fanciulla aYnasse Bel vai , avrò il coraggio d'a- 
mareggiarne le speranze ? Quale colpa ha 
questa famiglia verso di me, ond*io ne turbi 
la pace , e sia cagione a tutti di tanti affanni ? 
{si abbandona piangendo sopra una se- 
dia, ) 

SC£NA V. 

PIERROT e Dstta. 

Pier, [vergendo la padrona afflitta, si 
accosterà adagio , e dirà sommessamente. ) 
Signora, vo a riporre il resto. 

AleSs. Sì. (^senza rii^olgersi.) 

Pier. Prenderò 11 quadretto, e lo collo- 
cherò entro questa cassa. 

Aless. Preftidi : eccolo, (^prende in mano 
il disegno.) 

Pierrot sta lì per ricei^erlo. 

Aless. {^osser^ando con passione il di- 
segno. ) Questo primo momento da me deli- 
neato fu da lui condotto a termine ah! 

egli lo ha ricordato qui sotto, ^legge) : « Co- 
« minciato dalla tenera Alessina nel ca- 
« stello degli ErkoJ/l terminato in Lione dal 
a suo costante amico » 
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Pier. Se me lo favorisce, potrò quindi 
chiudere la cassetta. 

Alessina sta fissa sul disegnò. 

Pier, {da je)(Ho capito : porterò a l^asso 
qualche altro arnese. ) Signora , viene a questa 
volta..... 

Al^ess. Chi mai? 

Pier. La nipote de' padroni di casa. 

Aless. Vanne; lasciaci sole, (^depone il 
disegno,) 

SCENA VI. 

EUFROSINA, LISETTA e Ditti. 

Alessina va ad incontrare Eufrosina , la prende af- 
fettuosamente per la mano e la conduce verso il 
proscenio. Pierròt , dopo aver parlato piano con 
Lisetta , depone nuovamente per t«rra una €as-. 
setta che già aveva preso , e, parte con lei.^ 

SCENA VII. 

ALESSINA ed EUFROSINA. 

Aless. Madamigella, vostro zio vi avrà 
detto 

£uF. Che bramate parlarmi : e non mi ha 
soggiunto altro. 

Aless. Voi saprete quali sentimenti mi vin- 
colassero'ua tempo al vostro sposo? 

EuF. Me gli manifestò egli st^so , né posso 
volervene male. 

Aless. Belval non vi ha mai dimostrata 
una particolare prem^u'a? 
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EuF. Non mai, signora; di più non Fho 
veduto che rarissime volte. 

Aless. Ma le doti, i pregi di BelyaL.... deh 
perdonate la mia domanda , non v' hanno 
ispirato affetto per lui ? 

EuF. Che vi dirò , signora.... ? 

Aless. Non mi tacete il vero : ecco , io. sto 
per partire, e non sarò d'ostacolo alla vostra 
unione con esso. 

EuF. ( Lisetta vuol eh' io debba confessare 
ogni cosa. ) (dase.) 

Aless. Non rispondete? ah sì, voi Taraate, 
vi ho compreso abbastanza..... e come potrei 
condannarvi? 

EuFR. Signora, vi veggo così afflitta, che 
credo dovervi dire in coscienza 

Aless. Proseguite 

EuF. eh' io non ho alcuna inclinazione pel 
signor Belva! . 

Aless. Come è possibile, se non aveste il 
cuor prevenuto? 

EuF. Eppure..... (sospirando.) 

Aless. Che ? c^me ? ah fosse vero ! deh pa- 
lesatemi tutto. 

Euf. Vi dirò : un onesto giovane, ma 
senza colpevole partecipazione della mia vo- 

colpa è l'amore, se l'inten- 
lo ed onesto ? ed egli vi cor- 

r aflFetto. 
condizione....? 
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EuF. Eguale alla mia. 

Aless. Qual ragione adunque..,.? 

EuF. Egli è computista nel banco diM. Ni- 
colle , ma non ha altra fortuna. 

Aless, Questo solo è il motivo? 

EuF. Il solo : ed ora piange, si dispera 

Aless. Chiam£( telo, venga. Cielo , cielo , ti 
ringrazio ! 

EuF. Non mi tradite 

Aless. Non gli manca che un, pò d'oro....! 

EuF. Se venisse a risapersi, sarei subito 

rinchiùsa nel ritiro ed io eleggo piuttosto 

di sposare..... ^ 

Aless. Io, io vi difenderò. 

EuF. Viene Lisetta , ed è con esso lei..,.. 

Aless. Quel giovane forse? 

EuF. Non mi fate arroste. 

SCENA Vili. 

I Suddetti, LISETTA, GUGLIELMO e PIERROT. 

GuGL. Signora, se Eufrosina v'ha detto 

Aless. Venite qui. Voi^ amate madami- 
gella ? 

GuGL. Con tutto il trasporto : ma le mie 
scarse facoltà..... 

Lis. Il padre, i parenti....^ 

Aless. Lasciate a me la cura di vincere 
questi ostacoh*. 

EtF. Sento la voce di mio padre : siam per- 
duti, signora. 
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GuGL. Se M. NicoUe, se madama io 

sarò privato dell' impiego 

Aless. Ritiratevi in quelle stanze : voi an- 
date con essi {a Pier, e Lis.) : vi farò quindi 
chiamare. 

Lis. Non si dubiti, staremo attenti. 

EuF. Signora j j^accomandandosL 

GuGL. Riflettete ) 

Aless. Si, penserò a tutto, fidatevi di me. 
{Euf.y GugLy Lis. e Pierrot entrano neW ac- 
cennata camera.) Che inaspettata ventura 

e sarà vero ch'io possa Cuor mio^ rat- 

tieni il soverchia palpito, non è ancor tempo 
di gioja. 

SCENA IX. 

ÀLESSINA, madama BUNCA, M. SASSO'. 

Sass. Signora , voi avete rinunziato in pre- 
senza del notaro e di tutti noi alla mano di 
Belval. ^ 

Aless. È verissimo. 

Sass. Ora per non perder tempo ho fatto 
distendere dal notaro stesso l'atto della vostra 
dichiarazione; e vi prego di sottoscriverlo 
prima che partiate, 

Aless. Si chiami Belval e M. NicoUe. 

Sass. Non temete, eglino sono qui : e il si- 
gnor Belval che fa il restio vedrà la propria 
confusione. 

Aless. Ora, signore, vi risponderò. 
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SCENA X. 

I Suddetti, M. NICOLLE , BELVAL e PiERhOT , 
il quale di quaodo in quando si farà Tedere presso 
r uscio. 

Aless. ( entrati i detti personaggi, pw- 
sÌ€gue)BÀvd\^ voi avete mentito nome per 
salvare una vita che doveva essermi quindi e 
più preziosa e più cara. Voi avete promesso 
ad un' altra la fede per secondare le premure 
d* un zio tenero ed affettuoso, a cui è un vero 
pregio l'appartenere. 

Belv. Ma saprete che malgrado di ciò 

Aless. Anzi sono convinta che mai non 
venne meno nel nobile e virtuoso animo vos- 
tro l'amore che a me giuraste, or sono tre 
anni. 

Sass. Io non intendo 

Aless. Intenderete ch'io rinnovo in Fran- 
cia ad Enrico Belval la promessa die feci in 
Russia al marchese Vàlcourt; e che alla pre- 
senza di tutti, consentendolo M. Nicolle e 
madama, gli offro il mio cuore, la mia mano 
e quanto posseggo. 

Belv. Ed io la stringo questa mano ado- 
rata : ed oh quanto mi è più cara , poiché ogni 
dubbio si è dileguato da voi sulla costanza 
de' miei sentimenti. 

Sass. Cotesta è dunque la rinunzia? (^ad 
Aless.) E mia figlia 
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Aless. Vostra figlia non ne sarà mal sod- 
disfatta. 

Sa ss. Chi ve l'ha detto? 

Albs$. Ella stessa. 

Sass. Sarà un sacrificio che vuol farvi la sua 

virtù, il suo candore 

Aless. Permettetemi che le trovi io stessa 
uno sposo. 

Sass. Vorreste maritarla in Moscovia ? 
Aless. No : le offro un giovane civile ed 
onorato di questa città, il quale sia padrone 
d' un capitale dì sessanta mila franchi. 

Nicolle e madama fanno un atto di me- 
raviglia. 

Sass. Signora, la vostra testa 

Aless. Promettete di assentire, se la cosa 
sta in questi termini ? 

Sass. Si sappia il nome del giovane, si ri- 
conosca la realtà de' fondi 

Aless. Mi basta. 

Sass. Cerche mia figlia non ha gran dote 

Aless. Venite, signori, mostratevi senza 
tema, e con tutta la sincerità, {verso le ca^ 
mere ove erano i seguenti personaggi.) 

SCENA XI. 

EUFROSINA, GUGLIELMO, LISETTA, 
PIERROT, e gU altri tutti. 

Sass. Che veggo ? 
Nic. Guglielmo! ■ 
Sass. Innamorato d'Eufrosina! 
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Lis. V'ingannate : egli era innamorato di 
me. (a Sasso rìdendo. ) 

Sass. Parla, disgraziata. 

EiJF. Io gli voleva bene. 

GuGL. Da un anno io ¥ amava. 

Sass. Da un anno 1 

EuF. Ma il cielo sa con quanta purezza 

Sass. e dove vi siete veduti? nel ritiro? e 
madama la direttrice?.... Ah poveri padri, di 
chi , di chi fidarsi ? Forse tu Lisetta 

Lis. Contro l'amore, signor mio, è inutile 
l'impazientire : egli viene dalle finestre, dalle 
porte, nelle strade, nei giardini, nelle case, 
nei ritiri , da per tutto. 

Sass. Ed è questo il buon pai*tito.... ? {ad 
Mess. ) 

Mad. Egli non ha ni£^. 

Nic. Posso per altro aumentare il suo sti- 
pendio. 

Sass. Non basta. 

Belv. Gli assegnerò io stesso due terzi 
della mia pensione. 

Sass. E se morite voi..».? 

Aless. Quel giovane non ha bisogno di 
ciò : ecco una carta di sessanta mila fi:^nchi 
che sono suoi, {dà una carta a GugL) 

GuGL. Generosa signora 

Belv. Incomparabile amica..... 

EuF. Quale fortuna! mio padre 

Aless. Se non vi basta , parlate, {a M. Sasso.) 

Nic. Amico, vi dee bastare. Guglielmo com- 
prìmeva nell'animo l'affetto per non rendere 
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infelice vostra figlia. Qaesta era disposta a se- 
condarvi che volete di più, se una mano be- 
nefica dà loro il modo d' essere uniti....? 

Mad. Cognato , non possiamo né io , né voi 
ragionevolmente opporci. 

Pier. Benedetta padrona 1 

Aless. Dateci ora la consolazione di mo- 
strarvi appagato, {a Sasso.) 

JSic. Poi rifletterete con maggior calma per 
istabilire 

Sass. Che calma, che riflessione? Qua la 
carta, {a GugL ) Di là v'é il notaro, vi sono 

ancora i curiosissimi parejrti andiaibo; di 

questa sera , anzi subito si concluda il contratto. 

Lis. Finalmente la vostra impazienza ha 
operato un bene. 

Gm^L. Quanta ^g^oscenza ! 

EuF. Ora posso toccarvi la mano. 

Bely. Mia Alessina, qual cuore t' ha fatto il 
cielo ! chi potrebbe conoscerti e non amarti ? 

ÀLESS. Amico cui piansi e sospirai tanto 
tempo, io unisco il mìo destino al tuo sotto fe^ 
licissimi auspici. Sii sempre fedele alla tua 
Alessina , e saranno esauditi tutti i voti della 
anima mia. 



Flirs DILLA COMMEDIA. 
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L'AUTORE. 

Le memorie della duchessa de la Yaliière , scritte 
dalia celebre contessa de Genlis, mi somministra- 
rono l'idea e il diyisamento di questo Dramma. 
Conobbi quindi i più maturo d' anni ^* esperienza , 
quanto fòsse malagcTole impresa il ritrarre sulla 
scena simili arvenimenti non molto da noi discosti; 
ed ayea perciò deliberato di non dare alla luce 
qnest' opera difettosa per tanti rispetti. Ma siccome 
alcune comiche compagnie ^ ed in ispecie quelle 
che van girando pel Piemonte, si ostinano di vo- 
lerla rappresentare y spesso anche alterata e diffor- 
mata ; ho creduto men cattivo consìglio di riesami- 
narla e correggerla ) attignendo eziandio a' fonti 
della istoria (i)^ onde non diseostarmene , salvo ne' 
punti ove la legge teatrale il potesse permettere. 
Fatto cosi il mio lavoro di pubblica ragione, desi- 
dero che se ne stimi tollerabile la lettura. 

(i) Fra i vari libri dn me consaltati; sono i seguenti t 
Mém, de modem, de Montpensier; Siede de Louis JtJf^^ 
par Voltaire; Mém, de mad, de Maintenon, 
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PERSONAGGI. 

LUIGI XIV, re di Francia. 

LUIGIA, dache$sa de la Vallière^ 

Bfarchese di MONTESPAN. 

Marchesa di MONTESPAN. 

Daca di LONGUEYILLE. 

DELAUGIERS. (i) 

MNSERADE. 

ENRIGHETTA, 

RIGGARDO, 

Paggio. 

Usciere. 



I famigliari della duchessa. 



Personaggi che non parlano : 



Cavalieri e Dame di corte. 
Vari Servi della duchessa. 



Scena : Veksaglia. 



Si avverta che i nomi pròpri pi debbono pronunziare alla 
francese : e che la maniera del vestire debbe corrispon- 
dere al tempo e alle altre circostanze. 



(t) Delaogiert non è personaggio storico. 
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LA DUCHESSA 

DE LA VALLIÈRE. 

ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Notte. 

Gran sala apparata ed illuminata negli appartamenti della 
marchesa di Montespan. 

Da nnà gran porta di prospetto si reggono in Un'altra 
cambra , pure illuminata , vari cavalieri e dame ricca- 
mente vestiti , de' quali altri sono seduti a tavolieri e 
giocano ; altri passeggiano e discorrono. Alzato il sipa- 
rio , dopo qualche momento , vengono in isccna dalla 
stanza accennata , 

L0N6UEVILLE e DELAIJGIERS. 

Long. Non v'ha più dubbio, vi replico : il 
Re si è dichiarato finalmente per la marchesa 
di Montespan. E l'infelice la Yallière è ab- 
bandonata per sempre ad un crudele destino. 

Del. Or bene , qual cagione perciò di ram- 
marico? Non vel dissi j eri, ch'io prevedeva 
questo cambiamento ? Credetemi , amico : egli 
è un' ottima cosa per noi. 
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Long. Come? 

Del« Sì, cèrto. La marchesa, orgogliosis- 
sima donna, si studierà di accrescere il nu- 
mero de' suoi fautori ed amici ; il che o per is- 
crupolo di troppo dilicata coscienza , o piut- 
tosto per qualche nascosto fine politico , non 
ha mai fatto sin qui la duchessa. Questa poi, 
veggendosi abbandonata, penserà a procu- 
rarsi uno sposo : e le acquistate ricchezze la 
porranno in grado di viversene agiata e tran- 
quilla. 

Long. Così pur fosse! nia noi credo. La du- 
chessa ama il Re con vivissimo affetto; lo 
amava in segreto prima eh' ei neppure la co- 
noscesse; ed anche sprezzata o negletta si ser- 
berà sempre la stessa* Modesta , saggia , vir- 
tuosa non ebbe mai in pensiero di accumular 
tesori, come taluna in sua vece avrebbe fatto; 
ma paga e contenta dell'amor di Luigi, volse 
ogni altra cura a proteggere e a beneficare gli 
oppressi. 

Del. Mi fa ridere il vostro panegirico. La Val- 
lìère ama il Re come lo ama la marchesa di 
Montespan , è lo amerebbe qualunque altra 
donna , cioè per ambizione. È cotesti senti- 
menti di modestia^ saviezza e virtù, tanto 
magnificati da voi, sono le arti solite per lusin- 
gare e sedurre. 

LojNTG. Se la duchessa fosse stata più avve- 
duta e avesse conosciute queste arti, la mar- 
chesa non trionferebbe ora di lei. 

Del. Non tutti i colpi si possono, prevedere. 
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LoiYG. Eh dite piuttosto , che la malizia e la 
simulazione son tanto famigliari costì, ch'egli 
è difficile ad un'anima schietta ed ingenua lo 
evitare i raggiri e le insidie degl' invidiosi. 
{^quindi con Juocó) Non so darmi pace, quando 
penso con quanta bontà la duchessa accolse 

come amica la marchesa ; e poi questa 

Del. Lasciate andare , che voghamo essere 
spettatori di belle scene 1 La marchesa sarà 
fuori di se per la gioja. Che donna pericolosa , 
far esiliare perfino il proprio marito ! Che ma- 
rito stolido, vi ricordate? Voleva opporsi a' 
disegni del Re, contendeva colla moglie; la 
percosse Sono avventure che mi divertono. 

LojfG. A proposito del marchese di Mon- 
tespan , si crede da tutti , che egli sarà presto 
richiamato dal suo esilio. 

Del. Sì, sì : la duchessa vi si è adoperata co' 
suoi secreti uffici. Vani sforzi, credetemi. 

LoifG. Riesca o no il suo intento , sarà sem- 
pre virtuoso e lodevole. 

Del. Oibò. La duchessa teme vicina la sua 
caduta; e spera, screditando là rivale, di riac- 
quistar nuovamente la grazia del Re. 

Long. Voi interpretate ogni cosa sinistra- 
mente. 

Del. Così la sbaglio di rado. Alcuno s'avvi- 
cina. 

Long, {osservando) È la marchesa. 

Compare nelV accennata stanzia la mar- 
chesa vestita in gala di coHe. I cavalieri e 
le dame sbalzano e la vanno complimentan- 
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do; ed essa corrisponde loro con gentili ma- 
niere : auto ciò f senza che s'interrompa il 
presente dialogo. 

Del. Ehi amico? badate al mio consiglio. 

Long. Che vorreste ? 

Del. Mostratevi più ossequioso verso di lei. 

Loaro. Io non manco a' dovuti riguardi. 

Del. Solleticate un tantino il suo amor 
proprio. 

Long. Ho per costume il dir la verità, o 
tacere. 

Del. Farete male i vostri interessi; e in 
corte, credetemi.... 

Loiro. V'ingannate : nella corte d' un prin- 
cipe di alto animo e di generosi pensieri^ non 
profittano punto i bassi modi dell'intrigo e 
dell'adulazione. 

Del. Non riuscirete mai ne' vostri disegni. 

Long. Pazienza! 

Del. e il mondo vi crederà, né più né me- 
no , come gli altri. 

Long: A me basta il giudizio della mia co- 
scienza. 

Del. Non e' é che dire ; siete discreto. 
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SCENA IL 

I Suddetti; la marchesa di MOWESPÀN. Viene 
questa accompagnata fin presso ali* accennata 
porta da due cavalieri che essa ringrazia e con- 
geda. LONGUEVILLE e DELAUGIERS la in- 
contrano inchinandola. 

Maugh. Gayalieri, è questa una giornata 
felice per me. 

Del. Marchesa, T animo mio fìi commosso 
dalla più viva gioja nello intendere che voi siate 
Teletta a possedere il cuore del gran Luigi. Io 
lo prevedeva che il vostro ingegno e le vostre 
grazie avrebbero alfine trionfato d'ogni rivale. 
Qual cambio felice ha fatto il Be! Tutti, mar- 
chesa, tutti applaudiscono alla nobile scelta : 
e però non isdegnate di accettai'e le mie con- 
gratulazioni , che tutte partono dal cuore ; e 
potrò chiamarmi il più avventuroso fra' cava- 
lieri di questa corte. 

Mabgh. Delaugiers , so che mi siete amico : 
gradisco le vostre espressioni , e desidero pros- 
sima l'occasione di potervi giovare. E Longiie- 
ville , che mi dice egli ? 

Long. Anch' io , marchesa , mi consolo con 
voi 

Màrcu. Sì; ma sentite rammarii3o per la 
duchessa. 

Long. Non posso negarlo. B4ivviso in voi 
mille pregi che potevano incat^are il cuore 
del Re; ma non posso a meno di non com- 
pianger la sorte di quella sventurata..... 
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March. Rasserenatevi : fra poco ne sarete 
voi stesso il consolatore. 

Long. Io? Sion lo spero V 

March. Veramente un duca non è bas- 
tante per rasciugare ad essa le lagrime : ci 
vorrebbe un altro Re. (con ironia.) * • ; 

Long. Credo che alla duchéssa basterebbe 
Luigi. - y ,':. ." : \ . . 

March. Ingegnosa risposta! (come sopra.) 
Che ve ne sembra, mio caro amico? (a Del.) 

DEL. A dirla, non si sa tròppo conoscere 
la vera indole- de la Vàllière. Io non voglio 
farmi giudice della sua condotta; ma una 
certa ostentazione di austere massime , un' ar- 
tificiosa fierezza, quel suo allontanarsi da tutti... 
'•■ March. E qui non v' ha strada di mezzo : 
o tutto ciò è finzione, e non merita riguardo, 
ma disprezzo: o è sola virtù, ed aUora ella 
potea starsene nel convento di Ghaillot ove si 
era ricoverata. 

Del. Ottimo riflesso : avete ragione. 

Long. L'amor suo 

March. Sperava che il Re andasse a le* 
varia egli stesso ; e poi si è lasciata ricondurre 
da Colbert. 

Del. Si, sì; e mi ricordo di tutti i piagni- 
stei che ella ha fatti al suo arrivo Ma quelle 

sue lagrime , queir affettazione non che al Re, 
ma a tutti han fatto noja: all'incontro la vi- 
vacità dello spirito alletta e piace sempre 

Ma lasciam questo discorso : la duchessa non 
sa niente ancora? (alla march, y 
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Mabgh. Non so il perchè , ma credo che il 
Be non le abbia ancor fatto saper nulla. 
Long. EgU non vorrà forse darle tutto ad 

un tratto un siinil disgusto 

March. La cosa sarà fatta in una maniera 
onorevole e degna della vostra protetta. 
(^con ironia e grai^ita) Basta, Longueville: vi 
consiglio a contenervi quindi innanzi ne' ter- 
mini del dovere e delle convenienze. Desidero - 
d'esservi amica; ma pretendo d'essere ri- 
guardata come richiede la presente mia qua- 
lità. 

Longuenlle china il capo senza rispon- 
dere. 

Del. Questa si chiama elevatezza d' animo. 
Ogni giorno conosco in voi nuove prerogative : 
e sempre più ammiro il retto discernimento 
dell'ottimo nostro monarca nell' aver conse** 
crati ì suoi pensieri alla più stimabile di tutte 
le donne. 

LoifG. (Adulatore indegno! ) (^da se.) 
March. La bontà del Re previene ogni mio 
desiderio. Io aveva nemici in corte, e sono 
sempre stati umiliati o puniti (^guardando 
graifemente ^erso LongueviUe). Un odioso, 
indiscreto marito m' oltraggiava con mali 
tratti, e fu tosto mandato in esilio a' Pirenei. 
So che ogni giorno fa porger suppliche per 
ottener la grazia; ma il Re non risolverà nulla 
sènza farmene prima consapevole. Che dite , 
Delaugiers? 

Del. Qual dubbio! voi siete l'arbitra del 
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caor di Luigi : i destini della Francia son 
nelle yostre mani. E come mai potreste sup« 
porre che il vostro marito , dopo le scandalose 
pubblicità fatte contro di voi, e dopo le cat- 
tive^ proposte tenute al Re, venisse così di 
leggieri richiamato? Egli è impossible. 
Maech. Tale è il mio parere. 

SCENA III. 

Un Paggio e Detti. 

Pag. {alla march. ) Il marchese di Monte- 
span arriva in questo momento. 
March. Come! mio marito?) . , 
DEt. Il marchese! Y<H>'damen,^, 

LoiTG. (Ne godo.) (^da se.) 

Del. Sognate? {al Pag.) 

Pag. Signor no : è desso sicuramente. 

March. Cosi ubbidisce gli ordini del suo 
sovrano? Non vo' riceverlo. 

Del. Fate benissimo : che dite Longue- 
ville? 

LoiTG. In questo io non os^ei dar consigli: 
ma se il rnsurchése avesse ottenuta la grazia..... 

Del. Che andate immaginando? 

IAarch. Montespan è temerario abbastanza 
per violare un ordine del Re. 

Loi^G. Non lo crediate, signora 

March, {non badando a Long.) Dite al 
marchese {al Pag.)^ che me ne duole assai: 
ma che ogni convenienaà , ogni riguardo mi 
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vietano dì lasciargli adito ne' miei apparta- 
menti. (^Paggio parte.) 

Del. Io rimango estatico, osservando con 
qual nobiltà vi sapete disimpegnare per man-» 
tenere illeso il vostro decoro, e quello del 
Be..... Impareggiabil marchesa! (^umiliandosi 
prq/òndamenle le bada lattano.) 

Long. (Appena posso contenermi. ) ( rfa se. ) 

March, (^a Del.) Credete voi, che mio ma- 
rito ? 

Del. Oh non avrà tanto ardire di presen- 
tarsi. 

Long. Sento strepito è egli stesso, {os* 

servando verso le scene. ) 

March. Audace ! cavalieri , mi racco • 
mando a voi. 

Del. La vostra prudenza , marchesa. 

SCENA IV. 

Il marchese di MONTESPAN, il Paggio e Detti. 

MoufT. (enffffcndo urta il Paggio che gli si 
vorrebbe opporre.) Come! non potrò aver l'ac- 
cesso in queste camere? . 

Pag. Io non ne ho colpa; eseguiva 

Mont. Vattene, tenutrario. {Pag. parte.) 
Siete voi , marchesa , che avete dato un simìl 
comando ? 

March, (con grawta) Non mi è permesso 
di rispondervi. Tornate donde siete partito. 
Colà dovete aspettar le grazie del Re; e non 
prevenirle con modi imprudenti. 



dby Google 



191 LA DUCHESSA DE LA VALLIÈRE. 

Delaugiers accenna alla marchesay aver 
risposto bene. 

MoifT. Calmatevi, madama: giacché io mi 
trovo appunto qui per ubbidire i cenni del mio 
sovrano 

March. (Oh Dio!) {dase^ agitata.) 

MoNT. Ed ecco il rescritto. Leggete, (^con- 
segna una carta -alla marchesa ^ la quale 
legge.) 

Long. (Montespan, mi consolo con voi.) 
{piano y stringendogli la mano.) 

MoNT. Vi ringrazio. (La vedete? Il veleno 
la rode.) {piano a Long, il quale gli Jh cen- 
no di frenarsi.) 

March. (Pur troppo è il vero! Questo è un 

colpo della duchessa ma si vedrà.) {da 

se.) 

MoNT. Or bene? {riprèndendo la carta.) 

March. Benché questo rescritto sia stato 
maliziosamente carpito..... 

MoiyT. No : é libera volontà del Re , il quale , 
per colmo di munificenza, mi^ dono di cin- 
quantamila scudi, ond'io possa assestare i 
miei interessi. 

March. Di più? ma come^....? 

MoNT. Il Re avrà in ciò voluto aver riguar- 
do a colei , per cui si trovano così disordinati. 
{ironico.) 

March. Venero i cenni del sovrano : potete 
rimanere. 

MoiVT. Quale bontà! {come sopra.) 

March. Mi confido per. altro, che il castì- 
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go sofferto vi. sarà di freno per contenervi 
meco all'avvenire con maggior prudenza e ri- 
spetto. 

MowT. {mostrando di raffrenarsi a stento ) 
Badate voi piuttosto di non somministrarmi 
nuove occasioni di giustamente irritarmi. 

Del. (Staranno assai tempo in pace.) {piar- 
no a Long,) 

March. {,con più fuoco) Se mi forzerete di 
parlare altra volta al Re delle ruvide vostre 
maniere, ricordatevi che 

MoNT. Saprà egli conoscervi: né più vi 
riuscirà di maneggiarne T animo con discapito 
della giustizia. 

March. Temerario! non abusate della so- 
vrana cleipenza. 

MoKT. Rispondo come meritate. 

March. Vi farò allontanare, e per sempre. 

MowT. Il tentarlo vi costerebbe una mag- 
giore umiliazione. 

March. Non ne posso più. 

Long, (a Mont,) Frenatevi, amico. 

March. Cavalieri, vi prego, conducetelo 
altrove. 

MowT. Voglio presenjarmiv alla conversa- 
zione. 

Long. Verrete meco, di qui a poco. 

MoNT. Cedo al vostro invito ; non già per- 
chè madama s'arroghi di darmi legge, {parte 
con Longuenlle. ) 

March. Indegno ! Delaugiers, {gli par- 

la piano un momento) quindi v'aspetto, 
ni. 9 
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Del. Ho inteso : sarò fra poco agli ordini 
vostri, (entra seguendo gli altri due.} 

SCENA V. 

^ La MARCHESA sola. 

Dunque mi sono ingannata ! e Luigi, 

senza nulla dirmi ^ delibera tuttavia in cose 
che «.riguardano il mio decoro e la mia tran- 
quillità ? La duchessa ne signoreggia dunque 
ancor l' animo: la grazia di mio marito è opera 

di lei Eh sono questi gli ultimi sforzi della 

sua ipocrisia conosco il cuor di Luigi , e so 

governarlo. Eccolo : vedrò quel che a &re mi 
resti pel mio compiuto trionfo. 

SGENA VL 

LUIGI e Detta. 

Lui. Marchesa, mia dolce amica 

Mauch. (sostenuta) Mio Re. . 

Lui. Voi mi parete inquieta. 

March. Non posso negarlo. 

Lui. Io sperava che questo giorno sarebbe 
stato uno de' più felici per voi. 

March. Aveva anch'io la stessa fiducia : ma 
ella mi «i è amareggiata. 
• Lm. I^qual nW>do? 

March. Coli' improvviso ritornò di mio ma- 
ritOi 

Luf . Notn è ragionevole un tal turbamento. 
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March. Ah Sire, senza mia saputa 

Lui. Voi non ignorate eh' io doveva rimpro- 
verarmi cf aver punito troppo severamente il 
marchese per essergti sfeiggita in un movi- 
mento di collera qualche parola meno cauta 
contro di me, e per aver usato qualche mal 
tratto verso dì voi. Ma quanto disse di me ri- 
gtordava Luigi, e non il sovrano : dunque 
Luigi dovea perdonare, e il Re non saper 
nulla. ' 

March. Ma le scandalose pubblicità da lui 
fette per pormi in ridicolo, per rendermi og- 
getto dell'altrui disprezzo 

Lui. Sono mancanze, gravi mancanze; ma 
avendo io dimenticata le offese fatte a me , sup- 
posi in voi la stessa generosità : quindi delibe* 
rai di por fine al gastigo di vostro marito , e 
di richiamarlo. 

March. Sa il ciclo quant'io rispetti i vostri 

divisamenti : ma oh Dio ! 

Lui. Quale altra cagione vi turba ? 

March. Peixlonate: voi perchè ah 

Sire, lasciate ch'io taccia. 

Lui. Anzi dovete spiegarvi liberamente. 
Forse, perchè la duchessa ignora tuttavia..... 
March. Ah poiché mi strappate la pa«pla 
dal labbro, io vi domanderò come io possa 
sostenermi a* froate d' una rivale che avete 
tanto amata, e eh' io stessa non posso a meno 
di riguardar come amica ? 
Lui. Essa mi ama. 
March. Lo so 
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Lui. Mi ama molto. 

March. È vero. 

Lui. Or bene amatela; rispettatela almeno 
per questo motivo. Il suo stato merita partico- 
Wi riguardi : ed io ve ne prego. 

March. Sire 

Li)i. Ma poi v'assicuro nel tempo stesso, 
che non ho per la duchessa alcun sentimento 
di che dobbiate paventare. 

March. Perchè adunque volete tenerla in- 
certa sul suo destino ; e impedire eh' ella prov- 
veda in altra maniera alla sua tranquillità ? 

Lui. La duchessa sarà avvertita: ve lo pro- 
metto. 

March. E posso abbandonarmi a questa 
speranza ? 

Lui. Il dovete. 

March. Non sarò più in sospetto, che un' 
altra m'involi il cuor di Luigi ? 

Lui, Egli sarà eternamente vostro. 

SCENA VII. 

XJn PiCGio e Detti, 

Paggio presenta un foglio al Re^ e parte. 

Lui. (assennando la soprascritta) (La du- 
chessa. Infelice!) (da se^ apre e legge.) 

March. ( Che significa tale improvviso tur- 
bamento?) {dasej riguardando il Re.) 

Luigi dopo letto il foglio resta pensoso. 

Marchesa fa una riverenza y e finge voler 
partire. 
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LtJi. {rattenendola) Fermatevi; non vi son 
più misteri per voi.; è un viglietto della du- 
chessa. Udite: « Sire, Tanti giorni di silenzio, 
« e perchè? Sapete pure che, priva di voi, 
(c non è vita quella ch'io vivo. Palpita il mio 
a cuore, sospira il momento d'esser vicino a 
« voi. Mi sarà ancor vietata questa consola* 
« zione? Ah ch'io ne sappia il motivo! Tremo 
a nel doverlo imtnaginare. Luigia. » 

March, (^da se fingendo d* asciugarsi gli 
occhi) (Approfittiamo dell'opportunità.) 

Lui. Marchesa, io non poteva dubitarne, 
questa lettera vi ha commossa. 

March. Ah sì: Io stato dell' infielice amica 
mi trae le lagrime. 

Lui. Temo pur troppo, ch'ella non possa 
reggere all'annunzio 

March. Vi conforti l'idea , che da un anno 
ella si va preparando a questa separazione. 

Lui. è vero : ma io conosco il suo cuore , e 
debbo risparmiarle una violenta scossa. Riflet- 
terò al modo di coonestare ogni cosa. 

March. Orbene, Sire, decidete , quando a 
voi piaccia ; e concedete intanto , eh' io possa 
ritirarmi dalla corte. 

Lui. Come! volete allontanarvi da me? 

March. Non posso resistere a tante e si dure 
prove. Comprendo assai bene , che profonda- 
mente vi sta tuttora scolpito nell'animo ogni 
pregio della virtuosa duchessa, e che invano, 
dopo tanto tempo , vittima d' una cieca fiducia, 
sospiro di avere l! intero possedimento del vo- 
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fttix) cuore. Il mio decoro, per non dire il vo- 
stro , non soffre eh' io sia oggimai lo scopo àe^ 
altrui derisione. Ogni dovere vuol di' io mi al- 
lontani, e vi lasci ai*bitro pienamente de' vostri 
affetti. 

Lui. Marchesa , sono i^igiuste le vostre la- 
gnanze : amo voi sola 

March, (teneramente) Come crederlo, se 
dubitate di darmene la maggior prova? 

Lui. L'avrete; ma pensate altresì 

SCENA Vili. 

* Un Usciere e Detti. 

Use. Sire, il ministro di stato con somma 
premura.^. 

Lui. maspetti nel mio gabinetto. (Usciere 
parte,) 

March. Ah ditemi una sola cosa. 

Lui. Domani ci rivedremo. * , ^ 

March. Vorrei soltanto..*.. 

Lui. Non posso trattenermi. 

March. Dunque voi 

Lui. (con calma e grapità) Pensate ch'io 
sono Re , e che il ministro mi attende, (parte.) 

March. Così mi lascia, e in questa criKlele 
incertezza? Or bene..... ogni indugio è fatale : 
penserò io medesima al mocb di disingannar la 
rivale. ^t 
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. SCENA IX. 

Del. 11 vostro marito s' è acquetato. 

March. Non mi preme. 

Del. Qual nube offuscatrice ? 

March. Io fremo di rabbia. 

Del. Il motivo? 

March. Il Re non sa risolversi a disingannar 
la duchessa. 

Del. Possibile! 

March. Convien prevenirlo. 

Del. Ilxlov^te, 

March. Domani v' è gala in corte. 

Del. La Vallière v' interverrà. 

Mar^^. Spero di poterla impedire. 

Del. Oh come ne godrei ! 

March. Venite meco : siatemi amico ; sapre- 
te il mio disegno, (partono. ) 



VINE »ELL ATTO PRIIIO. 
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SCENA PRIMA. 

' Giorno. 

Camera modestameiite addobbata negli appartamenti della 
duchessa de la Vallière. 

La DUCHESSA in abito semplice da mattino, 
seduta. 

Qual notte angosciosa è stata quest' ultima 
per me! le mie lagrime, i miei sospiri hanno 
segnato tutto il suo corso, (si alza) Barbaro 
Luigi ! neppure una risposta a colei che faceva 
altre volte la delizia della tua vita; a colei che 
di te solo amante , e non del fasto che ti cir- 
conda, non aspirava che a possedere il tuo 
cuore? e a questa sola fiducia sacriBcò ogni 
sentimento della sua virtù? Ma le grazie e le 

arti della Montespan avranno forse trionfato 

Ah lungi , lungi da me un sì funesto pensiero ! 
Luigi non è capace di sì nera ingratitudine. Le 
cure del regno Y avranno trattenuto sino a 

notte avanzata Sento gente sarebbe 

mai ? Nessuno viene. Si sappia, (suona.) 
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SCENA IL 

ENRICHETTA e Detta. 

E]S^R. Signora ? 

DucH. Chi è di là ? 

Enr. Il cameriere del signor Benserade. 

DucH. È giunto forse il suo padrone ? 

Enr. è arrivato jer sera. 

DucH. Perchè non è smontato a casa mia ? 

EwR. Non saprei. Manda il cameriere per 
saper se può venire. 

Duco. Ah sì, venga e venga tosto : egli è il 
mio miglior amiop; ed abbisogno de' suoi con- 
sigli. JVon vai ? 

EwR. Le dirò : v* è nar in sala il duca di 
Longue ville che vorrebDj%^IÌverirla. ^ 

DucH. A quest'ora! Qual premura Io può 
aver qui condotto ? 

Enr. Gli dirò che ritomi più tardi. 

DucH. No, no, passi. Longueville è un 
cavaliere onesto e sinceàk)* (Enr. va ad in- 
trodurre il duca.) Avrà veduto il Re..... chi 
sa mai.... ? Saprò qualche cosa da lui. 

SCENA III. 

LONGUEVILJLE , ENRICHPTTA c^Detta. Ij;*f^v|- 
. che tltà accosta due seggiole, e parte. ' 

DiTCH. Longueville , cosi per tempo? »> 
« ' Lo}!f&« Duch€t$s$t^ perdonate al ìuìq, ardire : 
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ho scelto quest'ora per potervi parlare con 
maggior libertà, e per evitare gli sguardi dell' 
altrui sempre vigile e sospettosa curiosità. 

DucH. Pur troppo il numero de' tristi è da 
per tutto il maggiore; e perciò non sarebbe 
meraviglia, che una persona costumata ed one- 
sta , quale voi siete , fosse in corte lo scopo 
degl'insidiosi colpi di qualche malvagio. Ma 
VOI siete un uomo d'onore : il Re vi stima 
Vde , e vi ama ; e nel conoscer gli uomini non 
prende abbaglio sì facilmente. E quando il 
cielo concede que^o prezioso dono a chi re- 
gna, l'uomo iniquo si muo\| indamo a^' altrui 
danno : il saggio riposa siluro e tranquillo. 
Sedete, (^seggono.) 

Long. Ditemi primr di tutto : jer sera avete 
riceimto qualche/^^^etto dal Re? 

DucH. Oh Dio! no. Per qual motivo una 
tale domanda ? {con ansietà.) 

Long. Non v' inquietate : io credeva eh* 
egli vi avrebbe fatta consapévole del ritorno 
in corte del maixh€Ìe di Montespan. 

DtTCH. Montespan ha ricevuto dunque la 
grazia? {con vwacità.) 

Long. Egli è giunto a Versaglia jer sera. 
DucH. Oh .quanto ne godo e pel bene di 
quell'infelice, e (con voi posso dirlo) per la 
gloria Stessa del Re. (Ah questa prpva della 
sua tenerezza tutto mi riconforta lo spirito.) 
(^da se.y 

Long. Montespati 1» ha detto a me, lo ha 
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detto ^ tutti, che dall' ottimo vostro cuore 
riconosce questa grafia. 

Duca. Jl sovrano è di sua natura giusto e 
cleiBcnte ; nondimeno vi confesso il vero : se 
qiaesto tratto o di jjontà o di giustizia si po- 
tesse attribuire a qualche <l^ia preghiera, l'a- 
nimo mio ne andrebbe superbo; perchè 
avrebbe un consolante motivo di sicurezza e 
fiducia ne' sentimenti di Luigi. 

Long, {da se.) (L'infetice non sa ancora il 
colpo che le sovrasta. ) 

DoGH. Che rispondete, Longueville? 

Loi9^G. Vi dirò tutti i buoni desiderano 

di vedervi pienamente feUce; ma ^uner .^on 
sempre 1 • 

IhicH. (intenvmpendolo) E che? v'ha 
qualche novità che mi riguardi? Ah parlate, 
Longueville , non mi tenete sospesa. 

I»NG. (Non ho coraggio di manifestarle 
questa crudel verità. ) (da se.) 

DuGH. Continuate a tacere ? 

Long, (da se) (Il ripieco mi pare oppor- 
tuno.) Signora, che vi diro mai? Quando mi 
trovo alla vostra presenza , mi tornano sem<- 
pre aOa mente le stèsse cose. Voi non igno- 
rate da quanto tempo nutre il mio cuore un 
ardente affetto per voi, e còme ho sacrificata 
ogni mia speranza alla sola idea di vedervi 
felice col Re. 

DfiGH. Qual motivo vi farebbe cangiare di- 
visamonlo? 

Long. Io confidai sempre , che la vostra 
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virtù si sarebbe stancata di tanti avvolgi- 
menti La vostra gita nel convento di Chail- 

lot mi fece tremare Ah perdonatemi, in- 

compai*abile donna : io ardisco di chiedervi se 
in nessun caso mai il costante mio amore po- 
trebbe sperare da i^i un compenso. 

DuGH. Ed è questo solo il motivo che vi 
ha fatto venir da me? 

Long. Questo. 

DuGH. Or bene vi rispondo : e sia, vi pre- 
go, l'ultima inchiesta vostra a un tale ri- 
guardo. Longueville, appr^zo più che non 
credete i puri sentimenti dell' animo vostro ; 
posso aggiungere che vi stimo amabile e gentil 

cavaliere ; ma la mia mano il mio cuore 

oh Dio ! che ricercate mai ? Finché Luigi avrà 
per me un solo sentimento di tenerezza, pur 
troppo conosco, ad onta della mia ragione e 
delFonor mio, che non potrò staccarmene 
mai. Se poi volesse il cielo, ch'io fossi abban- 
donata, posposta ad un'altra nessun uomo 

potrebbe aspirare a divenirmi consorte : d'al- 
tri consigli sarebbe d'uopo, più degni d'una 
tal condizione. 

Long. Volete dunque togliermi ogni spe- 
ranza? 

DucH. Sì, lo debbo : compatite la mia 
schiettezza..... Cesserete forse per ciò d' es- 
sermi amico ? 

LoKG, Gli' io cessi d' esservi amico ? egli è 
impossibile : mettetemi a qualunqu^e prova 
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SCENA IV. 

ENRICHETTA e Detti. 

Enr. La signora marchesa di Montespan, 
e il signor Delaugiers. 

DuGH. Cieli ! Questa visita a qual fine ? (a 
Long.) 

Long. Non saprei.^... Se me lo permettete, 
io passo per quest'altra parte, e mi ritiro. 

Enr. Non potete evitar il loro incontro, 
perchè si sono innoltrati finnell' attigua stanza. 

LoKG. Dunque rimarrò. 
.DucH. Mi fate anzi piacere. Passino, (a 
Enr. la quale parte.) Se sapeste qual forza 
mi costa il vedere tal donna 

Long. L' avete creduta amica. 

DucH. E sa il mio cuore quanto mi sono 
ingannata! 

SCENA V. 

La marchesa di MONTESPAN, DELAUGIERS, 
e i Suddetti. 

Servi accostano seggiole, quindi partono. 

March. Mia cara amica. ì siàbbrac- 

DucH. Buon giorno, marchesa, j ciano. 

Del. Duchessa , il mio rispetto* Amico , vi 
saluto. 
, . Longuenlle saluta senza parlare. 

March. Quasi qua^i io temeva d'esser ve- 
nuta troppo per tempo r^^p^a veggepdo che 
Longueville è stato ancor più sollecito di me, 
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non vi fo alcuna scusa Duchessa , perdo- 
nate lo scherzo, e alatemi un altro abbraccio. 

LoirG. (^da se. ) (Non so come si possa fin- 
gere a tal segno! ) (^seggono tutti. ) 

March, {sedendo^ In verità non si sapeva 
ormai che dire di voi in corte! Perchè questa 
assenza , perchè questa solitudine ? La vostra 
amica ne provava un gran dispiacere. 

Ddc^. Sono vari giorni ch'io non esco di 
camera : patisco il solito dolor di capò, ed 
eziandio più forte. 

March. Abbiatevi i debiti riguardi. Se vo- 
lete, vi manderò il mio medico. 

Ddch. Vi ringrazio : conosco il rimedio che 
conviene al mio male, né m'occorre d'altri 
medici che di me stessa. 

March. Io al contrario per qualunque leg- 
giere incomodo mi cruccio, mi spavento, e 
metto sossopra la casa. Fortunata duchessa, 
che avete un naturale così buono....! Che ne 
dite, Longueville? Ehi, duchessa PLongueville 
è invaghito di voi. 

Ddch. Siete molto ilare questa mane, e vi 
piace scherzare. 

March. Sì, non lo nego non saprei ve- 
ramente..... 

DucH. Ho inteso che il marchese vostro 
marito è stato richiamato dal Re. 

BIarcq. Non credereste già , che fosse que- 
sto il motivo dellavmia allegria? 

ItocH. Io non él||l> 

March. Montespan è un cattivo , un fcs- 
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simo marito; e sarebbe pure la miglior cosa, 
eh' egli se ne stesse lontano. Il Re ha divisato 
altrimenti, mosso forse da qualche pietosa 
divinità. Rispetto la volontà sovrtùa : ma 
v'assicuro che, se il marchese non si con- 
terrà meco a dovere , avrà a pentirsene ama- 
ramente. 

L0H6. (Qual donna orgogliosa!) (e/a se. ) 
March. Con tutto ciò sono tenuta, du- 
chessa, al buon animo vostro. So per lunga 
prova, quanto leale e sincera sia la vostra 
amicizia per me. 

Del. Conoscete la forza di queste I 
1 D ^ f piano 

parole? >t 7 

T^ ^ c^ ^1 (tra loro. 

LoirG. Si, SI, la conosco. | 

DtJCH. Jersera avete veduto il Re? 

March. Si : egli si è degnato d'onorare la 
mia conversazione. Numerosa ed allegra era 
l'adunanza : non si poteva desiderar di più. 

Ddgh. Lo credo. 

March. Fuorché la vostra presenza : im 
fatti tutti i cavalieri mi domandavano di 
voi, 

DucH. E il Re.... ? 

March. Fece la solita partita. Era gajo, 
scherzose... voi sapete con quanto sfHrito 
condisce le sue espressioni 

DucH. Lo saniip tutti. 

March. Egli mi andava dicendo, che nel 
giuoco voi avete maggior ventura , e che la 
sorte vi favoriva spesso. Al che un poco mor^ 
^eala e risentita ebbi a rispondere , che un 
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giorno o l'altro sperava anch'io d' essere vin- 
citrice. 

DncH. Ed è ragionevole la vostra speranza. 

March. (Inghiottisci la pillola, bacchet- 
tona, che ben ti sta. ) (da se. ) 

Long. (Io non posso più reggere. ) (^ piano 
a Delaugiers.) 

DiSL. |[ Amico, pensate che noi non dob- 
biamo adorare il sole che tramonta.) (^piano.) 

Long. Duchessa {alzandosi. ) 

DucH. Volete andarvene? {a Long.) 

March. Attendete : verremo anche noi, 
(tutti s'alzano. ) 

DucH. Ma chi viene ? 

Del. Oh, oh, Benserade, il vate solitario! 
(osservando verso le scene. ) 

March. Ha lasciata la sua campagna! 

Del. Di dove aveva fatta poetica promessa 
di non volersi più allontanare. 

March. La duchessa gli avrà fatto mutar 
consiglio. 

Ddch. L' ho infatti pregato io stessa. 

Del. La duchessa ha un gran potere. 

Long. (Questo è un troppo soffrire.) (da se. ) 

• SCENA VI. • . ' 

BENSERADE in abito da viaggio, e Detti. 

Bens., Duchessa, mia cara duchessa 

(quindi più serio ^SìgnQv\,mìfiìi rivfritisi^ini. 
(Mentre la duchessa e Longue^iUesi oc- 
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costano per complimentar Benserade^ la 
marchesa lascia cadere sovra la seggiola ^ 
siù cui era seduta y uno di quegli astucci 
con. entro cartelline d" a\forio ^ che i Fran'^ 
cesi chiamano tablettes. ) 

DucH* ( d Bens. ) Con quanta piacere io vi 
riveggo , mio buon amico I 

March. Ecco, ecco cbi vi farà star lieta ed 
allegra assai. più che non potrebbe fare nep- 
pur io stesso appassiónatissiuio Longueville. 

Del. Marchesa ^ voi parlate con un vezzo , 
con una grazia incomparabile. 

March. Benserade, vi raccomandiam la 
duchessa : qualche ode^ qualche stanzina, o 
piuttosto un beirepigrammetto..... 

B£i(s. Marchesa , i pregi della duchessa po- 
trebbero meritar qualche canto miglior del 
mio : ma, dappoiché ho lasciata la corte, ho 
perduta l'abitudine di far epigrammi. 

March. Vì\xi^^%^2i.{abbraccia la duchessa^ 
e parte con Delaugiers e Longueville. La 
duchessa gli accompagna sin fuori della 
porta comune. ) 

SCENA VII. 

BENSERADE, poi la DUCHESSA che t*ma. 

Bens. Non ha risposto! Ah se credeva di 
trovar qui costei, e quelF adulator dipelau- 
giers , io non veniva per certo...- 

DucH. Mio caro amico, se sapeste quanto 
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veleno mi ban versato nelP animo le pffiH>l« 
della marchesa l Oh in quale angoscia ini tro* 
VO....I Questa visita.^, il non rieerer piò. rra^ 

poste dal Re Ah qualche arcano terribile 

mi si nasconde! 

BoBirs. Non conriene turbarsi prtnia del 
tempo. Egli è vero die opielta marchesa aveva 
una ce^t'aria di mislerfoso piacere 

DuGHs» Io tremava ad ogni suo accento. 

Beics. Or via, duchessa, non pensiamo a 
cose melancoliche. Se posso ajutarvi, solle- 
varvi , disponete di me. Son venuto a bella 
posta; ma io desidero di vedervi ragionevole : 
e se non fate a mio noodo , addio , vi lascio, e 
ritomo armici penati di campagna. 

DuGH. Io vi tengo come prezioso amico. 

Bbus. Ed io vi amo, vi amo teneramente 
come figliuola, come sorella..... {avanza una 
sedia per la duchessa ^ quindi ^volendo oc* 
costarne una per se, cadono per terra le ac- 
chinate tavolette, e Benserade le raccoglie) 
Che dtamine.«.J e queste cartelline di chi 
sono? vostre? 

DucH. Oh Dio! no. Le avrà lasciate la 
marchesa. 

Bens. {estrae dallo astuccio le cartelline.) 
Oh b«lla! }1 ritratto d^l Ael 

DucH. Come! il ritratto di Luigi....? Date, 
date qui. 

Bens. Credete a un mio consiglio : riman- 
date r astuccio alla marchesa; né vi curate di 
veder altro. 
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DucH. Voglio vedere. 
Bens. {consegna) (Ho paura dMncomin- 
ciar male la mia giornata.) {damfi^) 
DucH. Ecco, ecco i suoi carafteri. 
Bens. Di chi? 

DucH. {tremando) Di Luigi Mi si of- 
fusca la vista, non ho forza , non ho coraggio 
di leggere.^... Ah ditemi presto quel che con- 
tengono. 

Bens. {riprende le cartelline, e le scorre.) 

(Ah maliziosa marchesa! ora comprendo ) 

{da sé. ) 

DucH. Or via ? 

Bens. Vi replico , che convien rimandarle , 
e dar a divedere che non vi avete seppur 
badato. 

DucH. No, ve ne prego..... V'ha qualche 
dichiarazjiìne , qualche protesta d'amore per 
parte di Luigi ? 

Bens. È qualche cosa di co(B8Ìmiie oerU- 
mente. 

DucH. Or bene, ch'io sappia il mio desti- 
no : leggete. 

Bens. {da se.) (Vogliamo star bene allegria) 
{^gc) «Oggetto il più caro all'anima mìa. » 
DucH. Ella? Spergiuro! e le tue promesse 
per me, i tuoi giuramenti....? Continuate. 

Bens. {legge) «Saranno tolti quanto prima 
« gli ostacoli che si frappongono alla nostra 
« felicità. » E qui vi sono alcuni- ^rsi. 

ti L'alma deh rasserena 

« Da un dubbio che m* offende ! ^ 
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« Non turbi i tuoi bei di 

• Gelosa peua. 

« Solo Dher te m* accende 
« Etefna fiamma il core; 

• Sempre Del tuo cosi 
« S* ay?iyl amore. 

DuCH. Oh Dio, insensata ch'io fui...! 

Bevs. e non è recente la data : tre mesi prì- 
ma del viaggio d'Amiens. {osservando) Per 
altro convien riflettere, che se la marchesa 
ba lasciato a bella posta queste tavolette, lo 
ha fatto senza saputa del Re; e si può de- 
durre eh' egli abbia ancora per voi 

DucH. Che dite voi mai? E potrei rimanere 
quand' egli più non m'ama.... ? No , mi sarebbe 
impossibile. Cieli, da quanto tempo era es- 
tinto in Luigi l'affetto per me e rifuggiva 

il mio cuore dal crederlo ! ed era tanto il mio 
amore, tale la mia fiducia, ch'io stessa tro- 
vava scuse alla sua freddezza, alla sua indif- 
ferenza. 

Beics. Non ostante tutto ciò , io penso che, 
se volete, potete ancor vendicarvi. La per- 
Ifidia della marchesa il meriterebbe pur bene! 
e il codice de' cortigiani somministra tali mo- 
di... .. ma so che voi non lo avete mai letto 
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SCENA vili. 

ENRICHETTA e Detti. 

Enr. Signora? {viene innanzi con qualche 
imbarazzo, ) 

DucH. Accostati. Che hai? 

Enr. UnvigUetto 

DucH. Oh Dio! del Re? 

Enr. Di lui stesso. 

Bens. (Ora sliam bene daddovero.) (da se.) 
DucH. Qual tremito mi assale....! dammelo. 
{Enr. il consegna) Bensersidey ecco l'ulti- 
mo colpo. Il mio cuore tutto mi dice prima 
ch'io l'apra : questo foglio contiene la mia 
sentenza, {le trema la mano nelV aprirlo e 
nel leggerlo.) 

Bens. Abbia pure uno sfogo Taffetto ; ma 

la ragione stia con voi. {quindi piano ad 

Enr, ) (Lasciatemi solo, ma non discostatevi.) 

EwR. (Starò qui presso.) {piano a Ben^ 

serade; parte , e quindi torna, ) 

DucH. {Dopo a{^ere scorso rapidamente 
lo scritto y si appressa a Benserade.) Ogni 
arcano è svelato : udite, {legge) a Madama, 
tt Un animo virtuoso e sincero , come il vo- 
« stro , preferisce la verità che dispiace a una 
« dissimulazione che lasci in inganno. Il vo- 
« stro Luigi sente per voi tutta la forza d'una 
« costante amicizia; ed è pronto a darvene qua- 
« lunque prova : ma il suo cuore , soffritelo , 
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«o duchessa.... X» Oh verità terribile, non ho 
forza di sostenerla! {lascia cadere UJhglio 
che vlen raccolto da Bens erade ^ e cade ella 
stessa sopra una sedia. Benserade fa un 
cenno verso la scena; e toma subito Enri- 
chettay la quale s' avificina cdla padrona, 
e la soiH^iene di gualche acqua spirUosa ee.) 
Bens. (^ piano ad. Enr.) (Tutto è finito.) 
Enb. {come sopra) (Io lo prevedeva da 
lungo tempo.) 

DucH. (si alza ^ fissa gli occhi al suolo : 
poscia verso Benserade.) È caduto il velo 
degr inganni : tutto da me fugge, sparisce ; né 
più mi rimane che il rimorso de' miei travia- 
menti , e l'altrui disprezzo, {quindi con mag^ 
gior forza) Oh sacro ritiro di ChailJot, dove 
per ispirazione del cielo io m'era condotta, 
perchè, perchè ti lasciai? Era quello un asilo 

di sicurezza Incauta! e la voce di Luigi, 

un solo suo cenno bastò a trartene, e a ricon- 
durti ikell'erpore e sella umiliazione....! Dove, 
dove oserò piìi mostrarmi , dove nascondermi, 
che il mio disonore non mi ^ legga in fronte.... 
Benserade,..., mia cara amica, voi che tanto 
mi compiangeste un giorno, e mi consigliaste 

a fuggire io..... ah sì, io conobbi sempre, 

che il mio cuore era macchiato di cólpa ma 

questa fian^na mi serpeva intomo airanima 
con tale for:^..... e Luigi..... lui solò..... ah si 

lui solo..... non altri òhe lui ed ora, oh 

tenribìi pensiero ! ora egli mi abbandona per 
s^npref 
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Beits. Venite nell'altra stanza 

DucH. Sì. 

B£NS. E se mai fosse possibile che acque- 
taste r animo vostro. m.. 

DuGEf. Acquetarmi? Ah noi posso. L'in- 
terna smania l'eccesso del dolore mi toglie 

perfino il sollievo d'una sola lagrima....! Ben* 
serade, non avrò oggìmai altri asiici che voi.... 

Bens. Ed io non v' abbandonerò cer||imente. 

Duchessa entra nelle site stanze accompa^ 
guata da Enrichetta. 

B£]^s. Benserade, anche tu delle lagrime! 
Ah si : dovevi venire a vers«*Ie in corte. 
(^seguela duch.) 



FINB DKLL ATTO SBCOITOO. 
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SCENA PRIMA. 

Gabinetto del Re. 

LUIGI solo. 

L'animo mìo non fu mai agitato da tanti , 
e sì contrari movimenti. L'insistenza della 
marchesa fu spinta all' eccesso ; ed io mi pento 

quasi d'avervi aderito In quale ambascia 

si troverà la Vallière! Ella mi taccerà d'in- 
giusto, di crudele Sì : convien ch'io la 

renda ìfelice'per un altro canto. Le darò uno 
sposo , la colmerò di doni , di beneficenze : 
vedrà quale io mi sia anche in mezzo alla mia 
incostanza; e come io rispetti la sua virtù, 
e l'ingenuità de' suoi sentimenti, (^suona.) 

SCENA II. 

USCIERE e Detto. 

Lui. Chièdi }à? 
Use. Il duca di Longueville. 
Lui. Venga. 

Use. y è pure la marchesa di Montespan 
col signor Delaugiers. 
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Lui. Aspettino fin dopo ptirtito il duca. 
(Non trovo altro mezzo : LongtwvUle è il soJo 
che posaa in parte compensar tanti affanni.) 
(rfa se. Usciere^ dopo aver introdotto il duca, 
parte.) 

SCENA ilif 

LUIGI e LONGUEVILLE. 

Lui. Longueville, si crede da molti che la 
duchessa della Vallière non sia veduta da voi 
con indifferenza ; è egli vero ? 

Long. Sire , le pr^evoli sue qualità^.... 

Lui. DesìdeW) sapere se veramente Tasiate: 
vi dia coraggio a rispondere l'assicurarvi eh' 
io fo, che non ne sarei mal soddisfatto. 

Long. Mio Re, io l'amo : non posso ne- 
garlo , e r amo da lungo tempo. 

LuiVNon vi chiederò se ella vi corrisponda; 
perchè conosco appieno il cuor suo. 

Long. Ah si> ella e sempre con uguale vi- 
vezza d'affetti costante 

Lui. {interrompendolo) Sì, sì, la'S' .• ella 
mi ajpa, anche q^uando non^ è da me corri- 
sposta. * 

Long. Deh non crediate ! 

Lui. Non mi offendo di quanto potreste 
dirmi a questo riguardo \^ giacché il mio cuore 
ripete a se stesso le vostre espressioni. Ma vi 
sono circostanze, tali nella nostra vita, che ci 
avvincono senza una deliberata volontà, e per 

III. IO 
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cui Torniamo a noi : s'io vi proponessi per 

isposa la duchessa, la accettereste? 

Long. Sire, quest'offerta non a me solo^ 
ma ad altri cavalieri di vostra corte sarebbe 
gradita. Accetterei con giubilo la mano della 
duchessa, s'io potessi sperare che ella fosse 
per accondiscAdere. 

Lui. Le parlerò io stesso. Credete che vorrà 
ricusare una mia preposta? 

Long. Sire 

Lui. Or bene? 

Long. Mi concedete eh' io favelli? 

Lui. Sì, e liberamente. 

Long. Io sori persuaso che nemmeno voi, 
mio Re, potrete volgerla a favorire le mie 
speranze. 

Lui. Io so per altro che essa vi apprezza e 
stima assai , a me lo disse ella medesima pa- 
recchie volte. Ella sa pure eh' io vi amo. 
Dunque qual motivo di così dubitare r 

Long. Sire, ella v'ama setttpré 

Lui. Ma nel caso presenta.;.. 

LoN%^Perdonate, mio Ile : ma là cosa è 
impossibile. 

Lui. Longueville, voi parlate coti ta^ cer- 
tezza, che quasi mi fareste dubitare, non 
m'abbiate prevenuto nell' esplorar l'animo 
della VaUière? 

Lcms. Non posso mentire , egli è vero. 

Lui. (^alquanto risentito^ ma senza al- 
terarsi è con ugual dignità di contegno) 
Cotesta vostra premura sente più l'impeto 
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d'un amante inconsiderato, che non una ra- 
gionevole brama d^ giovare alla duchessa. 

Long. Non l^y^Itra discolpa, che l'amor 
mio. ^- 

Lui. e di questa so tenerne' conto. Sapeva 
già la Vallière, quando^e parlaste, le mie 
deliberazioni sul particolare della Montespan ? 

Long. Non sapeva nulla. 

Lui. Quand'è così, spero ancora di riuscir 
neir int^^ Vedrò fra poco la duchessa : le 
parlerò , cercherò di persuaderla ; ma non le 

prescriverò alcun comando Vi farò quindi 

sapere le sue determinazioni. {Ja un saluto 
per congedarlo. ) 

LoJVG. Sire, ch'io sia o rm T eletto a posse- 
dere questa impareggiabile donna, avrò sem- 
pre per legge inviolabile quanto avrete di me 
disposto, (/a un profondo inchino , e parte.) 

Lui. Ogni lode cji^ "sf dà alla fjj/ki della 
duchessa è un colpo che mi passa ? anima. 
Ma se ella acconsente a quel ch'io sono per 

proporle ah ne temo ancora. Scriviamole. 

{si pone a ta{f olino per iscrii^ere.') 






9- 
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SCENA IV. 

Il SnoDKTTO, la marchesa di MONTESPAN» il 
aignor B£L\UGI£RS. 

March. Egli scrire. n «v^--j^ 

Del. Scriverà alla duchessa. I ^^yZ^ 
March. Longuevìlle era alte- f ' 

Del. Potete parlare con sicu- l *• j.* ^^^ 
rezza. J 

Lui. {voltandosi) Marchesa (^si alza.) 

March. Perdonate, Sire, se ci siamo innol- 
trati : l'usciere ci disse • 

Lui. Siete giunti opportunamente. Io scrivo 
alta duchessa, che desidero di provvedere in 
qualche modo alta sua t^anc^uillità. 

March. Un tal penderò è degno di Luigi. 

Lui. Ssmete voi come ella siasi mostrata 
dopo il mio viglietto? 

March. Defaugiers m' ha detto che essa era 
preparata ad un tale annunzio , e che rice- 
vette il foglio senza guari dolersi, ed anzi con 
virtuosa e tranquilla rassegnazione. 

Lui. "^fchi ve l'ha detto? {con gravità a 
Del.)^ 

Del.* Il vecchio Riccardo, il più fidato 
de' suoi camerieri; e poi tutti lo sanno. (0 
' yero o falso, qualche cosa bisogna rispondere.) 
{(ifi se.) 

hvif S'egli è così, spero, si adatterà a 
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quanto ho deliberato di fare in suo vantaggio. 

Margb. Mio Re , io penso che a vrfi non 
sia difficile di trorairle un collocamento di suo 
genio. 

Lui. In qua! modaj 

March. Sposandola a Longueville. 

Lui. e se ella non lo amasse? 

March. Assicuratevi^ Sire, che da lungo 
tempo tra la duchessa e Longueville regna 

una misleriosA corrispondenza io la ci*edo 

pura ed onesta 

Lui. Che dite, Dekmgiers? 

Del. Eccelso Re, non v'ha dubbio che 
Longueville ami appassionatamente la du- 
chessa. 

Lor. Ed ella ama Longueville ^el J^ri? 

Del. Potrei ingannarmi , ma io credo che 
Longueville sia corrisposto con la massima 
tenerezza. Sì veggono sovente, sd^benecon 
ci^^spezione : e v'ha chi dice, che da qua!* 
che niese abbiano reciprocamente impegnata 
ia loro fede. 

Lur. Come sapete tutto ciò? 

Del. Una voce che si è sparsa in corte 

potrei, come dico, ingannarmi 

Lui. Non tutte le voci che qui si spargono 
sono voci di verità, pur troppo! *e probabil- 
mente v'ingannerete. Vo a continuar la mia 

lettera. Saprò il veix) di qui a non mollo 

anzi bramo ^ « voglio saperto. i^si riaccosta al 
tavolino con qualche risentimento, mal re^ 
presso. ) 
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Màacb« EgH sì risente ancora di ^ 
questa fiamma. I y^--^ 

Del, Marchesa, dove siate voi, >Ay^^ 
ogni altra fiamma s'es|ingue, o si ( 
oscura. ^:* * , ) 

• SCENA V. ^ 
.USCIERE e Drfrri. 

Use. ( accostandosi al Re, e a mezza voce) 
Sire, la duchessa. 

hj^:^(ybrte e con piacere) La Vallière? 
(Noti potea giungere più a proposito.) (da se.) 
(L'usciere sia presso la porta ad aspettare 
la risposta, ) 

Mar[^. (Oh Dio, quale insolito trasporto ! ) 
Sire, Ife^iiceverete voi? 

Lui. Qual riguardo può Impedirlo ?sy* in- 
quieta forse la sua presenza? (i;ze/ie/?w..,'iì»- 
nanzi^ sulla scena : la marchestìkse ^Mj^h 
costa : Delaugiers sta indietro.) IHP^: 

March. Non posso, .negarliju L'araofc vivo 
che ho per voi, Tamicwia che. mi lega alla 
duchessa Ah! s'io qui la vedessi, non po- 
trei nascondere il mio rammarico, né rattenere 
le lagrime. 

Lui. Sarebbe scusabile il vostrol^Nimento, 
né saprei condannarvi. mSf! 

March. E poiché la duchessa^Bj^ scritto... 

Lui. Delaugien» m terrà cS^pjignia in 
queir apnartamento. Tlo accenna. ) 

March. Per altro 1 idea sola di compiacervi 
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può farmi vincere ogni ripugnanza. Io starò 
qui 

Lui. No, marchesa; vi prego anzi di pas- 
sare di là. La convenienza richiede che , per 
questa volta, io le parli da solo a solo. {Usciere 
parte : la marchesa e Delaugiers fanno una 
riverenza y e si vanno allontanando.) 

March, {da se) ( Tremo dell' incostanza di 
Luigi, e del troppo amore della duchessa.) 

Del; (Avrei pur veduto volentieri queste 
due rivali al cospetto del Rei) (da se, e segue 
la marchesa nelle additate camere.^ 

SCENA VI. 

LUIGI solo. 

Qual nuovo affanno! Ella viene : {osser'^ 

i^ando) ha gli occhi umidi dì pianto Oh 

Dio come è possente il suo sguardo! Mi pe- 
netra tutta l'anima." 

# 

SCENA VII. 

La DUCHESSA in abito di corte, e Detto. 

DucH, Sire {stando ancora, discosta.) 

Lui. Duchessa, {la fa ai^anzare, prenden- 
dola con dignità per Ut mano) io stava ap- 
punto scriarendovi. 

Ddch.,&^ forse intendimento vostro, ch'io 
woy^^^^jgfsf^ più pfeBs^jj^tarmi? ( conserverà 
^0ìt^ n£lì0'^mag^l^ùontegno.) 
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LuL No, mia buona aniica; desidero ve* 
dervi , e nessuna circostanza , malgrado di 
cpiaoto avete a rimproverarmi « potrà scemare 
giammai la molta amÌ€Ì2ÌA ch^ vi professo; 
anzi io bramo vivamente cbe* 

Dncii. Sire, a quanto mi scriveste nulla ri* 
mane ad aggiungere. Comprendo la forza tutta 
delle vostra espressioni : so quali diritti mi si 
coQcedoao ancora; e appunto per farne uso 
qua venni per T ultima volta. 

Lui. Per T ultima volta! Voi mi atterrite. 

DucH. Degnatevi d* ascoltarmi. Voi leggete 
sul mio volto i segni d'un interno turbamento, 
ch'io vorrei potervi nascondere e noi posso. 
Ma siccome era mio vanto e piacer vostro una 
volta che tutti vi fossero palesi i miei pen- 
sieri ; cosi tollei*ate che anche di presente io 
mi vi mostri la stessa. Non vi ritrarrò le cir- 
costanze della mia vita da quel dì che per mìa 
scbgura ebbi a vedervi la prima volta 

Lur. Ah SI, duchessa, mi rammento che 
foste la prima ad amarmi 

DcjchT. Voi sapete tutti i rimorsi e i segreti 
dell'anima mia; voi conosceste i lerribili con- 
trasti da' quali io era agitata tra il dovere e 

l'affetto a voi solo era datogli trionfarne, 

e in modo ch'io potessi compiacermi d'un' il- 
lusione colpevole , e trovassi consolazione e 
pace ih dove mi si dovea destare anim^ezza e 
dolore. Ma la mia tristezza, i timori del geloso 
amor mio mi fecero «riguardare còme^upida, 
insensata ; ed a ragione : f^ix^h^ fra qifi^e 
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pareli, ove tatto è Mmulasiotie ed inganno, 
ben altrimenti amar si debbe di quel ch'io 
amar sapessi o potes^. Tutto vi venne a nojà 
^u^ che dianzi v'era cagion ^i sollievo; 
s' estinse a poco a poco l' antica fiamma, e 
una nuova s'accese. (^VaUrice riprenda qui 
la prima gravita, dalla quale nel precedente 
discordo ha dos^uto deviare d' alquanto,^ 5V, 
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Lui. Che dì 


fa viap- 


prezza, vi ami 


jemente 


amica 




DucH. Ah Sire tropa^ tardi. 

conosco la tempra degli metti di 


.... ma pure 


td. 


Lui. V* ingannate^ duchessa; assicuratevi... 


Ducu. Ecco, Sire, or vedete 


s'io m'ìn* 


gannì, {consegna le tawlette.) 




LtJi. {da se) (Oh Dio che 


veggo!) E 


come cernevi pervennero queste ? 


Dt5CH. Furono lasciate in mia 


casa dalla 


marchesa. 




Ltn. Quando? 




Dvcn. Stamane. 




Lui. ( alquanto irritato ) Ciò mi sor- 
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prende.... Anj^ete ragion dì dolervi Sapià la 

marchesi^ da me 

DucH. Restituendole voi stesso questo 
pegno delle vostre antiche promesse, io'^iia 
sodcusfatta abbastanza. 
. Lui. JÈ giusto, ve lo prometto. Or?i lasciate 
tìfii'fo VI favelli 



D0CH. 


Perdonate : mi resta a 


chiedervi una 


grazia.^ 






I^i.l 






:fi)ucH 




njala vostra 


^^ktbÌRdì 




co pur d'in- 


vocare e 




con d^ vi 


piacque 




ogni vostro 


do^^^pei 






JLm. 1 




irci (ìifBdiate 


di me, a 




risata alcuna 


cosa che 






DucH 




rà attristato 



l'animo vostro da^uanto sono per chiedervi. 
Anzi intendo con cITS' procurare ad un tempo 
la mia felicità, la vostia pace, e T altrui sta- 
bile sicurezza. 

Lui. Quanto più insistete, tai^tp inaggior- 
mente mi fate temere. No, nulla posso pro- 
mettervi, prima che yoi parliate. 

DucH. Quand'è così, permettete, Sire, 
ch'io mi ritiri. 

Lui. {Jucendole nobil violenza) Ah voi 
non partirete, prima ch'io tutto sappia. 
. DucH. Già v'è noto a qual prezzo. 



dby Google 



ATTO TERZO. !ia^ 

Lui. Or bene, se cosi colete voi siete 

ragionevole.... V impegno la mia parola. 

DucH. {dopo aver presentato un foglio 
al Re) La mia domandpl^ ^^ la mia ferma, ir- 
revocabile risoluzione .•>sòS}^' ivi contenute. 
Degnatevi d' approvai* il tutto con la vostra 
sottoscrizione. 

Lui. (^che avrà letto rapidamente ^ mentre 
la duch. parlava) Che veggo? un chiostro! 
e uno de' più austeri! (i) Ah duchessa ^ che 
pensate voi mai? Non vi abbandonate a un 
così violento e funesto partito ; non mi la- 
sciate. E se io mi trovo avvinto fra circostanze 
che vi sono cagione di affanni, cercherò di 
porvi riparo, di farvi altrimenti felice ; senza 
che v' esponiate inconsideratamente a pentirvi 
poi troppo tardi di cotesta precipitosa riso- 
luzione. 

DucH. Non è inconsiderata, né precipitosa 
la mia risoluzione. La medita il mio cuore da 
lungo tempo : e voi stesso sapete che da un 
anno io piangerei altrove il mio fatale acce- 
camento; se la voce interna che mi richia- 
mava dall'errore non fosse stata combattuta 
e vinta dalla mia passione. A voi era finalmente 
dato di risolvere una sì terribile alternativa. 
È più crudele il. colpo : ma la mia ragione ne 
acquista vigore per ricondurmi al sentiero 
della virtù. 

Lui. Duchessa, v'inganna il vostro risen- 

(i) Il monastero delle Garmelitiiiie oye ella entrò a dì 
a giugno 1674* 
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timento. Udite : le d^isioni vostne non -son 
più le stesse. Molti cavalieri ambiscono la vo- 
stra mano : scegliete quella che più v'aggrada; 
egli sia vostro sposo;- 
Duca. Non è possìbQe. 
Lui. Come! E se vi propones» LongaeviJle? 
DucH. Sire, il mio cuore non è capace £ 
nuova fiamma : così mi fosse dato di spegner 
quella che vi si apprese una volta! Stimo, 
apprezzo T animo nobile e genen^o di Lon* 
ffneville ; ma la mia mano non sarà mai ne di 
fui, né di nessun altro. 

Loi. Perchè ? 

DucH. Perchè il mio amore ne ^mdrebbe 
eternamente disgiunto. 

LuL Ah voi mi &te scendere al cuore il più 
giusto 9 il più cocente rimprovero. 
DucH. Mi avete costretta. 

Lui. Dunque ? 

DocH. Piacciavi dt sottoscrivere. 
Lui. {risobaamente) No, non sarà mai 
vero. 

DucH. {oQu molta fierezza) Sei4>atemi la 

data parola ; e pensate che \ti dò avete forse 

men dJrigtto di rivocarla, che in tutto il resto. 

Lui. Pungerete un tempo d'aver seguito 

questo imprudente comiglio. 

DucK. Tuà mie lagrime non avranno quìsc^ 
la loro sorgente, {sospirando. ) 

Lui. {con mQlk> affetto) Dunque le mie 
preghiere non vagliono? Non son io più dun- 
que il vostro Luigi? 
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DucH. (con Jmco, indi rimeUendasi) 
Vai sìete».«. voi siete il mio Re, ed avete pro- 
messo. 

Lui. (^pensa un momento^ quindi soUo^ 
scìwej e dice destamente) Si faccia come vi 
piace. Eccovi il foglio, (^lo rimette.) 

DucH. Riconosco ora il mio sovrano. (Ja 
una riverenza per partire. ) 

Lui. Fermatevi ; altre cose or rimangono a 
stabilirsi. 

DucH. A quel che rimane posso con questa 
carta provvedere io medesima. 

Lui. Ascoltatemi, Luigia un solo mo- 
mento. 

DucH. Sire 'ì {Luigi s* allontana.) 

Lui. Voi mi togliete la pace 

DucH. Altri potrà tornarla a voi.... Voi non 
potete più darla a me. 

Luì. Duchessa sì ch'io posso {vuol 

pigliarla per la mano . ) 

DucH. {^sciogliendosi con forza) No, non 
potete ; lasciatemi, {parte precipitosamente.) 

SCENA VIIL 

LUIGI solo. 

Oh Oio, ella fugge ! Quale donna io ab- 
bandono!.... Si raggiunga, si cerchi di rìt^rla 
dal suo disegno. I suoi djufti .sentono ancora 

tutta la forza dell'amor suo 11 mio cuore 

la richiama Mala marchei^a di Montespan, 



dby Google 



^lo ul duchessa de la valuere. 

le mie promesse, le &tte disposizioni.... Quale 

stato angustioso ! Ah Luigi, Luigi, che 

se' tu mai? Mentre la Francia e tante altre na- 
zioni hanno gli occhi sopra di te , e ti chia- 
mano grande, e t'ammirano, ìò debbo cercar 
me stesso in me stesso ; e quando mi trovo, 
arrossirne e tremare! 

SCENA ixr S 

LUIGI, la marchesa di MÒNTESPAN 
e DELAUGIERS. 

March, (da se) (Egli è solo.) Sire 

Lui. Madama, ecco una cosa che v'appar- 
tiene : (le dà le tavol.) la duchessa ve la rende 
per mia mano. 

Del. (Qual contrattempo! ) (da se.) 

March. Mio Re, l'impaziente amor mio 
mal poteva sofFerire 

Lux. L'abuso che avete fatto del mio dono 
e de' miei caratteri è colpevole ; ne potate 
giustificarlo. 

March. Sire, perdonate 

Lui. Una sventurata ch'io stimo, e che fu 
amica vostra, era degna di un riguardo. 

March. È vero. 

Lui. I suoi veri pregi, la sua virtù, inerita- 
vano pietà, e non disprezzo. 

•arch. Ma^».»;*. 

Lui. Ma vdl avtìté tutto obbliàto ; ed io 
tutto dovrò ricoìi'dare. (parte.) 
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SCENA X. 

La MARCHESA e DEIJLUGmRS v^aj^KUmeiilé. 

March. Sconsigliata , che mai ho £itto ! 

Del. Io rèsto attonito. 

March. Siete voi che m'avete indotta, 
animata a visitar la duchessa. 

DeIì. Riderete che voi 

March. '^4À- m' avete spinta a lasciar le 
tavolette. 

Del. Io secondavate vostre 

March. Siete un adulatore, e de' più di- 
sprezzabili. 

Dbl, Perdonatemi. Vedrete che il Re si 
c^lfanerà 

• March. Oh lo spero .*« ma intanto cpial 

disdoro, qua! onta s'egli tornasse al primo 
affetto.....! 

Del. e impossibile. 

March. Viene alcuno. Mio marito e Len- 
gueville. Parlate loro. 

Del. Benissimo. 
. March. Ma tacete che io che il Re 

Del. Non empisco. 

March. Io m'agito , tremo.... n^o che mi 
feccia. ^ 
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SEENA XL 

UmuAeuiàà MOKTESPAN , LO^OCIEVILLE 
e Dbtti. 

MoNT. Delaugiers, saprete la novità? 

DbIm Parlate. 

March. Che? La chiofaeasa forse....? 

Long. Appunto. E tutta la oopte stordisce... 

lMUB€tt. Cda ^e) (Oh Dio! mm perduta!) 

D£L. Ma spiegateci 

LoicG. La Vallière ha scelto un chiostro, e 
sì ritira per sen^e dal mondo. 

March. Che intendo? (con gioja.) 

Del. (Respiro.) (da se.) 

March. Ma il Re non lascerà, ch^.... 

lovo. Tranquillatevi pure : il Re ha sot- 
toscritta la scelta. 

March. Amico, venite meco. (Assicuria- 
moci di questo trionfo.) (piano a Del., e parte 
con esso. ) 

MoNT. Qual donna vii*tuo$a, massane 
quando penso a mia moglie! (parte.) 

liOVCt Ah perchè mi toglie il destino di 
avere una donna sì rara! (parte*) 



FINE dell'atto TERZO. 
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^ *'^'^*^*^^^^'*^>^*^^^'%^>»^*^%)^if^%^%^^%^^^%/^^^l^^l^%i^ «,^«W«/%^%«« 



ATTO QUARTO. 



SCENA PRIMA. 

Camera negli appartamenti della duchessa con alcova in 
fondo , che si aprirà a suo tempo. Vi sarà alla destra dftgli 
attori nn tarolino , sopra cui una cassetta contenente me* 
m^rìe, lettere ec. Appeso alla scena , dalla stessa porte , li 
reérà un piccolo quadro i^lJ'c0ìgie del Re. 

BENSERADE ed ENRICHETTA. 

Bfiif& È tìitto atr ordine? (^mestamen^.) 

Enr. Tutto. 

Bens. Voi piangele ancora ? Per carità tra- 
lasciate.^^ 

EiTR. E come p>otrei rattenere le lagrime? 

Bens. Oh sì, scegliere un chiostro^ e di 
così rigido istituto! La sua delicata comples- 
sione non potrà comportarlo. 

Emr. Ah signor fib^serode , da un anno vi 
si va avvezzando la mia infelice padrona; 

BEws/Non comprendo-.... 

Enr. e quando entra in quell' alcova , mi 
fa rabbrividire. 

Beits. Davvero! Ma ditemi 

EiTR, Non debbo..... 

Bejss. Con me 'potete 
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EiTR. Mi fu vietato. 

Bens. Pazienza! 

Eira. Ecco il vecchio Riccardo. 

Bens. Anch' egli piange ! 

Enr. Tutti piangono Questa casa non 

respira che mestizia e desolazione. 

SCENA IL 

RICCARDO e Detti. 

Bests. Avvicinatevi , ed attendete entrambi 
a quel che sono per dirvi. Voi due rimarrete 
in questa casa, anche dopo la partenza delia 
duchessa. Ed eccovi un foglio , dove troverete 
annotato tutto quello che a fare vi resta (fo 
rimette). GU altri servi se ne andranno do- 
mani. Vedrete come la duchessa sa premiare 
il vostro zelo , e la vostra fedel servitù. 

Rie. Io sono ne' miei anni. cadenti; sperava 
di finire in questa casai miei giorni...... Oh mie 

speranze ingannate ! 

- Bens. Vi compatisco , buon uomo ; ma per 

altro conviene 

Enr. Élla mi rifuardjidtra come amica 

Beits. Sì, lo so. 

Rie. Con quale dolcezza ci trattava'..*.. ! 

Beits. è veror 

EwR. Ogni s«a: parola, 1^ ogni, suo detto età 
wn impulso alla. virtù. ^%i&^* 

Rie. E noi avremmo s^mfi^t% la vita 

Eif R. Emttosto che vaseria s) afflitta. 
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Betts. Per l'amor del cielo basta cosi. Riti- 
ratevi, acciò possa eseguire^w 

Enr. Non ci sarà più datò 'al rivederla? 

Bens. Non saprei. 

Rie. Oh nessuno potrà impedircelo , nes- 
suno. 

Bews. I momenti fuggono 

EwR. [piano a Riccardo^ (Stiamo in at- 
tenzione; e se ella sarà sola ) 

Rie. (Oh vogliamo baciarle la mano.) [piano 
ad Enrichetta con cui parte.) 

SCENA III. 

BENSERADE solo. 

Ho; Unto bene a mandarli via : altrimenti 
piang^anif^essi, tornava a piangere anch'io; 
e poiché la duchessa dimostra tanta fermezza 
d' animo , io pure debbo imitarla. Coraggio 
adunque, coraggio, [s' accosta alla cassetta 
accennata) Qui son le lettere e le altre carte 
ch'io debbo conservare presso dime, {prmde 
alcuni pacchi di carte, e li ripone sul tag- 
lino.) Ecco u de 
tante promej 

tante uman si 

|)orta seco. ri- 

guardo a cer os- 

4en^ando)è se! 

le si vede ir i il 

cuore. 
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.«CENA IV. 

La DUCHESSA in abito «er#, settt'alcan 
ornameiUo , e Di&tto. 

Ben. (le va incontro. Essa lo saluta y e va 
a sedere sopra di un canape.") Or bene, si- 
gnora, toglietemi d'ogni incertezza: le vostre 
risoluzioni ? 

DtTCH. Sono slate approvate dal ministro , 
e rimangono invariabilmente le stesse. 

B£NS. Se volete abbandonare la corte 

rho lasciata ancVio^ non posso biasimarvi; 
ma scegliete ( di questo solo vi pregano gli 
amici vostri ) , scegliete \m altro ritiro , un 
luogo meno austero. 

DucH. Ho scelto quello che mi si Cfijiviene. 

Bens. Pensate che ^ avvezza agli agi della 
vita , non vi sarà facile di comportarne il ri- 
gore. 

DucH. Sì, soffrirò, soffrirò molto, lo so: 
ma ogni pena , ogni dolore saranno sempre un 
tttìfìa in paragone di quanto mi fa sopportar 
da due anni questa fatale passione. 

Bens. Dunque 

DtJCH. Tutto è disposto per la mia par- 
tenza. La mia volontà non si lascia più muo- 
vere. Mio amico, secondatela , se mi amate : il 
cielo ve Io impone, 

BjpiNS. ^addolorato) Non oso più dirvi nulla. 
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SCENA V. 

I ^uDDBTTi , ENRICHETTA, RICCARDO e altri 
serri , Bomiai e doMB«. 

Enr. Signora, peroiettete che possiamo per 

Fultìina volta {tutti s* accostano alla du^- 

chessa in atto di volerle baciar la mano.) 

Big. Concedeteci questa grazia* 

Bens. (Coleste soa vere lagrime. ) (j^iama 
alla duchessa j accennando i servi.) 

DucH. (Lo conosco^ e da lyngo teoipow) 
Mia buona gente^ non avete onde piangeresti 
signor Benserade provvederà per voi. 

Enh. Non è' questo , signora. 

Ria La vostra partenza ci siìQigge..... 

DucH. Miei cari , rallegratevi anzi meco; e 
ringraziatene il cielo. (^Enrichetta, Riccardo 
e i servi y V un dopo VaUra^ baciano la inamt> 
alla duchessa^ Benserade si rasciuga gU 
occhi, e prosiegue a Iettar carte dalia casf 
setta.) Basta : partite, e ricordatevi di wm. (é 
serici tutti partono.) 

Beits. Or vedete quanti infeUci per cagìett 
vostra ? 

Ducii. Essi mi Iranno cmnmossa. Mi servi"* 
vano con cuore afTettuoso^**. 
B£NS. Tutti vi amano, tutti..... 
Du CH. Tutti ? che dite voi mai ? noifc fe verou 
[con forza : quindi si alza , e va verso Ben-* 
serade.) 
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Bbns. Sì, duchessa, credetemi, e se al- 
cuno 

DocH. Ed egli che fa ancor qui? (osser- 
vando il ritratto del Re. ) 

Bens. Chi mai?.... Oh perdonate 

DucH. Egli non dee. più avere alcuno de' 
miei sguardi. Io v' aveva pur pregato di levarlo 
di là. 

Beits. è verissimo, il torto è mio : rimpro- 
veratemi, ne avete ragione, (^stacca il qua- 
dretto ^ e lo tiene in mano) Io alidava dispo- 
nendo le cose lentamente, confidando che 
sareste forse per rifletter meglio sul vostro 
flirti to, o che il Re v'offrirebbe un qualche 

compenso ^ 

' DccH. A me un compenso , quando mi to- 
glie ogni diritto alFamor suo ? Cruielel (^guar* 
dando il ritraiéo) Dopo tanti affanni per te 
sofferti, dopo tante prove di mia tenerezza mi 
proponi uno sposo! Tu? (^con molta veemen- 
za^ equasijìiori di se) Ah fuggi, foggi da 
me; un* orgogliosa donna si stia al tuo fianco : 
ma non isperare che sia la tua Luigia, che ri- 
cambiava sincera i tuoi sentimenti , no. Saran 
lusinghe i suoi detti , arti le sue profferte per 
signoreggiar l'animo tuo, per servire alla sfre- 
nata sua ambizione. Io non cercava fra le tue 
f grandezze che Luigi; non amava che lui so- 
o e tu lo sapevi sì, questi fogli mi fk- 

oean fede che lo sapevi; (^impugna le carte 
cui Benserade staila levando dalla cassetta, 
e /iiriosamente ve le rigetta ) e tu potesti.... 
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Oh Dio, tu mi volesti depressa, misera e il 

sacrifìcio eh' io ti feci del mio onore mi cos- 
terà doppia ed eteraa vergogna! Vanne eh' 

io non ti rivegga map{)iù crudele! mai più. 

{getta il ritratto sopra una seggiola ; ov\^ero 
lo abbandona a Benserade.)Gi^Oj quai può vi 
tormenti mi si risveglian. nell'animo! quai or- 
rore , quale ambascia!.... io io l'amo an- 
cora Deh chi per pietà me ne strappa Fii«i- 

magine dal fondo del cuore , chi me lil||p||^ie 
per sempre ! Oh forza d' amor tiranrre :-*lra 
Dio e te dubito ancora di scegliere!! {si co- 
pre il volto con le due mani, e così si abban- 
dona poggiando sopra un tavolino^ 

Bejvs. Oh povero me ! egli è ben altro co- 
\m^o che tranquillità. Duchessa, duchessa? 
{4^iamandolà) In quale étato è ridotta ! Nas- 
condiamo intanto il ritratto di questo signore 
che & tremare i nemici all' acmata, « pianger 
le innamorate in corte, {mette il ritratto nella 
cassetta, e la chiude,) , ^ ■ 

DucH. {alzandosi, e come ternata in se^ 
Cbe nfiai ho detto? Dove, dove mi son la- 
sciata trascorrere? Ah Benserade, perdonate i 
miei trasporti, e questo ultimo sfogo: del mio 

dolore. La ragione si era allontanata da me 

ho d'uopo di forza , corro a cercarne, {mentre 
va verso ^ V alcwa, e interrotta da Enri- 
chetta. ) 
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SCENA VI. 

Si vafa$tmdm notte, 
ENBICHETTA e Detti; quindi DELAUGIERS, 

Enr. Il signor Dclaugiers..^. 

Docu. Che vuol egli? 

EifR. Noaso. 

B^ns. ladiscreto ! vo a licenziarla. 

DuGH. (ero/r calma) No^ lasciate cbe et 
venga. ( Enr. parte) GH parìerò. 

Del. (ifmoitranehji) Ducliessa, deh per- 
mettete ck'io possa attestarvi il mìo profondo 
rammaricos. Anche per parte della marchesa 
debbo significarvi.^... 

DoGH. {con cahna) Dite aUa Montespaix, 
cbe apra T animo stto aU^b gioja. Fca podù ino- 
mesti io parto y e. per ikmi tornare mai piìk. 

Del. La marchesa sente al vivo le pene di 

cui v'è cagione 

' Due», {come sopra) Ama ia debbo esserie 
riconoscente^ Assicuratela, che il mio intd- 
Ietto e la nia raegibne soti paghi ; e che allor 
quando si trovi essa (se così vorrà il cielo) 
nelle mie eìroostanise, le anguro hb stessa nùa 
forza, lo stesso coraggio; 

Del. Oh subHinissima donna , specchio e 
modello d'ogni virtù 

DucH. {con più graifUa) E voi, signore, 
cui veggo per 1 ultima volta , ricevete un mio 
consiglio. 
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Del. Son ^pur felice , se dal labbro vos- 
tro ! 

DucH. Un cavaliere onesto non adula il suo 
Re, non applaude sempre a chi trionfa, non 
disprezza o deride gli oppressi, ne fautore si fa 
dell' intrigo o della malevolenza. 

Del. Cara duchessa, io non so 

DucH. (^con caima^ Non ho piìi nulla a 
dirvi. Benserade, non ricevo più alcuno, {en- 
tra nelV alcova, e si chiude S) 

Del. Credete voi che ella abbia voluto 
mortificarmi ? 

Beihs. Signore, con licenza 

Del. Deh voi, che coir ingegno vivace sa- 
pevate animar cosi bene le brillanti veglie della 
nostra corte, ditemi 

Bens. Ehi, chi è di là? {jnon badando a 
Delaugiers. ) 

^ SCENA VII. 

RICCARDO e Detti. 

Rie. Signore? ■ 

Beivs. Deponete altrove questa cassetta. Par- 
tita ^ duchessa, ve ne chiederò conto. (JR/e- 
cardo prende la cassettm^e parte^ 

Del. Ma, signor Benserade 

Bei^s. Avete intéso : la duchessa vuol esser 
sola. 

Del. Io non le do alcun disturbo. 

Bens. Sto in faccende anch'io. 

Del. Fate pure. (La marchesa vuol ch'io 
ili. I I 
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resti, finché la duchessa non è partrta.) (dase) 

Bejxs. Viene alcuno. 

■D£L. Montespan e Longueville. Se vengono 
essi, posso rimanere ancor io. 

Bens. (Or ora a me.) {da se.) 

#CENA VIIL 

Il marchese di MONT£SPAN, LONOUEYILLE 
e Detti. 

LoirG. Amico (a Bens,) 

MoNT. Mio caro Benserade..,.. 

Beits. Capisco quel che vorreste , ma questa 
visita è inopportuna. 

Long. Vogliam veder la duchessa prima 
che parta. 

Del. Siam tutti veri amici 

. MoNT. {a Bens.) A lei son debitore dell' 
ottenuta grazia. 

Del. (La marchesa avea ragione.) ^dase.) 

Beks. Intendo tutto : ma non è possibile 
che io vi lasci in quesfa^camera. 

Long. Appena sparsa la nuova della sua 
imminènte partenza, tutti sono corsi presso al 
palazzo . 

Bens. Sì,lofcr^. 

MoNT. Non ci negate 

Bens. Sento gerite..... fate così: (tirando a 
parte Long, e Mont) ritiratevi in quel gabi- 
netto; vi farò un cenno a suo tempo. 

Long. La duchessa ci perdonerà questa 
sorpresa. Montespan 
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MovT. Sono con voi. {entra con Longue- 
ifUle neWaccmMcUo gabinetto. ) 

Dbl. Oh vi sono tenuto : approfitto anch' 
io 

Beks. Compiacetevi, signore, di uscire di 
qua. Rispettate lo stalo della duchessa, ne 
mi obbligate a farvi altre violenze. 

Del. Ma io bramo soltanto - ^ 

Bens. Se volete accertarvi della partenza 

di qudPliff elice, andate altrove la duchessa 

rìtoma; e se vi trova..... 

Del. Presentatele il tributo della mia am- 
mirazione, {parte. ) 

Bcfrs. Adulatore ! ecco per tali ■ persone 
l'uomo onesto è qui sovente la vittima dei 
raggiri dell'iniquità. 

SCENA IX. ,, * 
La DUCHESSA dalFalcoTii^ e 3£NS£RAJ)£. 

DucH. Ho sentito gente. Il signor Delau- 
giers ? 

Beits. L'ho fatto partire. Ma, cara du- 
chessa, vi convien perdonare alla premura di 
due aljri cavalieri amì^i vostri ' 

DucH. Chi sono eglino? 

Bens. Montespan e Longueville. Non ho 
potuto resistere alle loro preghiere 

DtJCH. E dove sono? • 

BENS.*tjli ho fatti ritirare in quel gabioitto. 

DucH. Pregateli di partire, e dipartir tosto. 
Voglio esser sola. Compiacetemi. 
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Bezts. Eseguirò gli ordini vostri, (mentre 
sta per andare, entra Enrick^tt^Jrettolosa.) 

SCENA X. 

ENRICHETtA e Detti. 

Ena. Signora 9 oh Dio 

Du€H. Che e' è ? 

EiTR. Il Re s' innoltra a questa MllUi: 

DucH. Egli! che sento? (^con gran tras- 
porto , e si abbandona sopra uim sedia, ) 

I;nr. Ha seco il ministro ed altri cavalieri. 

DocH. Che farò mai? Gran Dio, prova 
ultima, terribile, |u ricerchi da me. Sii tu il 
mio sostegno. {Erir, parte.) 

Beits. Egli vien solo io vi lascio 

Duce. .Anzi la vostra presenza 

Bens. Siete abbastanza raccomandata alla 
vostra virtù, \entra nel gabinetto ove sono 
Long, e Mont.) 

DucH. Eccolo. Mio cuore, non agitarti così, 
la mia ragione ti darà forza. Ah tutto mi venga 
innanzi^^F O'rror di mie colpe ^ il suo tradi- 
mento^ iwei voti^ r^flpr che riacquisto, la 
^eranaa (fi durevole felTcità. ^ 
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SCENA XI. 
lUiOI e Detta. 

Luigi si innoluyt^ con celerità per alcuni 
passi. La duchessa lo fissa con severità y ed 
egli si rimane. 

DucH, Sire> voi qui? • 

Lui. Voi mi vedete dinanzi a voi pieno di 
confusione e di rossóre, ma ligio a' vostri cenni. 
Se l'imponete, io parto. ^^ ; 

DuGH. Impor leggi al mio Re non ini lice 
Egli conosca il proprio dovere ; il mio è di 
rispettarlo sempre. 

Lui. In questo modo voi mi lacerate l' ani- 
ma, e mi rendete inabile a favellsMK 
^ DucH. Che.{)otreste voi dii'mi,^iie da me 
Hdn si dovesse riputare soverchio.^ 
XuT. La vostra risoluzione 

St^H." Mi vi abbandono colla maggior si- 
cur^za. 

Luj. Ah per punk* me incrudelite contro 
di voi medesima. 1M[a poiché son io, io solo 
l'infausta cagione di tanto danno, io posso 
rimediarvi, se vi regge il cuore di perdonarmi 
le mie debolezze. È vero , troppo tardi ho co- 
noscit^ogl^'io possedeva in voi la cosa pia 
rara, liftjfenore scevro da ambizione, un'ani- 
ma in£[eiuiR e pura, un cuore tutto per me. Se 
un falmce prestigio lì^tè sednrmi, la virtù 
vera m'ha scosso^ e |^i«nam6|iite trionfa. Sì, 
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duchessa, a voi ritorno pentito della mia in- 
costanza; e a voi ritorna quel Luigi stesso cui 
tanto amaste un giorno, e che v^ sola far po- 
tete avventuroso e tranquitto** 

DuGH. Luigi mi parla 'fa tal guisa!.... oggi? 

Lui. Rimproveratemi purei niieì torti, ri- 
cordatemi la mia crudeltà 

DucH. Sire, nulla io vi rimprovero, noUa 
vi turbi per me. Ho promesso, avete sotto- 
scritto : tutto è sciolto fra noi. 

Lur. (con/or%a) Tfo ^ voi non avete alcun 
dritto di abbreviare i vostri giorni; ed io deg- 
po nnpedirìo. 

DuGH. Sire, ki vostra parola 

Lui. (come sopra) E se volete abbandonar- 
mi , fatelo : ma scegliete un ahro ricovero, ma 
vivete libS^. 

Dugh! e quali catene possono farmi abbas** 
tanza espiare l'avervi amato? 

Lur. Che dite? 

Docm Che ho bisogno d'essere avvìnte, e 
con forza, e per sempre. 

Lu I • Dunque voi non W odiate ? 

DoGH. Lasciatemi. 

Lui. Or bene, s'apra ormai il cuor vostro 
alla maggiore fiducia. 

DuQH. Come? 

Xiri. Quell'orgogliosa donna cheiosultÀ al 
doik vostro vada lungi da me, tik più osi 
iQostrarsi. v 

DùcH. Che ascolto?» 

Lui. Vfl* no* partirete. ■ 
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DtcH. Sire!...-. 

Loi. No. 

DucH. Pensate 

Lui. Avrò per inviolàbile ogni vostra in- 
tenzione : sol vi chieggo una, pura amistà 

DccH. Qual novello modo di seduzione ! 

Lui. Arrendetevi. 

DuGir. Lo sperate iudarno. 

Lui. Nulla può rattenermi. Cavalieri, ve- 
nite, {verso la scena* ) 

DucH. Sì, che il potrà 

Lut. Chi? 

Duce. Iddìo. Amici, uscite : osservate, (apre 
V alcos^a^ U cui intemo tappezzctio di bruno 
rapprésètitd una cella. Vi si ^Deggono, un 
miserò lèiticeiuoi&^ sopra cui una rozza to^ 
nica di sacco i Oócanto al Imo una min>ki 
con libri ed un teschio f Sopra la tettola una 
luéernèi ^èceesa- Nel momento stesso che la 
duòheésa córf^e ^d aprir l^alcoi^^ ^vengcmo 
in iscetta da pafti opposti^ i seguenti per^ 
sonaggi, ) 

SC^NA XII. 

tOWaUEVttWE, BMPSEItAtoE e MOWTESPAIV 
4li(a staffiza óre si era»^ ritirani;^ tmqati a sèi 
«avftli^ pteeedati da tiircliì^ di^l^ parte ^r la 
quale è venuto il Re ; i $i(jaoi(ttju Ajp^rta ì* alcova , 

tutti fanno atti di stiipore. 

« 

Lui. Che 1^0! 

Doecr; Dà ttft aj^tio io q(ta4irf Ifleeva atroce, 
gfteikra armiti al l ieti ; ed oggi solo 
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vincitrice ne sorgo. Cessi ogni stupore : l'aus- 
terità del chiostro non ha nulla che mi spa- 
venti. 

Lui. Che ascolto ?* Gran Dio, che oserò più 
dirvi! (coprendosi il volto.) 

Un momento di silenzio. 

SCENA XIII. 

ENRICHETTA, RICCARDO, i Suddetti. 

Enr. (sommessamente) Signora, la car- 
rozza. 

Luigi da segno di maggior dolore. 

DuGH. Io vengo. Amici, a voi mi rivolgo 
per l'ultima volta. Deh condonate i miei tra- 
scorsi , e accompagnate il mio destino co' voti 
vostri. Spero che la mia memoria non vi tor- 
nerà discara quando di me vi giunga novella. 
Sire , moderate il dolor vostro , né vi dia pena 
lo stato che mi attende. Seéogiiendosi da me 
questo legame , mentre mi offerite il cuor vos- 
tro , il sacrificio è più compiuto, è più grande. 
Sire , addio. Tutta veder vi lascio l'anima mia, 
che par mi si stacchi in questo momento : ma 
convien separarci. Da voi lungi per sempre 
potrò amarvi senza colpa, e accompagnar col 
cuore le gloriose vostre imprese! 

Lui. Quale inesplicabil torra«iÌto....! 

DucH. Non più...*. I , 

Lui. Ogg^lèQ.soIft da me^ptiAtaitv^t^iifiiato, 
perchè la pia lN|||[Ura ^Oio) c^'io t'f|ipgwi 
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nel momento ch'io ti perdo per sempre? Ah 
sì , campite il vostro sublime destino. Il cielo 
il richiede per mia punizione : io v'ammiro 
tramando 9 ne più ardisco d' oppormi. 
^ DucH. Cosi avrete parte almk> trìoi|fo. 

Lui. Mi perdonate voi? 

DucH. Sire, dimenticherò tuttq^ fupr^chè 
questi ultimi momenti, in cui tenercttp Jaon 
è disgiunta da virtù, in cui il mio cuoi^ dic^ 
d* sani 
Sì, m 
eterni 
ed io 

Luì 

cotanl 
lo ap] 
(parù 



FINE PEL DAAUMA. 
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L'OSPITE FRANCESE, 



COMMEDIA IN TRE ATTI, 

Rappresentata' per le prime Tolte in Verona li a6 e 37 otto-* 
bre 1810 dalla Compagnia Fabbricherì , delta if allora 
realilìitaliana. 
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ALLA NOBIL DONNA 



't,à SIONOEA CONTESSA 



CLARINA MOSCONI. 



Allo&quahik) questa mia commedia com- 
parTe le prime volte sulle scene , recitata costì 
dalla valente Compagnia Fabbrichesi» Vqj non 
gravate in Verona; il che m'in€rd>be assaissimo, 
essendo così rimasto privo delle savie e giudi* 
ziose vostre osserva^oni , che mi sarebbero stat^ 
di npn lieve profitto. 



Ma poiché m tale mcontro^piu assai cha forse 
non comportasse il men^ ||ffl opera , mi fu fa- 
vorevole la fortuna, non stvvi discaro, o genti- 
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lissima Dama, che questa mia stessa figlia, così 
bene accolla ncUft vostra patria di fanti nobili 
ingegni fioritissima , si appresenti a Voi fregiata 
dell* egregio vostro Nome} cairo 9f^ì amici delle 
buone lettere, nelle quali e per genio naturale 
dispostai e perfeiiooaU da im^ diligente eserci- 
zio , non equivoci saggi avete offerti al pu1^}>lico 
di ottimo gusto e di finissimo discernimento. 
Cosi di Voi, giovanotta ancora e Fanciulla, avvisò 
senza dubbio il chiarìésimo signor cavaliere Ip- 
polito Pindemonte, quando con la^ua impar^- 
giabile penna imprendendo a descrìvere in ele- 
gantissimi versi le rare doti della illustre signom 
Elisabetta Mosconi , vostra madre, e delie altre 
vostre sorelle, la facilità del vostro ingegno, e 
la vivace ed amabile tempra della vostra imroa- 
giaasione BMestrevoUnente dìpio«% 

Ov# però di taK mettivi si offenda la vostra 
modestia, questo mio tributo vi si debbe tutta- 
via, ornatissima signora Clàrìna, e per qtidfa 
benevola predilezione con che vi piace di rigttar* 
dare i miei scenici componimenti, e pe^ con- 
tinui amichevoli uffici de' quali , mercè 'della 
somcti^'vostra bonlfr, non cessate di mostrarvi 
verso di me premurosa e sollecitai; e per cui, 
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unito air alta e rispettosa suma eh' io vi professo, 
sempre più tÌ¥0 mi si àOt§ m m neiranmo il 
dolce stimolo della gratitttdhie. 



TorÌQo . a dì 33 dicMibr» i Sì 5. 



AtBsato IfOTA. 
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PERSONAGGI. 

PEECIVAL, umfficante. 

ELISAMyTA, sua moglie. 

FILIPPÒV bioffotenente di marina, i ^ ,. ,. 

ADELE, } lo» figliuoli. 

C&BLO , promesso sposo d'Adele , parente di Per- 

cival. 
MEB.Yy serra di casa. 
Marchese FONTANGES, parigina* 
LA BRIÈ, sao cameriere. 
VETTURINO. 
FAMI6LL 



La leena è in un villaggio presso la città di Bath, nella eoo- 
tea di Sommerset. L'azione ha laogo nella casa di Perei- 
Tal : comincia il mattino » e dura sino a notte ayaniaU. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Camera con tre entrate , una dì prospetto e due laterali. 
A destra sono le stanze di Perciyal , a sinistra quelle di 
Fontanges. 

PERCIVAL ed ELISABETTA. 

Percwal, seduto ad un tavolino , sta ri^ 
correndo i suoi libri di famiglia. Elisabetta 
passeggia alquanto alterata. 

Elis. Dunque, signor marito, non volete 
degnarvi di rispondermi? 

Perc. Dovreste avermi capito abbastanza. 

Elis. Non volete in nessuna maniera per- 
suadervi, che il nostro ospite possa essere 
un partito convenidiite pgr Adef e ? 

Perc. In primo luogo non sappiamo altro 
di lui,* salvo che égli è francese, inoltre ei 
non ha spiegato finpra i 4MM sentimenti, ed iu 
fine poi non gli d^ei ]n^|a|||g)iuoIa che ho già 
promessa ad uà^^bJ^TìÌ > 

Elis. Pe^ ri^En'do alla prj^la vi dirò che, 
discorrendo seco lui , mi sono accorta^ es^ 
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egli un nobile e ricco signore; quanto a'suoi 
sentimenti, vi do per certo cVe^C è inva- 
ghito di Adele al maggior segno. V*è un^ al- 
tra promessa? Or bene, con una parola si può 
sciogliere. 

Pero. Non da me certamente. E poi s' egli 
è nobile , non fy per Boi t se è invaghito di 
Adele, peggio, poiché egli non vorrà sposar 
la figliuola d'un piccola mercante. 

Elis. e chi dice a voi ch'egli non pensi 
a sposarla? Qttante giovani , sia detto a glo- 
ria nostra, meno di Adele avvenenti e gen- 
tili ^ non hanno avuto uxia sUaite inaspettata 
fortuna? 

Pero. Amo meglio che mia figlia sposi un 
semplice cittadino inglese, che non il più 
ricco gentiluomo di Francia. 

Elis. Goteste sono idee volgari. 

Perc. Or via sono stancò rè inutile di biù 
diseofrer su di ciò, giacché non possiamo m- 
tenderci. Avvertite pere, che ho fermamente 
stabiHto di far intendere al nostro forestiere , 
cita questa caMt non fa ^iìt per Itti. 

ELfs« Come! questo tratto 

Pero. Noi àbbtanx adempiuto con esso i do* 
veri che prescrive l'umanità; Tabbiam rico- 
verato, assistito : non mi pento di ciò, tor- 
nerei a far lo steS|po, e per dhkmque; ma 
eccome egli è risanato, poò rìtomara^ene a 
Bath, o dove più gli aggrada. Ecco h mia 
determmazione «fuevocabile : ora non dico 
f^ altro. 
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EiJS. Che stravaganza! per un impegno 
che può sciogliersi così agevdmente^ opporsi 
all'ottimo collocamento a una Ì|^! 

Perg. lasciatemi terminar questi conti. 

Elis. Violentarne l'inclinazione 

PfiRC. {sùot&idosi) Cornei l'atoa ella forse? 
Ne siete voi ben certa? 

Elis. Or via , quando ciò fosse..... 

Pbrc. e voi me lo avete lasciato ignorare? 

EZits. Ma se io,..«. 

Fero. Dunque eg|i se n'andrà quanto pri- 
ma , perchè non ntscatio disordini. 

Eos. E credete voi....? 

P£RC Gomineio a credere che voi stesM^ab- 
biate imprudentemente fcfmeùi^X^ questa cor- 
rispondenza : voglia il cìdo che non divenga 
fatale ! Mbi no, non sarà : Adek è saggia ^-vifr*- 
toosa ; ^ ^ ìiasG6rà governare dal stio dovere 
e da' miei donsigli. Arriverà intanto Cario , il 
suo sposo : questi dee farln compiutamente 
felice. 

Eus* Non è possibile. 

PsRC. Basta oùà t alcuno viene. Fosse aW 
meno Carlo stesso ! 

Elis* No, mi pare un forestiero, {guar^ 
dando verso la parta,) 

PiRC. Veggiamo* 
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. SCENA II. 

I Suddetti, MERT, qaindi LA BRI£. 

Mery. Signor padrone, un forestiero di- 
manda di voi. 

Perc. Di me ? venga. 

Mert. Ehi? favorite. {c^LaBrie che viene.) 

La. Br. Bellissima madamigella, mille rin- 
graziamenti. 

Mert. £h ! nulla, mi meraviglio. 

La. Br. Siete voi monsieur Perei vai? 

Arac. Appunto. Che v' occorre da me ? 

La Brì Perdonatemi : io cerco del mio pa- 
drone, del signor marchese Fontanges, che 
mi è stato detto essere alloggiato^ \m casa vo- 
stra. Questa, m'immagino ,-siu*àtfnad»nìa ve- 
sta consorte ? *^* 

£lis. Per l'appunto. 

La Br. Madama, il mio rispetto. 

El/s. Buon giorno. Ehi? {u Merf){i\ no- 
s^ forestiere è un personàggio qualificato. ) 
\( piano. ) 

Me: le sona avveduta, già ve 

l'ho d( a Elisabetta. ) 

Peb io un signore francese che 

il caso noverato da noi : ma non 

sappia e, né la sua qualità. 

La »ggi^re una persona senza 

PtB d' umanità e' indusse a ri- 
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coverarlo; in questo il nome non ha che far 
nulla : egli poteva dirlo , ma non toccava a noi 
il ^mandarlo. Entrate in quelle stanze, tro- 
verete il vostro padrone. 

LaBr. Con licenza, {per entrare.) 

Elis. Ehi] ii vostro padrone è dunque....? 

La Br. Il marchese Fontanges di Parigi. 

Elis. E la sua famiglia? 

La Br. Una delle più cospicue di Francia. 

Mert. e voi? 

La Br. Jo sono suo cameriere, suo consi- 
gliere privato, e servitor vostro per obbedir- 
vi, {per entrare.) 

Elis. È nubile od ammogliato ? V^ 

La Br. Ntìbijie , signora mia. 

Elis. (Senti , Mery , che fortuna per Adele ! ) 
{piano a Mery. ) 

La Br. Se non volete altro.»... 
• Elis. Vorrei chiedervi....; 

Perg. Moglie mia, queste domande 

La Br. Eh lasciate eh' ella si appaghi. 
(^quindi prestissimamente) Volete sapere se 
il mio padrone è ricco , vi dirò di sì ; se ha vivo 
il padre , vi dirò di sì ; sé la madre , vi dirò 
di no ; se ha debiti , vi dirò di no ; se ha delle 
amanti , vi dirò di sì. 

Elis. Come, come....? 

Perc. Vi prego, non let abbadate, « compa- 
tite la sua debolezza. 

La Br. Perdonate : è inglese madama ? 
{a Pere.) • ' 

Slis. Che domanda! sono diPlioaouth. 
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La Br. Non occorr' altro; io credeva una 
Totta , che un certo vizietto da noi altri Aia- 
maio curiosità fosse- più particolare alle ao- 
stre Francesi : ho piacere d'essermi |l^n- 
gannato. 

Elts. Vi avanzate un po' troppo. 

Mert. Così mi pare. 

La Br. Perdonate lo scherzo, in grazia del 
quale potfò finalmente vedere il padrone, {per 
partire. ) 

PisRC. Viene egli stesso, s'io non m'in- 
ganno, (osservando verno le stanze del mar' 
chese.) Mery? {Jacendole cenno di riti- 
^•ràrsi. ) . 

Mery. (Corro a partecipare queste novità 
alla padroncina.) {da se^ ed entra nelle ca- 
mere d! Adele.^ 

Elis. {a La Brie. ) Io non intendo arre- 
carvi il menomo disturbo con la mia presenza: 

La Br. Eh nulla, nulla, siete la padrona. 

SCENÀIII. 

Il majrcli^se FONTANGES e Detti. 

Font. Miei cari e bnoni amici..... Ma chi 

veggo? La Brie E quando sei arrivato a 

Bath? 

La Br. Jeri sera : e davvero mi sarei dato 
al diavolo per non avervi quivi trovato. 

Perc. Moglie mia, ritiriamoci. 

Er.fs. Signor marchese, se non ^ibWso- 
gnate di nulla. •«. 
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FoHT» Di nulla, madama. (Hai già detto 
ogni cosa?) (^aLa Brie.) 

liA Br. (Io non credeva che voleste rima- 
nere »icogmto« ) (^ff^ano ni marchese. ) 

Font, Signori, perdonate 

FsRG. Signor marchese, vi lasciamo in li- 
bertà col vostro cameriere : ci rivedremo, 
(w atto dipartire.) 

Font. Passerò io stesso nelle altre staaat, 
^ens^a che voi e madama v% 

Pbrg. Fate come v'aggraijb : ma potete 
restare , giacché alcune faccende ci chiamano 
altrove. 

Elis. ( Tornerò , tornerò ; non ho più lenv 
pò da perdere.) {da se^e parte con Per^ 
cwal. ) 

SCENA IT. 

n marchese FOIfTAlf GES e LA BRIE. 

La. Bb. In hoon'ora se n^è ita. 

Foin. Ti avrà fette molte domande t 

La Bh. Ella voleva sapere 

Font. Veniamo a noi : hai eseguito a Lon- 
dra tutte le mie incumbenze ? 

La Br. Signor sì : ecco il denaro^ le cam- 
biali e tutti i vostri recapiti, {^consegna una 
borsa e alcune carte.) 

Font. Ti sei trattenuto più del dovere , mi 
pare : ti han fatto aspettare le riscossioni? 

La Bk. Ve V ho pure scritto , che il conte 
Mirbel vostro corrispondente era ammalato 
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alla campagna f e che i suoi agenti non vole- 
vano 

FovT. Benissimo, hai ragione. Che si di- 
ceva in sostanza a Bath ,^ando sei giunto da 
Londra? 

La. Br. Chi ne diceva una, chi un' altra. Si 
crede da taluni che il capriccio v' abbia qui 
condotto : e quando avete mandato a prender la 
ymtn roba, sotto pretesto che in questo bor- 
go l'ax^ vi fosse più confacente, si è sparsa 
la ^i^OQe\ per quanto mi si è detto, che per 
guarire della passioncella che vi turbava a 
Parigi, le attrattive d'una vaga giovane di 
questo villaggio v'erano piìi salutari che non 
le acque termali di Bath. 

Font. Tutto ciò hai inteso? 

La. Br. Sì, ma confusamente, per moda 
che non so ancor bene la verità. 

FoifT. Vuoi tu saperla? 
, La Bui L'avrò molto caro : altrimenti, se 
volate risparmiarvi la briga d'informarmene, 
Ipadrò da madama Percival ; e son persuaso 
che 

Font. Pfò, no t ho piacere d'informartene 
io stesso. Chi sa ^avrò forse. d* uopo d' un tuo 
consiglio. ' 

' La Br. Ed io vi sarò consigliere, ajuto, 
guida , tutto quel che volete. 

Font. La stessa mattina della tua partenza 
per Londra, trovandomi la mente ed il cuore 
jneni di tristezza e d'affanno cagionato ora 
dalle politiche abitazioni della mia patria , ora 
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dalla rimembranza d' Emilia, da cui volle mia 
padre separarmi barbaramente, scelsi una pas- 
seggiata solitaria fuori di Bath. Ingannato 
così da' miei pensieri, mi condussi lungi dalla 
città più di quanto aveva divisato ; quando 
tutto in un tratto sono assalit%da una debo- 
lezza universale : voglio tornarmene indietro , 
e mi mancano le forze, mi si offusca la vista, 
cado e perdo Fuso de' sensi. 

La. Br. Servitor umilissimo ; e di tutto que- 
sto non se ne sa nulla a Bath. 

Font. Quando tornai in me stesso, qual 
meraviglia non fu la mia di trovarmi sopra 
un morbido Ietto, ed in una sconosciuta ca- 
mera, le cui finestre riguardavano sopra una 
ridente campagna! 

La Br. Pare appunto uno de' nostri roman- 
zetti. 

Font. Al primo moto che feci per assicu- 
rarmi s'io dormiva o vegliava , veggo appres- 
sarsi al mid letto wtm leggiadra giovane, la 
quale grida tosto : «madre, madre mia, egli 
è tornato in se. » Lo crede>resti ? a quella fan- 
ciulla io debbo la vita. Fu essa che , Veden- 
domi in quello stato di mditale assopimento , 
chiamato aveva il padre, la madre ed i fa- 
migli ; i quali mi trasportarono in questa casa 
dove ricevetti, per così dire, una nuova esi- 
stenza. 

L/L Br. Questa istorietta è singolarissima; 
ma d'allora in poi 

Font, Non potei riavermi così presto, anzi 
iir. la 
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ebbi d'uopo di tutti i soccorsi mlVarie : da 
quindici giorni in qua esco però senza in- 
comodo. 

La Ba. e par ricompensa di tutti questi ser* 
vigi, quella giovane forse....? Ho capito, va 
benissimo. « 

Fout. Oh Dio ! come resistere alle atteih 
zioni sempre più assidue dell' amabile Adele! 
Ella mi scuoteva da' miei tristi pensieri ; ella 
preveniva con gentile avvedimento ogni mio 

bisogno Oh in somma mi trovo avvinto 

in tal modo ch'io non so come risolvermi a 
lasciar questa casa. 

La. Ba. E la signora Emilia vi è passata dalla 
testa ? Oh costanza impareggiabile delia nostra 
nazione ! 

FoiTT. Emilia doveva essere più sofferente, e 
non isposarne un altro : la colpa non è mia. 

La Br. Gran cosa che mi ùl diventar fata- 
Usta l 

Font. Che vorresti diiré? 

La Br. Ecco : il f^re vostro vi ha Atto 
fare un viaggio in Inghilterra per impedì 
che non isposaste la bellissima Emilia, perdiè 
figliuola d'un £aittère : il diavolo fa che incap- 
piate ora in un' altra a un dipresso della stessa 
condizione. 

Font. Che dici mai? Il signor Parcival è 
un uomo agiato che vive de suoi traf&ci: 
Adele poi è stata educata in Londra ; il suo 
tratto è delicato e pieno di graàa, il suo spi- 
rito incanta..... 
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La Br. Andate a raccontar tutto ciò al si- 
gnor marchese vostro padre ; e ci mette su- 
bito in vìaggiipi per la Martinicca, o per la 
Guadalupa. 

FoifT. ìp ne scrissi subito a mio padre ; ma 
finora non ne ho avuta risposta ; e pur Iteppo 
penso ancora io , come tu , che egli oten mi 
darà l'assenso per isposarla. 

Ll Br. e intanto, per tutto quel che possa 
accadei^ ^ state qui fomentando la vostra pas- 
sione, e riscaldando la testa alla fanciulla. 

Font. Dici bene, non c'è che ripetere. 
(passeggia riflettendo. ) 

La Br. E poi e poi può nascer peggio. 

Foirr. Ci rifletto anch^ io. 
La Br. Io non sono in caso di dar consigli ; 
ma qui non fe bisogno d' avere studiato gran 
fatto per dire, che quanto più rimfnete, tanto 
più difficilmente potrete staccarvene. 
Font. Lo conosco pur troppo! 
La Br. Imparate da me : quella giovane 
che serve in questa casa, mentre io ragio- 
nava col padrone, mi andava adoqchiando 
furtivamente; non mi dispiacerebl)e; ma io 
forte, vedete, non voglio far torto a tante mie 
compatriotte che sospirano H mio ritorno. . 

FowT. Ti sembra adunque che più pru* 
dente partito sarebbe lo allontanarsi quamto 
prima ? 

La Bb. Mi pare di si; ma mi p|^e altret- 
tanto vero che non lo farete. 
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FoaT. Oh Dio! se parto, che sarà di quelV 
amabile fanciulla ? *;> 

La. Br. Lasciatene la curà.4|i^tempo, alla 
lontananza, alle circostanze : confidate più di 
tutto nel genietto particolare che porta le 
donne alla varietà : trerverà qualchedun altro. 

IffiWt. Si sta pur troppo attendendo da un 
momento all'altro un suo parente, con cui 
vi sono promesse di maritaggio. 

La Ba. Tanto meglio, signore, tdliome- 

FowT. Ti dirò anche di più, che il padre 
da qualche giorno si mostra più avvertito 
che-prima sugli andamenti di sua figliuola. 

La. Br. Non bisogna dunque difFerìre. Bath 
non è discosto. 

FoiTT. Non sarei quivi troppo sicuro di 
me stesso : bisogna andar più lontano. 

La. Br. Buon segno, se conoscete il peri- 
colo; ma conviene fuggirlo tosto» 

Font. Hai ragione , La Brie , hai ragione. 

La Br. Seguirete il mio consiglio ? 

Font, (r^téendo) Sì. 

La Br. J^ adunque nella vostra camera a 
preparar ta Valica. ^ ,. 

Font. Cosi presto? 

La Br. Chi ha il vento buono non aspetta 
gli amici. " ^ 

Font. Or bene, fa come vuoi. 

La«Br. Sia ringraziato il cielo, la mia elo- 
quenza hÉ^perato un prodigio ! Vado , e. mi 
spiccio subito, (entra.) 
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FoiCT. La Brie .dice bene ; poiché Adele 
non può esser mia, conviene farsi forza ed 
abbandonarla senz' altro indugio. Se non pren- 
do questo partito , accrescerò vie più i miei 
tormenti, e l'infeBcità di questa virtuosa 
giovane. 

SCENA V. 

P£RCiyAL che viene avapti con circospezione , 
t| e Detto. 

Perc. (Egli è solo, il momento è opportu- 
no : approfittiamone.) {da se^ stando infondo 
aUa scena* ) 

FoicT. (Ma a chi parlerò di questa risolu- 
zione? alla stessa Adele? oh Dio! non mi da- 
rebbe r animo : a sua madre ? fÌl)|fgio ; sa- 
rebbe lo stesso che voler cercare un ostaco- 
lo ne parlerò con suo padre. ) {^dase,^ 

Perc. (Egli è pensoso più dell' usato : pro- 
Vfg^Oi ) {da s€y e s' avanza.^ 

froBTT. (Si vada, non convien differire.) 
{^a SBy e mentre si rivolge j incontra Per- 
cii^al.) 

Perg. Io v'ho fofse disturbato da' vostri 
pensieri. 

FoiTT. No , mio caro aioìco ; desideit) anzi 
di parlar ,con voi. 

Perc; Con me? (Ah certamente mi pttr- 
feràd'AdflJe!)(^a.fe.) 

Font. Sì , con voi > compiacetevi d'ascol- 
tarmi, giacché fortunatamente* siaiA soli. 
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Pbiig. (Che mia moglie avesse indovinato? 
Sentiamo.) (^da se.) 

FoifT. A voi e alla vostra famiglia io vo 
debitore della mia vita; né potrò mai abbas- 
tanza.. ••« , 

Perc. Che dite, signore? È una gloria per 
Fonest'uomo il soccórrere altrui ne' pericoli; 
e non avete per questo alcun obbligo di rico« 
noscenza verso di ^oi« 

Font. Io non dubito . puntòlSella genero* 
sita dell' animo vostro ; debbo anzi perciò 
conservarvene [mù viva la gratitudine. Signor 
Percivafj^bn uomo come voi merita ogni fyt^ 
luna. 

Pero. Io non posso ilolermi del mio destino ; 
poiché i mìei poderi e qualche piccolo traf* 
nco mi danno assai più di quello che occorre 
pe'bisogni della vita. Non ho che due figli : 
il maschio serve con onore nella marina del 
nostro re, e si aletta di giorno in giorno ita 
avanzamento : la figlia poi».... 

Font. Ah^ essa à un oggetto adorabile , e 
merita pure d' essere pienamente felice, 

Pbbg. Ed appunto con questo intendimento 
ho divisato di collocarla con un mio parente , 
siccome ebbi V onore di dirvi altra volta. 
Font. Sì, sì, me ne sovviene. 
Pèuc. Questo giovane Y ama col più vins 
affetto. 

Foirr. Lo credo : ed essa gli corrisponde? 
Perc. Io Io spero : si sono allevati insieme. 
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Adele sospirar dee il momento d'essere unita 
per sempre al suo Carlo. 

, Font, (Egli dunque non sa il vero , lo com- 
patisco.) (da se.) 

P£RG. (da se) (Questo discorso lo inquie- 
ta : tanto più mi si accresce il coraggio.) 
Egli verrà forse dentro quest'oggi : aspetto 
anche mio figlio. Appena giunti, non voglio 
differire neppure d'un giorno questa comune 
consolazione 

FowT. Oh perdonatemi, se io v'interrompo 
per ripigliare il mio primo discorso , e per 
dirvi che non intendo di abusare più oltre 
della vostra cortese ospitalità , che , essendo 
giunto il mio cameriere, fo conto di partir- 
mene subito , e di restituirmi a Bath. 

Pero. (Sia ringraziato il cielo! mi ha rispar- 
miata la pena.) {da se.) 

FoisTT. Vi prego di non averlo a male, se 
così improvvisamente 

Pero. Eh no, signore : poiché vi reggo 
perfettamente risanato, non deggio opp<K*mi 
alle vostre determinazioni. 

Foirr. Nesstfna cosa può compensare gli 
amorevoli vostri uffici, e singolarmente le at- 
tenzioni di madama e di madamigella : vi prego 
tuttavia di gradire per amor mio questo pic- 
colo contrassegno della mia riconoscenza. 
(vuol cascarsi un' ricco anello dal dUo.) 

PfiRG. {c^n serietà) Signore, non cercate 
d'offendenti, e la_sciate eh' io abbia intero il 
mentoli' un' azione che credete buona. 
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Font. Voi mi rimproverate perdona-- 

temi 

P£RC. Un altro rimprovero potrei fervi 

Font. E quale? {con qualche agitazione.^ 
P£ac. D'averci lasciato ignorare là vostra 
qualità. 

Font. Avete ragione di lagnarvi: maio.... 

Perc. Comprendo : temevate forse di porci 
in soggezione ? 

Font. Non posso negarlo. 

Pero. Or bene accertatevi che , qualora vi 
avessimo conosciuto subito pel marchese Fon- 
tangesy non avremmo pur fetto ne più ne 
meno a vostro vantaggio di quel che abbiamo 
fatto; poiché la buona azione nasce dalla cosa 
stessa, non dalla qualità della persona ^r 
cui si fa. 

Font. Io non so più che dirvi : vi prederò 
soltanto di non attribuire ad orgoglio 

Pero. Non c'è perìcolo ch'io ve ne creda 
capace. 

Font. Se mi permettete *un atto del mio 
dovere con madama..... 

PiiRC. Spero che non partirete prima di 
pranzo; avrete perciò il tempo di salutarla. 

Font. Quandè così, vado a dar certi or- 
dini al mio cameriere : ci rivedremo di qui 
a poco. 

Perc. Fate come vi aggrada. 

Font. (Ora comincio a provar gli afianni 
di questa separazione! ) {da sei^^md entra.) 

Perc. Se. il cielo seeond^ il mi6^*Bfsegno , 
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tutto andrà bene. E qualora mia figlia abbia 
qualche inclinazione pel marchese^! che non 
posso aixcor credere pieik^nente, partito que- 
s|p, ella si disporrà meno difficilmente a dar 
la mano a Carlo. Eccola : ha yeramenta da 
qualche tempo un' aria più mesta. Voglio ac- 
certarmi della verità per poteri* eccitare con 
maggior sicurezza e coraggio al suo dovék^ 

SCENA Vi. 

ADELE, MERT ^p^CIYAL. ^ 

Mery. {piaru^^Jz Adele) (Fatevi cuore ; 
avete^nteso quache vi ha detto vostra ma^ 
dre.) 

Ad. ( Mia %iadre Sfi|rsf , ed io treyao. ) 
(^piano/) /i^^ 

Pero. Adele? 

Ad. Mio padre , voi avete chiesto di me. 

Pèrc. è vei'O, <Jesidero di parlarti. 

Mert. Non ha osato finora innoltrarsi, 
avendovi veduto occupato a discorrere. 

Perc. Ritiratevi. 

Mery. (Ci sarei stata ^volentieri.) [da se, 
e parte.) • * 

Ad. (Io palpila, né so che mi faccia.) 
(^da se.) 

Perc. Avvicinati. Tu sai che tjuanto prima 
si attende il tuo Carlo. 

Ad. Ho veduta Tultima sua lettidite. 

PercMì Dal conto che ho fatto, oggi dovreb- 
be arrivare. 
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Ab. Og^? 

PcRG. Sì, Oggi o domani senz'altro. Egli 
non ▼ede che il mbtnento d' esser teco unito 
per sempre : e benché sua madre fosse §ià 
coiliapeTole di <{uesto trattato , tu sai oh' egli 
ha volato andare da lei per averne l'ultimo as- 
senso. Ora;.^'ma che? tu sembri agitata oltre 
modo. Dimnn , non ci*edi forse che Calalo sia 
un partito conveniente per te ? 

Ad. (^tremando) Toi me lo avete propo- 
so 

Pbrc. Ho creduto di stabilire con qi:»estole' 
game la tua felicità. Tu pure cosi credevi sei 
mesi addietro , se vuoi ricordartene : tu mi di- 
cesti che lo amavi e ghe volentieri l'avresti 
acce^Ato per tuo épo4^. Non è vero forse ? S' io 
m' inganno , parlami sinceramente : non ti 
scordare giammai ch'io sono e voglio essere 
seropriB l'amico tuo. 

Ad. Padre mio , vi dirò : stecome io ebbi 
comune con Carlo la mia prima educazione, 
era pur naturale che regnasse fra noi un sen- 
timento reciproco d' amicizia. Quando fui più 
grandiosa, mi mandaste in Londra. È appena 
un anno che mi richiamaste iffel 'seno della fa- 
miglia; rividi Carlo, non iM dispiacque : egli 
disse d'amarmi; ed io rimembrando la mia 
prima età, gli corrisposi con sentimenti di 
stima e d'amicizia : me lo proponeste in ispo- 
so , ed io^ acconsentii. 

Pero. Quando un cuore è puro ed41ibato, 
quando altri affetti noi signoreggiano; la sola 



dby Google 



ATTO ^MìiO. a75 

stima ed amicizia possono tener luoffo di le- 
ntezza ; anzi conducono sovente ali amore il 
più soave insieme ed il più costante. E se l' a* 
lìimo tao si ritrova nella stessa disposizione 
in cui era sei mesi ad^tro, rispondo io del 
resto, non cerco altro, e sono soddisfeitto. 
Sai quando tremerei ? quando potessi imma- 
ginarmi che altri ostacoli si frapponessero al 
nascere di questa passione : tremerei se un al- 
tro oggetto avesse fatta una tale impressione 
nel tuo cuore, che ogni antica rimembranza 
gli fosse molesta, e la ragione non ne gover- 
nasse i movimenti. Ma se ciò non è, se tu con- 
servi per Carlo la stessa stima, la stessa amici- 
zia ^ abbandonati con sicurezza a' consigli di 
tua padre : il cielo ti promette per la mìa 
hiàccsL un fortunato avvenire. Ma oh Dio ! tu 
tremi, tu rivolgi lo sguardo da me? oh Dio! 
Adele ^ sarebbe dunque vero che«,.. 

Aù. Ah padre , padre mio! {^si precipita a' 
suoi piedi.) 

p£BC. Alzati, non dirmi altro; già tutto 
comprendo : tu ami il marchese Fontanges. 

Ad. Non posso negarlo 

Pero. Né io voglio rimproverartene. So che 
a pochi è dato di reprimere un primo movi- 
mento, ma in un'anima ben costumata la ra- 
gione mantiene sua forza, e, conosciuto il pre- 
stigio, vince con poca difficoltà. Spero che 
così avverrà di te. Tu non sapevi chi ftwse il 
marchese Fontanges : non sono ancora, «né 
mesi, egli era un trancese sconosciuto , che la 
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tua compassione e le nostre cure sottrassero y 
si può dire, ad una sicura morte. La ricono- 
scenza avrà animato di soverchio il suo lab- 
bro, e tu hai creduto di ravvisarvi un più te- 
nero sentimento; tu ^gpa sapevi se fosse nubile 
od ammogliato, e ((ùel che più importa, s' 
egli fosse onesto 

Ad. Ah padre mio, non gli fate un simile 
torto 

Perc. In SI poco tempo vorrai tu conoscere 
un uomo, quando raramente è ciò conceduto 
alla più matura esperienza? Incauta, trema 
della tua inavvedutezza. Sappi che le arti della 
seduzione sono coperte da un'apparenza di 
puri e virtuosi sentimenti; e, se ciò non fosse ^ 
tante infelici donne non piangerebbero i Joro 

traviamenti Ma assai t'ho detto, e il^o 

spirito ha già penetrato fin dove io voleva 
condurti. Raccogli tutte le forze della tua vir- 
tù; preparati a^staccarti dal marchese, e a ri- 
veder qucinto prima il tuo Carlo. 

Ad. Oh Dio! questo sforzo tutto in un trat- 
to 

Pero. È necessario. 

Ad. E vorrete dunque congedare il mar- 
chese ? 

Pero. Mi ha egli stesso prevenuto* 

Ad. In qual maniera ? 
; PtRC. Dicendomi poco fa che vuol resti- 
tuirsi ^ Bath, * 
. Ad. Oh Dio ! danqi^e egh parte ? 
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Pbrc. Sì, parte. ( quindi con iuono grave) 
Vori*ai tu trattenerlo ? 

Ad. (Ah mi sono ingannata! egli non mi 
ama oh mìe speranze deluse! vada il bar- 
baro, ch'io n(4.rivegga mai più.) {da se.) 

Perc. Or bene, che mi rispondi? 

Ad. Che io che voi ah padre, rico- 
nosco il mio errore , e mi abbandono treman- 
do al y^ro volere. 

Perc. 'Tieni al mio seno, diletta figlia : so 
ch'io non ricercava da te più di quello di che 
è capace la tua virtù. Comprendo che grande 
esser dee la tua pena : ma verrà tempo in cui 
compenserai questo tuo pianto d'amarezza con 

altrettante lagrime di (consolazione Io corro 

ad ordinare i cavalli pel marchese. (^ parte 
per la porta comune. ) 

SCENA VII. 

ADELE sola. 

Egli ha dunque avuto il barbaro coraggio 
di congedarsi senza nulla parteciparmi ? No , 
non è possibile qh' egli mi ami ; mio padre ha 
ragione : gli affetti del marchese non sono af- 
fetti di tenerezza, ma di sola ricoooscenza , se 
pure ei n'è capace. Ed io non ho saputo di- 
scernere; ed io misurando i suoi da' miei sen- 
timenti, mi sono da ^^ j[fa|a crudelm^i|te 
ingannata! Sì, il mio sté^H|or proprio ri- 
chiede uno sforzo : parta "^ù^ H perfido , se- 
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guirò i consigli del padre, sposerò Carlo 

Sposarlo? Oh Dio ! c[ual funesto pensiero ! spo- 
sarlo , quando amo , adoro un altro ? Deh eh* 
egli non tenga almeno così presto, che la mia 
ragione mi conceda riposo y eh' io non diven- 
ga spergiurai 

SCENA Vili. 

U mardiese FONTAIYGES e Detta. 

Foirr. Madamigella 

Ad. Signor marchese..... (^con serietà e fie- 
rezza. ) 

Font. Il vostro $ignor padr^vVavrà forse 
detto ^ 

Ad. Che siete disposto a partire per Bath ? 
me l'ha detto. 

Font. Perdonate , se così 'improvvisamen- 
te 

Ad. Mi meraviglio : voi non avete alcun 
obbligo di complimento, né di scusa verso 
di me. 

Font. Non è complimento , ma verità quan- 
to mi rimane a dirvi. Voi non potete ignorare 
che il mio cuore avvinto per voi 

Ad. Io conosco troppo bene la distanza che 
passa tra il marchese Fontanges, e la figlia di 
master Percival. Ove mai avessi potuto cre- 
d^ altrimenti ^ me ne avreste saggiamente 
disingannata o^^rettarvi a partire, appena 
ci fu not^ la vosìuìa condizione^ 

Font. Non interpretate in tal sinistro mo- 
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do la mia condotta ; avvertite che vostro pa- 
dre 

Ad. è inutile quanto vorreste dirmi ; e vi 
prego di ^Darmiare4le vostre discolpe. 

FoiTT. Affroi pensate ingiustamente di me ! 
Sa il cielo quanto puri e sinceri sieno i miei 
sentimenti per voi , e con quale trasporto do- 
manderei la vostra mano! Ma nelle presenti 
mie vicende , lontano dalla patria ; con un pa- 
dre , zelatore severo de' suoi natali, non potrei 
offerirvi che una sorte mal sicura : nondime- 
no, se voi 

Ad. Oh comprendo benissimo , che i miei 
pensieri non debbono sollevarsi tant'alto. Ma 
non avendo saputo finora chi voi foste , spe- 
ro , non accuserete l' attimo mio di ambiziose 
premure. Posso ben dire a voi stésso che , se 
noti prima d'ora mi fossero stati i vostri na- 
tali, non avreste d' uopo della presente^ giusti- 
ficazione. : 

Font. Voi mi trattate barbaramente. 

Ad. Un uomo come voi, che sacrifica le 
inclinazioni del cuore alle circostanze , al do- 
vere , è fatto per risvegliare tali sentimenti , 
per animarli* (ctm ironia grui^e. ) 

Font. Ah in questo momento il vostro lab- 
bro non è il fedele interprete del cuore ; ed 
oso sperare che un sen^ento per me 

Ad. V'ingannate, signore, v'ingannate di 
molto 

FoiffT. Come ? 

Ad. Io non penso che al mio dovere : e se 
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mai avessi potuto obbliarlo , ivoi avete trovato 
un mezzo efficace per farmi rientrare in me 
stessa. ■ 

Font, il cielo mi darà il modo onde rina^ 
diare al mio errore. Parlerò altrft volta al si- 
gnor Percival prima di partire ; e se mio pa- 
dre si muove a darmi un assenso, vi giuro 

Ad. a che serve il parlare di ciò ? Voi non 
avete contratto meco alcun impegno; voi sie- 
te lib^X) : seguite il vostro destino, io seguo 
il mio. 

Font. Dunque 

Ad. Mio padre avrà ordinati i cavalli : po- 
tete partire stasera, domani, in questo punto, 
se così vi piace. 

Font, Crudele! saranno paghi i desideri vo- 
stri : partirò , né mi rivedrete mai più. La Bvie? 
(chiama.) 

SCENA IX. 

LA BRIE e Detti. 

JFoNT. Hai finito di disporre? 

La Br. Tutte Te cose vostre sono all'ordine : 
ma que' maledetti libri non so come riporli , se 
non venite voi. 

Font. Veneo subito» 

Ad. Appunto k> mi scordava atten- 
dete (al marchese). Mary? (chiamando.) 

Font. Signora, se mai 

Ad. Mery, Mery? 
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SCENA X. 

MERY e Detti. 

Mery. Signora? 

Ad. Va nella mia camera, prendi tutti que' 
libri francesi chp troverai sul mio tavolino, e 
qui li reca. 

Fosrx. Madamigella 

Mert. Parte dunque....? 

Ad. Fa ciò che ti ordino , e vieni cubito. 

Meuy. (Il mare è in burrasca.) (parte , e 
pòi torna. ) 

Font. Madamigella , volete ricusare una 
piccola memoria.... ? 

Ad. Perdonatemi : ho stabilito di non più 
leggere che libri inglesi. Sarebbero gli aJtri 
cosa affatto inutile per me. 

Font. Non negatemi questo favore ; non mi 
mortificate con un tale rifiuto. 

Ad. (chiama senza abbadare al marche^ 
se) Mery, Mery? 

Mery. Eccomi co' libri. Li rimetto a voi? 
(a La Br.) 

La Br. Sì, date qui. 

Mery. Siete voi ehe consigliate alle par- 
tenze? (e>T9/2^a.) 

La Br. Se volete venir con noi 

Mery. Graziosissimo ! #> ^ 

Ad. Signor marchese , se io più non vi ri- 
veggo... ^ (can^indifferenza.) 

Font. Crudele , io ho q^jralche torto ; ma le 
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"vostre parole e la mia partenza me ne punis- 
cono abbastanza, (parte.) 

La Br. La vostra padrona è sulF irascibile. 

Mbbt. Perchè noi altre donne siamo più af- 
fettuose, più costanti, più ragionevoli di voi. 

La. Bh. Perchè, perchè^.... Oh vi risponderò 
un' altra volta. ( enira. ) 

Ap. Oh Dio , s' edi sapesse quanto mi co- 
sta questo sforzo d amor proprio , come an- 
drebbe fastoso del suo trionfo ! 

IfeRT. Ma intanto avete fatto ottimamente 
a contenervi così. Sta bene assai che questi 
signori uomini ci veggano forti, indifierentì, 
quando vogliamo. Si pianga, si sospiri, si 
crepi in segreto, ma non abbiano la consola- 
zione di goderne. Se per altro io fossi in vo- 
stra vece 

Ad. Vieni nelle mie camere , che ormai non 
ne posso più. 

SCENA XI. 

ELISABETTA e Dette. 

Elis. (a Ad. ) Dove vai così agitata ? 

Mery. Non ss^ete, signora, le novità? 

Elis. So tutto : suo pkdre me ne ha infor- 
mata. Ma questa volta egli s' inganna , e il si- 
gnor marchese non partirà. 

Mery. Così mi piace. 

Ad. Ah madre mia, non cercate di ravvi- 
vare le mie speranze : mio padre mi ha fatto 
conoscere il mio inganno. . 
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Eli8. Mio marito, tuttoché uomo d'espe- 
rienza, non discerne questa volta quel che può 
riuscire di tuo vantaggio. L'anàòr di'* madre 
vede più in là di molto ; e le butme occasioni 
non Toglievo essere trascurate. 

Mert. (Oh grande amor di madre 1) [da 
se.) 

Ad. Ma intanto, se viene Carlo 

Etiis. Yenga pure : egli è un buon giovine, 
e si appagherà delle mie ragioni. 

Ad. e se arrivasse pure mio fratello.... ? 

Mert. Che ha tanta avversione a' France- 
si 

$us. E così? con tutta la sua ruvidezza 
marina non sarà scontento d'imparentarsi col 
marchese Fontanges. 

Ad. Oh Dio ! ma intanto con questa incer- 
tezza ^' 

Clu. Orsù, ho deliberato così. Ecco nuo- 
vamente il marchese : ritirati nelle tue came*- 
re : intenderò da lui stesso ogni cosa. Prendo 
io questo impegno , e tu non dei pensare che 
ad obbedimti. ( Adele si ritira nelle sue stan- 
ze con Mery.) 

SCEIIA XIJ. 

ELISABETTA, LA BRIE, quindi subito il 
MARCHESE. 

La Bft . ( esce primo con una ^valigia a fog- 
gia di baule.) Adesso cercherò di qualche 
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villaDO che voglia portar la valìgia sino a 

Bath. 

Font. Cq|^o e toma subito. 
Là. Ba. {d^nendo in terra la valigia al 
/ondo della scena) Vado e ritomo in m 
momento. (Non vorrei che questa signora me 
lo svolgesse.) (^da se, e parte.) 

Font. Madama 

Elis. Che significano, signor marchese , co- 
teste novità? 

Foirr. Con mio gran dispiacere conviene 
ch'io parta. 

Elis. Questa volta, soffrite ch'io vel dica, 
avetp mancato a quella gentilezza che è jiro- 
pria della vostra nazione : partire improvvisa- 
mente, senza nulla partecipare agli ospiti, non 
è tratto degno di voi. 

Font. Sebbene io ne ho parlato «oH vostro 
marito, so che un obbligo uguale, e forse 
maggiore di convenienza e di gratitudine , ri- 
chiedeva eh' io facessi note anche a voi le ra- 
gioni che a ciò mi costringono. Io mi riserbava 
di adempiere questo dovere prima del pranzo ; 
giacché il signor Percival vuol eh' io mi trat- 
tenga sino a questa sera. 

Elis. Se alle istanze dì mio marito aggiun- 
go le mie , se yoi non aVete motivi d' essere 
mal soddisfatto di noi ; spero che non mi ne- 
gherete il favore di fermai'vì qui almeno per 
tutto domdUì. 

Font. Signora^ mancano a me i termini per 
ispiagarvi4a mkk riconos^nza ; ma vbi sapete 
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le mie circostanze. Che giova ornai imscondere 
la verità? Lo sposo di madamigella sta per ar- 
rivare. 

E!ej||U Egli non è tale ancora ; ùon v' è for- 
male promessa, non data fede : tutto si riduce 
a un semplice impegno di parola per parte di 
mio marito^ 

Font. Ma il signor Perei vai si è meco spie- 
gato assai chiaro su questo particolare. 

Elis. Infine, signore, qualunque possa es- 
sere r idea di mio marito , un giorno di più o 
di meno non può portare ostacolo a' divisa- 
menti di nessuno di noi. 

Font. Sa il cielo quanta pena mi costi lo 
staccarmi di qui! e voi stessa dovete cono- 
scerlo 

Elis. A questo riguardo potete confidarvi 
meco lìberamente : io vi stimo un uomo one- 
sto; e sarà mia cura 

SCENA XIIL 

LA BRIE, cbe interrompe le ultime palmole, e Dstti. 

La Br. {al marchese) Ho trovato chi por- 
terà la valigia, e vado a consegnarla. 

Elis. Fermatevi : la valigia resta ancor qui, 
perchè il signor marchese non parte di quest' 
oggi. Troverò io chi porterà la valigia a suo 
tempo , se #on si avrà un calesso. 

La Br. (^da se) (Maledettissima! io l'aveva 
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preveduto.) Deh signor marchese [coti un 

p(fco diJorxA. ) 

FoifT. Signora, io accondiscenderei €C»i 
tutto r animo alle cortesi vostre prQmuiie , se 
vi fosse mezzo o speranza; ma è mestieri eh' 
io parta. 

La. Br. {^da sé) (Bravissimo!) Coii^gno 
dunque ? 

Font. Si. 

Elis. Signor no. Farmi che una mia pre- 
ghiera possa meritarmi qualche riguardo. 

La Brie sta indeciso sulla valigia. 

Font. Ma che dirà il signor Percival <£ me, 
s*io resto? 

La Br. (Ahi che si cede! Cattivo princi- 
pio!) (rfa se.) 

Elis. Egli vi ama , vi stima eccolo ap- 
punto : siate tranquillo per quésto canto. 

SCENA XIV. 

PERCIVAL dalla poi?ta comune , e Detti. 

Perc. Mia moglie, H cuore me lo aveva 
presagito , Carlo è gìnnto 4tai questo mo- 
mento. 

Font. (Che intendo?) (^da se.) 
La Br. (Ho gusto davvero.) {da se. ) 
Pero. Ecco appagati i nostri desideri : non 
manca , per compirli, che l'arrivo di Filippo. 

Ma dov'è mia figlia? si cerchi 

Elis. Ella sarà nelle sue camere; anzi ec- 
cola che viene. ^ 
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SCENA XV. 

AD£Xi£, MERY e D^tti. 

Perg. Mia figlia 

Ad. So tutto, padre mio; ho veduto il cu- 
gino Carlo dalla finestra. Signora madre , an- 
diamo ad incontrarlo, (co/i apparente pia^ 
cere. ) 

Pero. Signor marchese, un cavallo pel vo- 
stro cameriere si è trovato; quello di Carlo 
potrà servire per voi. 

£lis. Il signor marchese si duole di un for- 
tissimo mal di capo. 

Pero. Se npn vi sentite bene 

Font. Non troppo; e madama 

Pero. (Imprudente ! ) (i/a ^e, ^guardando 
Elisabetta. ) 

Elis. Sì, sono io stessa che l'ho persuaso, 
e in certo modo obbligato contro sua voglia 
a differire sino a domani la sua partepza. 

Ad. Non andiamo, signor padre? 

Font. (Ella gode di tormentarmi.) {da se.) 

Perc. Eccomi. Signor marchese , voi siete 
padrone di casa mia : conos^rete nel nostro 
parente l'amante e lo sposo d'Adele; cono- 
scerà egli in voi un cavaliere onesto che «a 
apprezzare le convenienze , ed ogni vincolo 
rispettabile della società, {parte.) 

Ad. ( Si muoja di dolore , ma non si soffra 
un' umiliazione. ) (da se , e parte. ) 
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Elis. (Io voglio sperare, e vedrò se m'in- 
ganno. )\da S€y e parte. ) 
. Mert. Ehi? badate b^e che, se portate 
via la valigia, F avrete a discorrer con me. 
(parte.) 

SCENA XVI. 

U mareheie FONTAJ^GES e LA BRIE. 

\jL Br. Avete inteso le parole brevi, ma 
significanti del signor Percival ? 

Font. Pur troppo! E l'animo mio non fu 
mai tanto combattuto, quanto in questo mo- 
mento. 

La Br. La vostra damigella mi pare intanto 
dispostissima a sposarsi il suo Carlo. 

FowT. Lo credi tu? 

La Br. Oh bella! non l'avete intesa pur 
voi? 

Font. 11 dispetto le metteva gli accenti sul 
labtro. 

La Br. Bene : non sarebbe il primo matri- 
monio Fatto per dispetto. 

Font. Perfida! ed io mi trattengo ancor 
qui? 

La Br. Se voleste darmi ascolto..... 

Font. Or via ? 
' La Br. E vendicarvi, e mortificarla dav- 
vero..,.. 

Font. E così? 

La Br. Troverei la maniera. 

Font. Che vorresti fare? ^ 
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La Br. Da una delle vostre camere si passa 
in giardino.^ 

Font. E poi? 

La. Br. Di qui a Bath non vi ^ono che tre 
leghe appena : io avviserei che , senza più dir 
niente a nessuno, ce n'andassimo bel bello; 
ed io, sebbene onorato del titolo di camerie- 
re, non avrei veruna difficoltà di caricarmi 
gentilmente sulle spalle la vostra yaligi^^ e di 
accompagnarvi. 

Font. Come! partire, mentre il mio rivale 
sta per essere il felice possessore dì Adele? 

La. Br. Ma qui non c'è strada di mezzo, 
o sposarla voi o lasciarla sposare a queN' 
altro. 

Font. No , Carlo non la sposerà. 

La Br. Dunque la sposerete voi. 

Font, lo! E come potrei risolvermi adesso? 

La. B&. E volete dunque....? 

Font. Rimanere intanto a qualunque costo. 

La Br. Ma pensate, signor mio...... 

Font. Ho pensato quanto basta. .. 

La Ba. E la valigia? 

Font. Portala dove vuoi. 

La Blu U villano che aspetta 

FoUT. Ih diavolo che ti porti : lasoiaimì Iran* 
qnìUo un momento, (entm nelle sue stanze,) 

LaBr. BelHssiiBi proponìmeiiti , buona nott 
te. {parte per la porta comune.) 



VINZ 'JMII.L ATTO PRIVO. 



III. l3 
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SCENA PRIMA. 

ELISABETTA e CARLO dalla porta comime. 

Car. Perdonatemi , cara zia : ma , dopo due 
meli di mia lontananza^ non mi sarei aspettato 
un così freddo accoglimento da voi , e tanto 
meno da Adele, 

Elis. ( S' egli sapesse quanto è arrivato im- 
portuno \){da se,) 

Car. e vero che sono venuto più tardi di 
quel eh' io aveva promesso ; ma lo stato in cui 
trovai mia madre al mio arrivo a Windsor, il 
pericolo in cui ella era di succumbere, non mi 
permettevano di abbandonarla, finché non 
avessi .veduto uh qualol^i^igUoramento. 

Elis. (Poteva purVest^il) (da se.) 

Car. Onde la mia nsaiicanza è degna di 
scusa : e non so in veritli comprendere ccHne 
Adele , che mi dava segni evidenti della sua 
amicizia ed aveva ana sì rispettosa tenerezza 
per mia madre, usi meco una tal serietà, per- 
chè ho adempiuto scrupolosamente uno de' 
più sacri doveri. 

Elis. (Ora mai Hon ne posso più. )(da se,) 

Car, e bene, che sispondete , signm^zia? 
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Ecco, io sono qui: a voi tocca sedare il mio 
turbamento. 

Elis. Vi dirò, Carlo 

Car. e non mi chiamate più nipote vostro? 

Elis. Vi dirò, caro nipote: né io, ne Adele 
non siamo irragionevoli ; ma convien sapere 
la cagione delle cose prima di giudicarne,. 

Car. e che debbo io sapere? Vi sarebbe 
forse qualche cosa di nascosto ? 

Elis. Nascosto , nascosto non saprei be- 
ne; anzi dovrete 

Car. ( interrompendola) Per amor del cie- 
lo , signora zia, non mi tenete sospeso! È for- 
se nato qualche sinistro accidente 
improvvisa disgrazia? 

Elis. Parlate sommesso : or ora 
marito , e non saprete più nulla. 

Car. Parlerò piano , farò quel e 
ma mettetemi al chiaro d'ogni cosa. 

Elis. (^da se) (^K questa bisogn^i^à pur ve- 
nirci. ) Voi avete detto che vostra madre non 
è ancor bene risanata 

Car. Se non è, sarà fra non molto, come 
spero^ 

Elis. Sì, ma intanto non è conveniente 
che si pensi alle nozze. 

Car. Vi dirò anzi , che mia madre aspetta 
con impazienza eh' io le. conduca la sua cara 
Adele. 

Elis. Non e' è questa gran premura : d' al- 
tra parte poi la presenza d' Adele p tuttavia 
necess^ia alla mia famiglia^: , . 
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€ar. Ma se ella debbe esser mia sposa, 
converrà pure che pensiate a privarvene. 

Elis. £h su questo particolare vi sarà che 
discorrere, ' 

Car. (con/uoco) Come! qual dubbio può 
esservi che Adele non divenga mìi^? 

Biiis. Vi dirò 

Cà.r. Chi ardirebbe di contrastarmene il 
po^esso , dopo la parola che n' ekhì da voi e 
dft vostro marito ? 

Eus. Ma venite qui 4 

Car. Ad^le mi ama , io V adorò ; dunque non 
vi hanno da essere difficoltà. • 

Ma pure 

il se alcuno fosse còì^ ardito £ vio- 
l suo cuore , non sarei padrone de' 
ti del mio sdegno. 
Per altro 

Car. Tutto os^ei prima di lasciarla. 

Elis. Se così continuate, non vi dico più 
nulla j e vi lascio. 

Car. Perdonate, cara zia, questi trasporti. 
Ditemi quello che avete a dirmi; ma^ prima di 
tutto 9 \o* sapere se la mia Adele mi ama sem- 
pre : sfìfitirò quindi tranquillamente il resto. 

Elis. ^Tant'è, sarà meglio disingannarlo il 
J)0 vero giovine* ){dase.) 

Car. Non rispondete? 

Elis. Adele vi stima , ed ha una vera aitai- 
cizia per voi. 

Car. S'ella mi ama vi chieggo. 

Eli9ì QuantOjiair amarvi poi non so..... 
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qaest# non dipende dalla volontà: e deggio 
appunto 

Car. Tacete^non di|:ealtro,ho inteso (guanto 
basta» Adele sconoscente! ed è possibile quanto 
ascolto ? ( con fuoco. ) 
^ £lis. lifa se alcuno vi dicesse che , rinun- 

ziando voi a mia figlia, sta a lei preparata urna 
grande fortuna, duerni , npn sareste voi gene- 
^ toso abbastan^l^..... 

Car. Se Addfe mi amasse, àjX oserebbe far- 
mi una tale don^auda ? 

Elis. Adele non ha mai detto d'aóiArvi. 

Car. Se non Tha detto, m'ha lasciato luogo 
a sperarlo; perchè tutt^ le mie attenzioni, 
tutte le mie premure le furonp sempre accette 
e gradite. Adele era saggia , virtuosMpfe rispet- 
tava la volontà de' suoi genitori : cprne mai 
dunque in due mesi ogni cosa s' è fatta così 
diversa? 

9lis. L' occasione, le circoslicmze ohe so ? 

tante cose s'uniscono alle volte 

Car. Che sento ? Sarebbe for^ quel Fran- 
cese che venne qui rJ My erato? sarebbe forse 
egli stesso che mi ™ rapito il cuore d' 
Adele? 

Elis. Tacete, abbiate prudenza 

Car. Sì, sì, vi conosco: l'ambizione vi ha 
Recata; voi forse siete la cagion^ di t||jtto, 
voi quella 

Elis. Io non ho nulla da rimproverai^mi : 
deggio bensì, e con ragione, procurare che 
mia figlia sia fortunata per ogni canto. 
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Gar. Dae mesi fa, voi stessa credevftri^e 
Carlo solo potesse renderla tale. 

Elis. Voi siete un giovine onesto 

Car. Sì j ma non sono un marchese , ho in- 
teso benissimo. 

Elis. Io poi non sono padrona degli esenti 
che possono succedere. 

Car^ Lo vedremo , lo vedremo. 

Elis. Finitela sento mjagpmarito. 

Car. Vengaipure. 

ElimJi^ vi lascio , e fate quel che v'aggrada: 
ma pédBéé che Adele non può esser felice con 
voi, e t%G da voi dipende la tfanquillità della 
mia famiglia, (^va 01^e stanze di Adele.) 

Car. Adele non paò esser felice con me ! 
da me dipende la pace di questa famiglia ? Oh 
Dio ! chi poteva mai aspettarsi un tal cambia- 
mento L'ingrata viene con^ suo padre : 

*come potrò contener l'ira 



. SCENA II. ^ 
w 

PEÀCIYAL^^^^ÉH^E e CARLO. ' 

Pero, (a Carlo) Vi siete allontanato da noi 
senza dirci nulla :' credevamo che foste in 
giardino. Ecco , vi conduco Adele : perde 
in-jy qu A'^pparente freddezza die ha n, 
festata al primo vedervi. Ella conosce ed 
prezza i sentimenti che avete per lei; se ne 
stima felice, ed è pronta H confermarvi col 
labbro quanto io vi dico. 
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Gar. Signor zio, guardate di non ingan- 
narvi. 

Pero. No , caro nipote , io non m' inganno. 
Adele, parla, dillo tu ste^a, togli l'animo del 
tuo Carlo da ogni incertezza. # 

Ad. Padre mio, voi lo vedete, egJi è irritato. 
in tal guisa 

Pero. Orsù, finiamola, (a Carlo) Quanto è 
stato stabilito avrà il sua effetto ; Adele sarà 
vostra. Lasciamo dunque tutti i puntigli e il 
mal umore da un canto , e siamo ragionevoli e 
gli uni e gli altri : if^'avete inteso ? (Non sarà 
mal fatto ch'io m'allontani un momento, af- 
finchè possano spiegarsi più liberamente: in- 
tanto il marchese partirà , se ha giudizio , e 
l'opera sarà compiuta.) (da se, quindi parie 
per la porta comune. ) 

SCENA III. 

ADELE e CARLO. 

Ad. (Egli mi guarda con dispetto: quali 
rimproveri non deggio aspettarmi da lui !) {da 

Car. (Oserà ella parlarmi? io non sarò il 
primo sicm-amente. ) (<ia j^. ) 

Aix {Eppure convien farsi forza: Carlo è 
un giovine onesto , e non ho nulla da paven- 
tare.) (da se.) 

Gar. (Le si legge in fronte il rimorso. Ella 
si volge, perciò non ardisce di mirarmi^ me- 
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glio ch'io me ne vada») (da ée, e s^ per 
partire. ) 

Ad. Carlo? 

Car. Voi mi chiamate, voi? 

Adì*Vì dispiace forse ch'io vi trattenga? 
. Car. Trattenermi! a intender che? 

Ad. 'Avete pure sentito quello che ad en* 
trambi ha detto mio padre? 

Car. Sì , buon genitore, egli vorrebbe ebe 
un <1estino medesimo unisse i nostri cuori per 
sempre! ma io so ohe è ormai vana una tale 
speranza. ^ 

Al). Perchè mai? (con qualche imba- 
razzo) Se mio padre io spera..... se voi lo cre- 
dete se io ho acconsentito 

Car. ( interrompendo^ Vostro pachre lo spe- 
ra , ma k) non deggio crederlo : vw avete ac- 
consentito , ma il vostro cuore non è più d'ac- 
cordo col labbro. 

Ad. Voi suppónete dunque 

Car. La verità : che vi giova il fingere? So 
che il vostro cuore è impegnato per un altro. 

Ad. {da se) (Oh Dio!) Sentite 

Car. (con^rza.)Sij impegnato, e per uro 
straniero. , 

Ad. Ah Carlo.....! 

Car. Ingrata! in due mesi voi avete dimcn* 
ticato il lungo amor mio, e quali erano le mie 
speranze e quelle de' nostri parcBiU. Crudele! 
voi pensavate a un altro oggetto , méntre io , 
da voi lungi, non viveva che una/ vita affan- 
«iosa ;*mentre fra il sacro dovere di assistere a 
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una madre > e Ija vìva brama di nyjeAex^ vói , 
appena il mio cuore potea^tar sospeso un mo- 
mento. 

Ad. Carlo, non più : conosco io stt§sa 
che merito i vostri rimproveri :, io sono col- 
pevole, ma la mia colpa non è ^ol^ia d'in- 
fedeltà. , : • t 

C AH. Come! 

Ad. No, perchè a promettervi la mia mano 
niun altro sentimento m'indusse fuoricbè sti- 
ma ed;^.amicizia per voi, Hd un alto rispetto 
pel mìo padre. Hrima ch'io vedessi il mar- 
chese*.Fontange», non sapeva il mio cuorp di- 
stinguere altri affetti. 

Cab. É avete coraggiosi dirmelo.? 

Ad* La vostra virtù ^ perdoni que^t' in- 
genua confessione. Se voi non mi aveste dato a 
divedere poc'anzi che eravi noto lo st^ del 
mio cuore, non avrei forse osato palesar velo 
io stessa, no certamente. Mi avreste veduta 
vostra sposa : avrei sepólto profondamente 
nell'anima questo fatale segreto; e un accento 
solo mai non mi«arebbe sfiiiggito, ctb turbar 
potesse la vostt|i ti^anquiUità. Ma poiché tijitto 
sapete; l' onestà^ :^ia,. i riguardi stessi ch'io 
vi debbo, m'impongono di rendervi ragione di 
tutto : io sono colpevole; siate voi, voi stes3o 
il mio giudice in queste crudeli circostanze. 

Cab. Ah dunque voi non mi alMjMJte mai ? 

ADj^' amai , e vi anK> come fratófio^ 

Cab. Quale ii^^anpo fu dunque il mio! 
Crudele, voi..... 
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Ad. Pronunziate senza tema: quello ch'io 
debba fare : io stéssa vi chiedo consiglio, e 
prometto di assoggettarmi a quanto avrete 
sHj^lito. 

Car. Cè^l^lf^ndo : voi volete eh' io rinunà 
alla voslra^maitiììiv 

Ad. No^Cari^Q^: un altro partito ci rimane. 

Car. e quale? 

Ad. U marchese s'allontana per sempre : 
io non dispetto d'obbliarne la memoria, e di 
potervi un giorno'4)frerìre la mano ed il cuore 
che sia tutto vostro. 

Car. e intanto. 

Ad. Ma se io non posso dire d'amarvi pre- 
sentemente ; se a tutto mi sottometto a tìne 
di calmare la vostra agitazione; comunque 
voi possiate credermi colpevole d'avere un 
tem]iiHavvalorata la vostra fiducia, qua! al- 
tro mezzo mi resta per soddisfar V animo vo- 
stro ? 

Car. e fino a quando dovrò io....? ah , egli 
è impossibile ! 

Ad. Itene dunque : ecco la destra, andiamo 
dal padre, guidatemi aird|fe., io sono vor 
stra. "ipr 

Car. O Dio ! che dirò mai ? Ingrata , voi po- 
tete prescrivere qualunque Iqgge al mio cuore: 
a me tocca' ubbidirvi. 

Ad« 0||p6 sperare che per qualche tempo si 
differisca«ò gli sponsali?. ,^ 

Car. Farò quanto a <rf| piace : e^ mar- 
chese ? 
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Ad. Egli parte. 

Ga:R. Fossi almeno sicuro 

Ad. Di che ma^ ? 

Car. Che noÉF^rapponeste alcun ostacolo 
alla sua partenza^.... 

Ad. Se ciò vi h#ta 

Car. Null'altro vi chieggo. 

^D. Or bene, ve lo giuro, e vi do la mano 
in pegno della mia promessa. 

Car. Questa promessa m'infonde nell'ani- 
ma alcun poco di calma. Mano adorata che 
sola puoi formar la felicità de' miei giorni , io 
t'imprimo questo baciò per la speranza lon- 
tana che tu debba meco unirti per sempre ! 

'^'^ . SCENA IV. 

Il MARCHESE e Detti. 

jàdela , nelV accorgersi del marchese, ri- 
tira subito la mano. Carlo si turba. 

Font. Perdonate, madamigella, se m'inol- 
tro; vorrei saper se il mio cameriere..... Que- 
sto giovine è forse quel cugino che si stava 
attendendo con tanta ansietà ? 

Ad. Egli stesso. 

Car. Senza che io vel domandi, capisco, 
signore, che voi siete il marchese Fontanges. 
( con alquanto d* alterigia. ) 

Font, è vero , Aa ciò non dee premervi 
gran fatto. 

Car. Dovrebbe assai meno premere a voi 
eh' io sia Carlo , ossia lo sposo d'Adele. 
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Ad. Carlo, moderatevi. 

FoffT. Tale non siete ancora : e poi sa- 
rebbe un miserabile vanto l'aver ottenuta 
una fanciulla pel solo titolo ehe l'amate. 

Ad. Oh Dio, signor marchese 

Ca.r. Voi siete dunque [Artecipe de' segreti 
d'Adele? 

Font. A me ora non tocca 

Cab. a voi non appartiene il misurare 
quali possano essere i miei diritti. 

Font. Scuso in voi la poca esperienza. 

Car. Ne ho però quanto basta per cono- 
seere le vostre mire. 

Font. Le mie mire sono oneste; non ne 
arrossisco davanti nessuno. ^ 

Car. Spiegatevi dunque, di' io v'intenda. 

Font. Non ho quest' obbligo verso di voi. 

Car. Non volete farlo <^erchè non sa- 
preste come difendetevi dalla taccia di sedut- 
tore. 

Font. Insensato! non astringetemi 

Ad. Ah dove trascorrete voi mai ? Così voi 
[al marchese) obliate i riguardi che dovete 
a questa casa? Così voi {a Carlo) la pro- 
messa che teste mi avete fatta ? Deh riflet* 
tete a quel che richiede 1' onor vostro ed il 
mio; né vogliate accrescere con espressioni 
di dispetto le amarezze che già m'opprimono 
il cuore. Io fui tradita Pallia mia debolezza, 
ina richiamo oggi tutta la forza della ragione 
per rendermi degna del destino che mi attende. 
E se una mia preghiera può ottener qualche 
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cosa da voi , se il mio afFanno inerita pure 
qualche pietà; sacrificate Tuno all'altro ogni 
risentiipento , né vogliate separarvi nanici. 

Ga.r. Io non ho raiwore con nessuno. 

Font. Ed io neppure. 

Ax>. Confido adunque nell' animo generoso 
€ leale d'entrambi 

Cab. Perchè vediate che non v'inganna la 
vostra fiducia , io gli offro un segno di pace. 

FdNT. Ed io l'accetto col più vivo del 
cxkOYe^ (^s'abbracciano.) '■ 

Ad. Sono p^aghi i miei desideri. 

SCENA V.^ 

I Suddetti , LA. WlIE , quindi MERY. 

La Br. Signor marchese, ecco le lettere di 
Parigi che vi si mandano da Bath. Una mi 
pare di vostro padre, {consegna alcune let^ 
tere. ) 

Fojsrt. Giunge opportuna. 

La Br. (Si paiate sì o no ? ) (/2 mezza voce 
ai marchese.^ 

JFoNT. Precedimi nelle mie stanze. 

Mert. Signora, signora, è arrivato in que- 
sto momento..... 

Ab. Chi? forse mio fi-atello? ^ 

Mert. Appunto : egli l^É^icsto subito di 
voi , di Carlo ; e viene a Questa volta strepi-* 
tando di gioja per l'aspettazione di queste 
nozze. 
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FoHT. {da sé) (Non si può più differire pur 
troppo!) Madamigella, io mi ritiro. Cark) 

Gar. Signore, io sono un uomo onesto, 
ciò vi basti. 

Font, {sospirando) (Bisogna adattarsi al 
destino. ) {da se, e parte.) 

La. Br. {a Merjr) Ehi, bella giovine, il fra- 
tello di madamigella è forse quel brutto ceffo 
che ho veduto attorniato da tanta £fsq^, 
mentre io saUva ? T 

MfeRT. È egli stesso ; eccolo , vedete che 
amabile viso! * , *j:^- L. 

La Br. È un vero figurao^À^ora. (Ma 
a buon conto ]f^gv^ venuta % salutare per noi.) 
{da se, e parie.) 

Gar. Adele, la venuta di Filippo \ inquieta ? 

Mert. (Che bella domanda! ){da se.) 

Ad. Voi conoscete l'umore aspro ed intol- 
lerante di mio fratello ; ma io non ho di che 
paventare, quando è a voi affidata la mia 
difesa. 

Gar. Si , crudele : a qualunque costo , altri 
non mi vincerà in generosità sicuramente. 





• SCENA VI. 
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Fft. Si, abbracciamoci. Carlo, vedi che 
fausto accidente ! il cuore ci ha portati Y uno 
e l'altro nel giorno stesso, (siede) Adele, mi 
sembri di olkl umore, eh? Madre mia, Adele 
è di tristo umore. Capisco : eravate voi due 
qui insieme : via, non arrossire, (a Adele) 
Carlo è cosa tua ; tu vuoi ch'egli sia presto tuo 
sposo? bene, così sarà : non è vero, signora 
madre ? non è vero , cugino ? E che diavolo 
avete tutti quanti ? non sei contenta di sposar 
Carlo? 

Ab. Io sono disposta a seguir la volontà de' 
miei geilitori. 

MerIÌ^ (Cioè d'uno dei due.) (^da se.) 
FiL. Sì, sì, perdona la mia rusticità; sei 
sempre stata una buona ragazza, sarai una 
buona moglie. Io sono venuto a bell^ posta , 
come v'è noto, per assistere a' vosti|, spon- 
sali ; quindi debbo ritornare al mio destino ; 
giacché per buona ventura ricomincerà pre- 
sto la guerra contro la Francia : giuro a Net- 
tuno, contro la Francia. So anzi di certo clie 
J^tti i Francesi che tfovansi in Inghilterra 
saranno richiamati. 

Ad. (Cime che ascolta!) {da se.) 
MERTr (Addio speraJjze.) {ikise.) 
FiCTpche? Ti senti male? (a Adele.) 
ELis.jElla non sentbà con piacere che si 
parli sempre della strage degli uomini. 

FiL. Ioi|B||^ contrario non parlerei mai 
che di batta^JK) di tempeste. 
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Euft. La vostra ferita non è ancor bène ri- 
sanata, jqì pare* 

FiL. JHon importa : lessai ^ ^^^^ ^^ ^^^^ 
slato ferito in CHanda ? VT 

Cija. Sì , Tavete scrìtto. 

FiIh Fui ferito da un Francese che, a dir 
vero , non mancava di coraggio : non posso 
muover bene il braccio manco ; ma giuro al 
delo, al primo incontro con uno d'essi, o 
che mi si dee portar via la testa, o che ven- 
dico onorevolmente la mia ferita. Ma avete 
ragione: un tale linguaggio è inopportuno in 
tempo di nozze ^ non si parli dunque che d' al- 
legria e di feste ; sebbene non v' §, per me 
tempo migliore d'allegria, che allorquando 
mi trovo a bordo , al dolcissimo suono de//e 
cannonate. Ehi, Carlo, prima ch'io parta, 
vofflio che filmiamo insieme più d'una pipa, 
e cne votiamo cento bottiglie di birra. A pro- 
posito, come sta tua madre ? 

Ca^r. è tuttora ammalata. 

Elis. Ed è questa la ragione, figliuol mio, 
perchè ci avete trovati così mesti. 

FiL. E che? corre rischio di morire? (a 
Carlo.) 

Car. Non nare che • 

Elis. Non^are cltì^ sia affatto fuori di pe- 
ricolo. ^ 

FiL. Quanti anni ha? (a Carlo.\. 

Car. Corre i settanta. 

FiL. Per bacco, a SQttsyyyyiipi, paretite 
mio , non si può far nulla llPuono. Basta : 
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faremo subito il maritaggio ^ affinchè voi due 
corriate senza indugio presso di lei f o^e*Ia 
sua vita si possa ancor trarre a salvamento. 
Che dite, madre mia? che dici, Carlo? 

Car. Finche mia madre non 6Ì trova in mi- 
gliore stato r > 

Elis. Sarebbe prudente Cosa il differire. 

FiL. Oibò! Che il diavolo mi confonda, se, 
vedendo Carlo e Adele sposi, ciò non la fa 
guarire più presto. 

Elis. £ se morisse frattanto ? 

FiL. Che il cielo la prenda meo , se ciò per 
mala sorte succede : ma non perciò dobbiam 
noi tralasciare di pensare a* noi stessi* Qui 
non c'è che ripetere : che dite voi altri? 

Mert. (La cosa si va imbrogliando.) (da se.) 

Car. Per ora veramente (a Filippo) 

(Oh Dio l come serbare ad Adele la |Nromessa?) 
(da se.) . , 

FiL. Yia su, rispondi : sta male in un gio- 
vine tuo pari ijuesta perplessità. Coraggio, 
amico mio; avresti bisogao ch'io ti eoodu«* 
cessi meco a bordo un intero anno, per to- 
glierti questa idebolezza di ouore. 

Car. Voi dite bene, mat.... 

Fjl. Che ina? Se vi amajte, non più dila- 
zioni : Adele è cosa tua* Dammi la tua piano. 
(prende la mano di Cario) E voi, sjgttorina 
dagli occhi bassi, qua la vostra. 

Adele ritira la mano^ come per un mo9Ì'- 
mento involontario. 

Fa. Per tutte le t^apesle del capo Ccum- 
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wald) che significa questa stranezza? G sa- 
rebbe qualche novità ? E così? che rispondete? 
Tutti mutoli? 

^/LR. Orsù , poiché mi volete risoluto e sin- 
cero , vi rispondo e vi dico : che per ora non 

posso risolvermi ; che ho certe mie ragioni 

Infine voglio ancora pensarvi sopra. (Lo sforzo 
è ùitto.) {da se.) 

Ad. (Respiro.) {da se.) 
Mery. (Così va bène.) (da se.) 
FiL. {adagio, e con ironia) Non vuoi 
ammogliarti,' eh? ci vuoi pensar sopra, eh? 
{guardando Adele a traverso) Poverino, 
non lo credo ; amico , non può essere. Ti co- 
nosQO per un giovine che va sempre per la 
dritta via : sei mesi sono ti vidi andar pazzo 
per Adele : se tu avessi avuto buon vento, 
non avresti voltato bordo. Mia sorella, mia 
sorella sarà forse la mancatrice. 

Mery. ( Marinajo maledetto ! ) {da se.) 
Elis. Filippo , parlate con piii moderazione 

e dolcezza. Voi suppónete 

FiL. Mia cara idadre , abbiate sofferenza : 
se a voi sola fosse stato affidato il governale, 
per Dio temerei , non aveste /atto dar la gira- 
volta alla lancia..... Ma veniamo a noi. Dim- 
mi, Carlo, la verità*: ami tu Adele sì ó no? 
Nient' altro voglio sapere. 

Car. e come potrei non amarla? Io l'ado- 
ro , ma presentemente 

FiL. Tu r ami e ciò basta : non rispondere 
a quel che non ti domando. Venite qui, Adele, 
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rispondete a me per V onore della jcU)Stra fa- 
miglia : amate voi Carlo ? ^'^ 

jidele abbassa gli occhia e non risponde. 

FiL. Ho intèso , basta così : « cerchi di 
mio padre : che tutta venga al chiaro. 

SCENA VII. 

PERCIVAL « Detti. 

Perc. Eccomi : chi mi vuole di voi ? 

FiL. Signor padre, qui ci va pure dell' 
onor vostro. Adele non è più qual l'ho la- 
sciata sei mesi addietro : era essa in quel tem- 
po allegra , vivace , e si compiaceva del voler 
Tostro e del suo dovere; ora è mesta, taci- 
turna, e |)ar che si raggrinzi, quand'io le parlo 
del suo amico. Costui sembra un imbecille: 
che vuol dire cotesto cambiamento? 

Perc. Non troverai alcun cambiamento 
importante ; tutto è stabilito o disposto per 
gli sponsali. ^ 

FiL. Come! se Carfe pur ora 

Car. è vero, ^towr zio , prego anche voi 
di sospender» qu€ «É fc^ge per qualche tempo. 

Perc. Che 6Ìf^^^3|Mi^dan'''^le nozze! i^con 
istupore. ) ^^ 

FiL. Vedete 5' io m' inganno ! 

Perc. Via, qualora non si tratti che di 
pochi giorni t 

FiL. Pochi giorni? Padre mio, non vorrei 
che foste anche voi collegato al loro partito. 
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Ditelo, percbò ia tal caso io me db parie 

subito. * *- 

Mkry. (Lo volesse il delo!) (da se.) 

Psac. Ma intendiamo prima..... 

FiL. Che abbiamo da intradere? Mi scri- 
vete che il matrimonio è stabilito ; mi solle- 
citate eh' io venga ; prendo- un congedo a bella 
posta ; fo più di cinquanta leghe per go^re 

con voi di questa comune consolazione 

e poi? e poi fredde accoglienze a Filippo, 
misteri, dilazioni (jfosseggiacon dispetto.) 

Pebg. Filippo 

FiL. No, caro padre, me ne vadp sictua- 
mente E auesta valigia di chi è? 

Peic. Quella valigia Ritiratevi tutti voi 

altri. {Elisabetta j Adele ^ Carlo ^ Merjr si 
n/i!m/2o) Quella valigia è d'uj\ foresAere che, 
due mesi sono, abbiam trovato sulla strada 
di Bath assalito da un mortale svenimento, ed 
abbiam perciò ricoverato in casa nostra. 

FiL. Un forestiero 1 e non mi si dice nulla? 

Pero. Sono pochi momenti che sei arrivato. 

FfL. Di qual paese è costui ? 

Pebc. Francese. 

FiL. Francese! e.soii ^ue mesi..... (Qwl 
pensiero !) {dojùe) È gK^vine costui ? 

Pero. Piuttosto. 

FiL. Padre mio, Ailele forse....? 

Pero. Non più, Filippo : Adele conosce i 
suoi doveri ; e il forestiere parte domattina. 

FiL. Ma egli avrà tentato di sedur mia so- 
rella? 
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Perc. Egli è un uomo d' onore. 
FiL. Non posso crederlo , perchè trovo mia 
sorella cambiata. 

Perc. Egli parte , ti replico. 

BiL. Bene : parta subito ; e Adele dia senza 

indugio la mano a Carlo Ma dov'è costui, 

dove si trova? Perchè non si lascia vedere? 
Perchè tutti questi arcani? {^ forte. ) 

"^Pbrc. Era mestieri che tu fossi prima fetto 
consapevole di ogni cosa ; perchè il tuo tem- 
peramento 

FiL. Il mio temperamento, caro padre, non 
ha qui che far nulla : chi è onesto si mostra, 
chi si nasconde è uno scellerato, i^forte. ) 

Perc. Orsù, Filippo: rispettate le conve- 
nienze {^conaria autorevole.) 

SCENA vm. 

Il marchese F0I9TANGES traUenato da LA BRIE, 
e Detti. 

FoHT. Io non mi nascondo : ohi oserebbe 
insultarmi? ^ 

FiL* Io stesso. 

Foin.^ voi siete figlio di questo ri^pettf!* 
hSidà uomo, p^chè mm mosirate g}i stessi 
principi di moderazione e d' onore ? 

FiL. Fate ch'ip meglio vi conosca, e poi 
vi risponderò. 

Là Br. ( Egli almeno si & conoscer ptesto. ) 
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Pekc. Filippo {irUimando^ di tacere.) 

f^Uippo Ja un segno di rispetto ^ ma 
fi^eme tra sCy ed appena si puh contenere 
dal non interrompere il marchese. 

FoKT^ lo sono un cavaliere onesk»; sono 
un uomo d'onore , il quale rispetta ed ama i 
suoi simili di qualunque nazione sieno essi, e 
si fa gloria di non odiarne alcuna , e chp si 
terrebbe vituperato , se potesse insultareMlb 
propria .casa, non che uno straniero, mi il 
pili fiero de' suoi nemici. 

Fu.. Solite frasi ch'io stimerò quanto va- 
gliano, quando siate partito. Ma intanla voi 
oltraggiate col fatto i dritti.dell' ospitalità. 

FoHT. Io fare oltraggio a questa virtuósa 
famiglia? 

Pero. Mio figlio. 

FiL. Padre; difendo anche l'onor vostro. 

Font. Toi non sapete 

FiL. Negatemi che mia sorella non vi ami ? 

Font, lo non so du'vi 

FiL. Sì, SI, lo so ben io : voi col finissimo 
vostro veleno, con Jp artificiose lusinghe, col 
labbro sempre discorde dall' animo' vi sarete 
insinuato nel cuor debole ed inesperto di que- 
sta' fanciulla. ♦# 

Font. Io amo col maggior traspoirto vostra 
sorella. * 

FiL. Sì , per ingannarla , sedurla. 

Font. No, uomo implacabile : io l'amo, 
ma l'amor mio non fu mai disgiunto da' sen- 
timenti d'onore : io l'amo, ma aveva risoluto 
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«S^aUontanarmi da lei a costo di morirne, te- 
mendo d' oppormi al desiderio de' suoi parenti, 
al volere stesso di mio padre, e più di tutto 
per, non renderla infelice coli' offrirle la de- 
stra d' un uomo di cui sarà forse destila il 
mendicare un asilo in terre straniere , finché 
non sia tornata l'interna calma alla sua patria. 
Ma se ciò non vi basta per conoscere qual io 
mi sia , ecco una lettera di mio padre che mi 
dà facoltà di sposare colei a cui deggio la vita. 
E , se Adele è contenta , se il virtuoso Carlo 
il comporta, se voi non v' opponete, io fo qui a 

suo padre la formale domanda della 

FiL. Non proseguite ; mio padre non accon- 
sente; e findiè il mio sangue è in giro, mia 
sorella non sarà mai vostra sposa. 
FoTTT. Qual odio insano....? 

Perc. Filippo 

FiL. Permettete eh' io risponda. J^dele dee 
sposar Carlo, e non altri. Da noi, signore, si 
osservano i patti : invano la cederebbe Io stesso 
Carlo; io solo m'opporrei a tutti. Padre, per- 
donate i movimenti dell' ira mia 

Foirr. Voi siete un insensato ; e se non ri- 
spettassi 

Pebc. Signore, pensate eh' egli è mio figlio. 
FiL. Che pretendereste? (^al marchese,) 
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SCENA IX. 

MEET £reltokMia e Db9^. 

MkRT. Ah , signori, frenatevi per amor del 
cielo! Adele è svenuta 

pEAC. Oh Dio ! andiamo. 

Fii,. Sì soccorra ; ma sto fermo nel mio 
dlserap. 

Mery. (Tigre, tigre maladetta!) {da se, 
guardando Filippo. ) 

Pehc Signor marchese , pensate che la 
pace di mia famiglia dipende da voi. 

FiL. Egli parta tosto : più non entri in 
queste stanze : più non rivegi;a Adele , e la 
pace è ristabilita. 

Foirr. Non aspetto leggi da voi..*.. 

Pero. Filippo, basta : vieni meco. 

FiL. Oaro padre..... 

Perg. Te lo comando, {conform*^ 

FiL. Obbedisco. (Jtfa vegHerò intanto sugli 
andamenti di costui.) {^da se, e parte con 
Percwal. ) 

SCENA X. 
Il WAECBESS, M^ BKI^ e M^Y. 

Foinr. Andiamo pure. La Brìe, tutto è per* 
duto. 

La. Br. Purché non vada a mal questo poco 
di senno, non perdiamo né anche un mo- 
mento. 
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Mert. Adele non sopravviverà alla vostra 
partenza. fr> 

La Br. Per carità, signora cameriera pa- 
tetica 

Font, (a Mery) Ma voi vedete che non 
c'è più modo ch'io possa trattenermi. 

La Br. Ovvero la cosa si risolve in tragedia. 

FpKT. Sì^ partiamo : va, corri, Cf^rca un 
calesso; e p^ssa quindi dal giardino, giacche 
mi è vietato di rientrare in queste cajnere. 

one , voi mi tornate a vita, 
ingrazio anche voi de' yo- 
str e dà una borsa) Date all' 

am mo addio per me : ditele 

eh ;a nel cuore eternamente; 

eh' e la mano, ma che il de- 

stino mi vuole barbaramente diviso da lei. 
(entra nelle sue stanze. ) 

La Br. Per pietà, se amate la sigpora Adele, 
me, il mio padrone e voi stessa, non le dite 
nulla di tutto ciò ; altrimenti ne vedrem delle 
hi'utte. / . 

Mer.y. Signor consigliere 

La Br. Dit^ <iuel che volete, ma ci vuol 
raziocinio. 

Mery. Se io avessi qualche merito per muo- 
vervi a pietà 

La Br. Siete un ottimo^ movente, ma il 
signor Filippo ha certi modi più efficaci. 

Mert. Assicuratevi che questa è una tem- 
pesta momentanea. 

La Bb. Non ne son persuaso. 
III. i4 



dby Google 



3i4 L<«MtE ttllLifrÒÉSE. 

ìteftr. È Volete {kI ogni costo 

Lk Br. Cercare un calesso cb# ci porti a 
Bath, o % Londra. 

MÉrt. e poi? 

La Br. fi poi cangiar T aria sentimentale 
in un buon Vento di popp& , che m pocbè óre 
ci inètta fborì di quest'isola. 

Mbrt. e la mia padrohch!ta non potì^ più 
dare «n ad^ al signor knahAìese? 

Lìl Bh. Io vògKo sperat di tio. 

Mdrit. Ed io voglio sperare di si, per ferii 
vedére, •àignòr insensibile 

La. Ar. €tie còsa Mai? 

MerV. Che, t{uando ùnà donna s'impegna, 
voi 9kn uomiltii diventate tàhti hiatvbsLgianni : 
oh lo vedrete. (l;A heile stanze a destra. ) 

Là. Br. I^oti vtWtei y^he diòesse la verità. 
Ah se io potassi partirmi in due per tttìpe- 

dìre..... ma èit^ò iirèrta tutta questa ^era 

fi tu, notte, eke secondi un po'troppo le 
ttidscte, gK aYhotì e teùte idtte ttmatie cor- 
bellerie, deh fa un'eccezione pietosa ^ re- 
gola, in graana ^'una ^M^ ][»f^ghiei1ai! tado 
per étoì^ar prestissimo. (pUrtè. ) 
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ATTO TER20. 



SCENA PBIBÌA. 

La scena rappresenta un giardino rustico attiguo dia Vsasa 
di ^eràyal, la ^nale si trora alla destre degli atteri ed 
ha due porte praticabili, la prima d'esse Terso i lami 
introduce nelle camere del marchese , dalla seconda si t« 
in altre stanze. CJn ^fiatle d'ìSberi M stende per tittta la 
luDi^ezza della casa « ira dritto a un jpìocolo ptiìU che si 
vede all'estremità delk scena. Va facendosi notte »òfco 
per volta. 

il MARCHESE esce delle sue stanne. 

Si fa notte, e La fine non ritorna! Non avrà 
forse trovato il calesse. Ofe Dio quale agita- 
zione è la mia! Come s'accresice la mia pas- 
sione da questi terribili ostacoH! Ma partirò.... 

sì, è few» «h'io parta Adele, nria cani 

Adele, non potrò più imprimere sulla tua cara 
destra l'ultimo bacio d'tin ^^o doloroso! 
Ecco la ftrie. 

8CENJL JH. 

LA BME che viene dalla destra , di dietro alla 
casa, e Dbtto. 

FoiTT. E Còsi? H» trovat^nn calesso che 
prima della mezza notte ci conduca a Bath? 
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La Br. Fortunatamente l'ho trovato : verrà 
qui a momenti il vetturino , perchè vuol saper 
l'ora da voi stesso. 

Forrr. Benissimo! (^sospirando.) 

La. Br. Coraggio, mio padróne : siam nella 
crisi buona ; e in quindici giorni la ferita è 
risanata. 

ÌFoNT. Non è possibile, sento che non è 
possibile : e dell' infelice Adele non ne sai 
nulla? 

La Br. Che volete ch'io ne sappia? (con- 
Jìiso.) 

Font. Tu mi sembri confuso. 

La Br. Oibò, nulla, nulla. (Se gli dico cha 
l'ho veduta, non si parte più.) (tì?i? se,) 

Font. Che non fosse rinvenuta dal suo sve- 
nimento! 

La Br. Oh è rinvenuta senza fallo. 

Font, Come puoi saperlo tu? 

La Br, Io....? Oh non so niente io, ma lai 
presunzione...,^ 
.. Font. La Brie! {con alquanto di collera.) 

La Bji. li; verità voi 

Fout. Tu sei venuto da quella parte : dun- 
que hai veduto qualcheduno di casa : dunque 
sai qualche circostanza. 

La Br. Dunque, (kmque volete saper tutto? 
volete trattenervi ancora, esporyi a nuovi 
cimenti? 

Font. A momenti si parte, non hai tufei^ 
tifato il cales$dj||/ 
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liA-fiR. Ho COSÌ poca fidanza nelle parole 
degli innamorati 

Font. Non tenermi in questa impazienza. 

La Br. Or bene, saprete ogni cosa. Nel 
venire a questa volta dopo aver fatto l'accordo* 
col vetturino, incontrai la serva di casa che 
mi aspettava appunto per intendere se vole- 
vamo desinare; o, a dir meglio, per sapere se 
si partiva di questa notte. 

FowT. Che }0lm saputo da Mery? Adele che 
ifa? suo padre die dice? suo fìntello forse....? 

La Br. Ih, ih, non tanti voli ,, oiwfl^ finisco 
più. * 

Font. Perdona alla mia estretta agitazione : 
che ti disse Mery? ^":V^ 

La Br. Mi disse che non aveva ancora osato 
di far nota cotesta vostra risoluzioifè. 

Font. Adele dunque non sa niente? pre»!^, 
parla. ^ ' 

La Br. l^att^a nulla : anzi, quando. Merj^^* 
intese da nife-che non v'era più dubbio su 
questo particolare, soggiunse che la civiltà 
richiedeva assolutain<ettte ch'ie^^llesso annun- 
ziasn questa cosa a^^uiS^adroni; 

FoN7. E tu bestitf Ibrse 

La Br. Ed io bestia appunto, perchè mi 
sono lasciato sedurre da quel diavoletto, «ti- 
Ir^i con Mery nelle stanze del signor Petó* 
ixil, dopo esftefc^ però stato assÌ6i|Ì||lklo )^J>^ 
Tamabilissimo signor Fil^po ^ nh il cugino 
Carlo non erado in casa. 

Font. -E vedenti.... ? 
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L^Bftt Vidi il signor Pereiiial^ sua maglie 
e madamigella : quest' ultima slava afipciggiajtai 
al amo di sua nadre, e ni è seDìJurato cheb... 

Font. Che maagesae, non è vero? Ah earo 
La Brie , non ceiaroìi nuUa> dimmi lutto «^No 
cke vedesti e che sai! 

lià Bn. Si p«ne èkf Maneo «ale. Io le la- 
grime veramente non le ho vedute , naa ^a 
era così un pochìno^ agitata. In sonama ava 
madre la consolava.; il padreggiava pensoso 
cen la testa appoggiata ad un tavolino ^ ed 
ap^na «i vide entrare, mi disse : «e i cavsdli 
« sono pVbnti per Talba, » Io voleva rìspon** 
dergli che più non occorreva ; ma inlerrem- 
pendomi egli alla priHL parola che stava per 
uacirmì di bocca ^ ripigliò bruacameste, ficea- 
ziandomi ^ « avete inteso? Dite al voatro pa« 
« dvo^e che all'alba potrà partire. »lo avtei 
insistito ancora : ma siccome sentii una voce 
flbbiki dm intuoaava un X^siefi^ì^m h^^edrv 
mmj^^ ^ck» ftel medesimo ten^fve il paère, 
abatoei dà sedere i si joaovea v^rao di om» 
chela dielo Iti albntaiai di là, e venm da 
voi con la buofia voleisll^i tacervi ogaioisa. 

Font, Ah dunque tu-1^ avuta la sorte di 
vedere ancora l'adorata mia Adele? 

La. Ba, Io noia aveva t|| desìdeno vasa** 
meide. ^ 
.^QHr. $ ^me aarà vietato questo oomimrtùè^ 

hk Br. Non sareUie un ewiìforto^ credetemi 

Font. Tu non conoeci la fewa d'una vira 
passione. 
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JjA B*. Pr^go tt qì^^ dì nm afverk £^ co- 

Noi^ v'eni Filippo in c^aa, ini dicesti ? 

ìa Sa. Nq« bmi sari toriiato a. %««9t'4|ra. 

Few. yi^ni w^<^^ <ìi^hè POH «li e pe^** 
ipes^ di pa^s^c^ daU^ m^ ^tiMm^ m^mo 
per quella porta : c'innoltreremoi eoo. qualche 
pretesto sino alle camere di mistriss Elisabetta. 

Lk Br4 Voi deUrateysiffnvF padrone ; questo 
è un vero espofsi senza frutto a' pia fieri acci- 
denti. Credete, al V4lt|^ l# ^i^ie, pensiamo a 
partire, facciam della necessità virtù. 

Font. (Ma no, polpei porre in un gran ci- 
mento la tranquillità di cotesta famiglia.) (^a 
se, e sia pensoso.} 

La Br. Così la tignerà Adele avrà a voi 
Fobbligaanone ebe te sia risparmiato un nupvo 
disgusto. * 

FoHT. (come sopra) (Le ^erhrerò cbe il non 
vederla più mi può costare la vita i se ella 
poi non si muove, pazienza!) 

La Br. a die serve la ragione, se non ne 
feeeiamo uso? 

FoiTT. ^come sopra) (Oh faro così senza 
fallo.^ome avrà ella coraggio di negare una 
riposta ad un infe{iee che parté.:.*!^ Aspet- 
tami, La Brio: di qui a un momento sarò di 
ritorno. 

La Br. Ma, signore, avvertite 

Foirr. M'aspetta, ti <Hco, e non inquie- 
tarmi, {pane^ ) ♦ 
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La B». Ho paura in verità, che la mia rct- 
torìca non serva a nulk^ : egli si è fatto incor* 
reggibile. Eppure è un uomo Jt molto inten- 
dimento ma eHa è così : fao veduto sempre, 

che gl^ uomini dì spirito, quando s'innamo- 
rano , sonohf)iù stravaganti e più pazzi dì tutti 
gli altri. Alcuno s'avanza: sarà il vettunno. 
Oppor tunissimo • 

SCENA III. 

VEtTUlirNO ?v*Detto. 

. Vet. Buona sera, galantuomo. Il vostro 
padrone? 

La Br. Viene a momenti. 

Yet. Deggio <x>ndttr ifui il calesso? 

La Br. Oìdò ; aspAtlereta sulla strada, die- 
Ito a quel ponte. 

Yet. Bene, è appunto la strada di Balh:a 
qual ora si parte? 

La Br. U padrone, a dirla, non Tha stabi- 
lita; e gli basterebbe, cred'io, il partir prima 
della mezza notte. Ma io ho certi motivi par- 
ticolari per pregarvi di venire al più presto 
possibile, t 

Yet. Qwnto a me, sono ìndifFerente : an- 
che di qui a mezz'ora posso venire. 

La Br. Oh bravissimo! Yi sono davvero 
obbligato. * 

Yet. Maguai, se mi fate aspettare! 

I^éi-Ba. ISfon e* è diU)bio;#gai oosaèall' 
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ordine : ma o^te ciroosUnze atte volte gli 

uomini non considerano bene, semi capite.... 

Vet. Non capisco niente. 

La Br. Eh^ m'intendo ben io : eòco ilipa» 
drone. S'egli non vi dice nulla per rig^c^ 
all'ora, noi siamo d'accord|^|gj^n^ 

Vet. Vi servirò come* 




SCENA IV. 

Il MARCHESA e Detti. 

Vet. Ser, io sono il vetturino. 

FoKT. Il calesso è comodo? 

Vet. Comodissimo, ser : vi stareste in tre. 

La Br. Eh bastiamo noi due soli. 

Font. La Brie, viesiì«(|ua. 

Vet. Dunque io posso {al marchese.) 

Font» Un momento. ( accenna^ffh che 
attenda. ) 

Vet. (Lo aspettare mi annoja») {da se, e 
passeggia.) 

Foirx. (^ ^^ JBr.) Corri subito da Mery : 
pregala, scongiurala a nome mio,lfe in modo 
che Adele . ||Ìb|T^. questo biglietto ; e , s' ^gli 
è possibile , aJ^nela risposta. 

La Br. Signor padrone, per caiità 

Font. Meqr i^i vuol bene. 

La Br. Ma voi volete precipitar tutti. 

FoiTT. Non negare al tuo ^jj^one queste 
favore. 

LaBr^ Io s||pi pronto, ma 
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FoUT. Ifon repliche, se mi soù. 
La Bb. Ma se incontro Filip..... 
Font. Va, vola, iage^nati : io t'aspetterò 
qiHv Conviene qualche volu fidare al destino, 
eMq[i«fla è V occasione. 

La Br. Ma ptMfdopo 

Font. Stjwlevsi parte, si parìe, {con 
JUoco.) 

La Br. Furia , fiiria. (/& eefi^&o al vetturino, 
il quale mostra di avere inteso, e parte pas- 
sando dietro alla casa. ) 

Font. Se io dovessi andare a Londra, 
ovvero a Dover per qualche mio affare, avre- 
ste voi difficoltà di condurmivi? 

Vét. Nessuna, ser : i miei cavalli sono due 
diavoli, nott sanno che cosa «a staacheraa. 
Purché io sia ben pagato, il calesse èave^tra 
disposinone. 

FoNT^A quali patti? -^ 

Vet. Se volete andare a Londra, mi darete 
cinque ghinee ; se a Dover, otto. 

Font. Ne parleremo stasera ; non ìmpegiMH 
tevi intanto prima di partire : in ogni esso 

sarete contento di me Mi pa^ che akpio 

s^ accosti : non ci si vede ^^tpf^gtictrdanéb 
verso il ponte) Voglio i^alW^n momeoto: 
addio dutìque : a rivederci, (s^irtcammiài) 
Vet. Dietro al ponte, non è Vero? 
Font. SI. 

VfiT. Pef#fera 

Font. Non saprei a comodo vostlà.... 

un* ora più presto, o' pi» ta^li..... regofetevi 
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voi. (Chi sa se sarò così felice per avere una 
risposta!) (^a ^e, ed entra.) 

Vet. Il cameriere aveva ragione : ma io 
risolvo ogni duUipo col venir presto. E, qua- 
lora dovessi aspettare f non vi sarà {f;aii mule, 
purché il forestierofmi paghi genero30mente« 
\mentre s^ incamminar incontra Filippo.) 

SCENA T. 

FILIPPO con pipn la b««<s9 , « Dsrfo. 

Fjl. Dove si va? 

Vet. Pe' fatti miei. 

Fm.. Di dove venite? 

^T. E che? dovrò a voi rendere questi 
conti! 

FiL. Questa è casa mia; e voglio sapere 
che ci venite a fare, e chi siete. 

Yet. Bene, non ho alcuna difficoltà. Io 
sono Tompson, vetturino di Bristol; e debbo 
condun^ea Bath, a Londra, o is 4trì luoghi 
un cavaliere francese che abita va cotQSta casa. 

FiL. A che ora pai*tQ e^i? 

Yet. Non saprei: al cameriere prMie il 
partir presto ; ma parmi che il padrone abbia 
volontà di trattenersi più ore : nondimMO io 
sarò qui fra podu oiinuti, 

FiL. Beniasiiiio* -^ . ♦ 

Yet. V'abbisogna altro? 

FiL. No. 

Vot. Qitf nait,ser. 
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SCENA VL 

FILIPPO <i||. 

Parte adunque di questa sera il marchese! 
ah ah, lo fo stare in senT#'io solo. Ma, s'io 
non veniva di quest* oggi , si lasciavano vin- 
cere padre e madre e cugino, chi dall' ambi- 
zione, chi dalla debolezza. Non so compren- 
dere per qual motivo egli voglia trattenersi 

più di quanto bramerebbe il cameriere Ho 

capito : egli spera forse di riveder mia sorella; 
ci giuocherei la testa ch'ella è cosi : ma s'in- 
ganna d* assai; perchè Filippo non sì muove 
di qui, finché il signore spasimato non si^ar- 
tito. Alcuno viene : veggiamo. 

SCENA VII. 

CA.RLO dal ponte, e Detto. 

Ca». Filippo 

FiL. Tu qiri! che vuoi? 

Gar. Mi fu detto che eravate passato da 
quésta parte. 

FiL. E che? Mi corri dietro come un ca- 
gnolino? 

Car. No , ma siccome ho inteso che il signor 
'ftìtrchese parte senza fMo domattina 

FiL. Fa coraggio, egli parte stasera. 

Cab. -Stasera? 

FiL. £ che? sei mortificato di ciò? vuoiiar- 
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gli una vìsita di complimento ; oppure saresti 
disposto a cedergli generosamente la tua 
sposa? ^» 

Car. Ni confesso il vero : poiché Adele non 
può amarmi, io sarei pronto anche 

FiL. E vorrai farmi nuovamente arrabbiare ? 
Vanne , vanne in casa, e di' a mio padre quan- 
to bai int^o. Il forestiero parte, e non ritCH?- 
n||^%più nel nostro borgo , se non vuole ch'io 
gli ^ccia saltare quel poco di cervello che 
ancor gli rimane. Adele dee dimenticiiflp , e 
vedrai dAp^i^ ilimenticherà^ ^ 

GA^Wvi^}^'è mal sicuro tuttavia. 

FiL. JDei^iii hitantxr fai^ttÉ^ sponsali. 

Cab. Ma se ^tS 

FiL. Domani, ti replico^, domani, signor 
pusiilanimo, 

Car. e se Adele non è contenta ? 

FiL. Se non è contenta domani , sarà doman 
r altro. Staremo intanto un pajo di giorni in 
allegria : e poi ce n'andremo a Windsor a con- 
solar tua madre, se viva, a sotterrarla, se es- 
tinta. 

Car. e voi avete cuore..... 

FiL. Non farmi incollerire : va in casa : di 
qui a poco ci verrò io pure. « 

Car. Ma perchè ve ne rimanete qua? 

FiL Non capisci niente : queste sono le 
stanze del forestiere : ralHy)a«ta dà T accesso 
a quelle di Mery e di mia madre.. •/• che so ? 
Il diavolo mi spinge a pas^giar nel ^r^ 
dino. 
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C^k». 'Temete duncpie..... - 

Tiu la UDO tano ttnUa. 

Cab. ^fa, se incontrate il marchese 

FiL. Hai paom oke io amnasn? Balordo, 
pensa a £ire all' amere, « eoMoiar la tua Ade- 
le ; e biscia a me ka eura éeì retto. 

CìlR. Io fi> a mo^ voaùr» : ma vi protei 
cIm non diTenrò aiai sposo di vosMi sorella, 
snella non V aecoadisceadc di buona ^0^- 
(parie passando dùiro' aUa casa.) ^ 

Fiai^Eglì h un ottimo giovane , ma aoa co* 
nosce il cuore delle donne; un po^ di violen- 
za non fii male <{ttalelie volta, irito^^ruseo, 
burbero, tntto im^lo che vo^lìoiio; ràsL quan- 
do v'è una profnessa di mezzo, non c(mo8co 
né tenerezza, né oompassioBe. Ma che? {pre- 
stando orecchio) parrai si apra l'itera porla 
di casa. Chi mai può uscire èk là? Stiamo m as- 
oolto« 

SCENA Vili. 

LA BEIE 9 che esce pian piano dalla seconda d^ 
porte accennate , e Dktxo. 

LàBa. {stando- cmcorà presso iaportaehe 
socchiude) Anche in Inghilterra le senre^fi 
casa sono d'un grande aiuto negli ^morosi £ran- 
g«ntL QueUa Mery è delle pìq destre : il pa- 
drone sarà oonteD^ii, perchè mi è lioscito A 
av«re una risposta, (^si awinza lungo haca^ 
Spero qnindi mm ci abbia <^a essent dtpì osta* 
coli alla nostra partenza. 
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Tih^na persona ck^ s'^^ppresa^^I-^T^ntia* 
mo di scoprire chi è- (si poHa veriso La Bri^^ 
La Br, Egli ha <ktto d' aspettermi qui : stu-p 
pira della mia j)restezz^. 

Filippo fa un cenno sotto voce, come per 
ai^s^eHirlo che si accosti senza rumore. 
La Br, Ah! siete voi? 
Filippo fa un altro segno consimile. 
La ^. M^ mi ha &tto parlare con mada- 
leigeUa , senza che aleuno di casa ^asene av- 
veduto : le ho consegnato il vostro vlglietto m 
proprie mani : lo Jesse piangendo , e si ritirò 
oicendonii che ogni dovere le vietava di seri*- 
vervi e di parlarvi. Con tuUo ciò , dopo <i$e«nì 
momenti , %"mentre io m' imbarazzava per cer- 
care l'uscita, fui sopraggiunto da Mery, la 
quale mi ccmsegnò questo vigtietto: e quindi, 
per risparmiar«9Ì il gran giro della ««8%, mi 
fiece passare pei' un piccolo corridoio, e à^Jlc- 
cotnpagnò sino alla porticina, donde esco pl*e«> 
sentemente. 

Filippo^ presa la lettera^4iwi idlontetHan- 
do poco per "votta. 

fili Br. Io tremava d'incontrarmi con quella 
figuf'a spaventevole di Filippo dbe pare ap* 
i* punto il prìm^enito di Satanasso, ma la 90» 
,^ vernante mi assicurò esser egli «iRidato pel 
$^ borgo a n^tiere i suoi amici. 
;ì FiL. {^[uando som discosto) (Fortunata 

è la ima pre^Msnza I corro a leggere per riachìa* 
ili TRtmi.) {da s^^part^.) 
^^ L/L Br. Ma%SM)pi&d in casa, 9e valete leg- 
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Sere. Che state ora meditando?.... Non^spon- 
ete?Ehi, dove vi siete fitto? Signor padro- 
ne Signor marches^? {alzando la voce.) 

SCENA IX. 

U MARCHESE che esce, e Detto. 

Font. Sono qui , sono qui : sm tu La Brìe ? 

La Br. Singolarissima cosa! avrò parlato a 
un sordo. 

Font. Hai fatto più presti^ di quello che mi 
sarei immaginato. Or via, ragguagliami d'ogni 
cosa : r hai tu veduta ? che dice?,Mrla. 

La Be. Se la lettera non vi basii , non so 
più che dire. 

Font. La lettera ? Oh me beato le mille vol- 
te! (J^Qimelà^ entriamo in casa.. 

4|^^Br. Io veggo benissimp che V amore 
vi fa dar la volta al cervello: quante volte ho 
da dar vela? 

Fqnt. Da darmi che ? 

La Br. La lettera che mi ha consegnata Me- 
rj: questa è bellissima! Non ve Y ho dat^ua 
momento fa, mentre vi rendeva conto della 
mia ambasciata » e voi con insolita pazienza mi 
davate as^^Uto ? 

Font. Oh me infelice 1 Che didyn mai! Io 
esco in questo momébto : avrai otnque con- 
segnata ad un altro la risposta 9i||ìsgrazitto ! 
che ci accadfrebhe, se pej^mala ventura tu 
l'avessi data al fr9tella;db|||ji«j? 
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La Br. Oh questo non può essere. 
Font. Perchè? 
. La: Br. Perchè, parlando a quel' tale ch'io 
credeva esser voi , ho detto di Filippo la itìa 

gior villania 

Font. Si vede chiaramente che tu no» sai 
quel che dici. Sto per credere che il timore 
ti abbia fatto equivocare, e che tu abbi la- 
sciato cider la lettera. 

La Br. Credetemi 

Font, Non più, va in cjisa, prendi il lume. 

La Br. Vi accerto che 

Font. Meno repliche. 
La Br. Mi consolo che mezz'ora passa pre- 
sto qui, qui la porla, (^dopo aver toccato 

entra^) 

Font. Spicciati « non istancare la mia p«w 
zienza. Qual consolazione ! vadrò ancora i ca- 
ratteri della mia Adele. 

La Br. {^esce col lume) Eccomi. 
Font. Cerchiamo bene per tutto, (^osser- 
vando col lume. ) 

La Br. É inutile ogni ricerca; poiché son 
certo di aver consegnato il •viglietto ad una 
mano palpabile (ki io stesso ho toccata. 
Font. Siamo dunque traditi! 
La Br. Ma che diavolo avete scritto a ma- 
damigella? 

Fow:p* L'ho pregata d'indugiar gli spon- 
sali.. «.. . 
La Br. Se un midf'coBiigUo..... 
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Font. Mariteresti eh' io «fef[a$6Ì su di te 
r ira mia. 
l^ 9b». Cielo, àié^^ «umickfMftlQ fndèe- 

FoifT. Che &rò mai? a che impigliarmi? chi 
sa cb^ mi diceva^ Adirle! 

he. Ba. Vi ayrà uiugur^Ao. il buon Tiag|i(i^, 
diffidaiidavi.^M. 

FoBTT. Non tormentannii* Qu^Ua è- Sporta 
per cui sei yenuto ? 

hK Btt. Quella. 

FowT. Andiamo, troveremo M^. 

La Bb. Siete in delirio ; se. ì^QQjilftrìaQ)o Fi- 
lippOc... 

Fbjsrx. Non mi troverà disisrwAto* 

La Br. Volete precipitarvi. 

Font. Voglio vedere Adele , o morire. 

La Br. Se facciam la prima, temo, non 
isfiiggirem la seconda. 

Foirr. Taci , si apre la porta, (^sta oss^r- 
¥andoJ) 

La Br. Per amor deI<;ieIo 

FoKT, Vergognati, è Mery. 

LaBr, Sciagurata^ Tho preveduto! 

SCENA X- 

M£RT col lume , e Detti ; qaindi AJiWSu 

F0IIT. Ah Herjr. 

Mert. Signor marchese , se volete darenn 
addio, ma brevissimo, a miss 
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Font, Oh eielo! Ella for»c^„^ 

Mert. Ringraziate la loi^ coaqpassìltoe^ 

La Ba. Poverino*! \. ' 

Font. Ah dov'q l'OTiabUei Adele? 

Meby. Ecco : ho dovuto farle vioL^^z^. 
Deh pensate $1 rischia c^ a nij^, piupieiìè a 
tatti, sovrasto. 

LaBu, Considerate, signor padrone».... 

Font, (a la Br.) Tu , va verso il ponte per 
osservsure se nessuno a' inoiiltFSi da^qu^lk parte. 

I4A Ba, Ma io».».. 

Font. Parti, {conforma.) 

La Ba. Signor si. {^^a verso il po^le.) 

Ad. Mery, dove m' hai tu condotta ? 

Font. Adele, mia cara Adele, ecco T ultima 
volta che ci è dato di rivederci. 

Ad. Oh Diol tremante, palpitante rivolgo i 
passi in questo luogo. 

Font. Rassicuratevi 

Ad. Sento che neppure l'eccesso, dell' affetto 
eh' io vi porta potrebbei r^pd^m» degn^ di 

Font. Pensate che in questi crudeli 9)a* 
menti Tamor vostro è il solo conforto,.... 

Ad. a farvene certo tr<Q$)po bastava di f ià 
Inolia letter%..^ ^- 

Foirif^ La. vostra l^tt^ra? Ah quanto son^o 
infelice! 

Ad, Come! non intendo 

Font. Lo sconsigliato mio cameriere, cra-^ 
dendo di consegnarla a TiK;,J'ha smarrita^ ne 
so in qual 0iodo.^«. 
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Aow Che sento ? 

MEiuri.'Stìamo freschi. 

Ad. Qual nuovo contrattempo ! Io non deg* 
gio più trattenermi : ah mi pento defla mia 
imprudenza. 

FoifT. Deh. fermatevi un solo moflfiento, 
s'ecli è pur vero che crediate alla sincerità 
delle mie profferte , e al candore de' miei sen- 
timenti..... 

Ai>. E come dubiftarne, dopo che m'avete 
offerta la mano di sposo? Ah si, questo tratto 
mi giustifica agli occhi de' miei parenti , e mi 
rende più crudele la nostra separazione ! 

SCENA XI. 

LA BRIE e Dbtti. 

La. Br. (^correndo) Signor padrone 

Ad. Oh Dio! 

FoiTT. Che c'è? 

La Br. Ho inteso la frusta del vetturino. 

Font. Bene dunque*. ... vanne cons^ 

gna'^i {^confusoS) 

La Ba. La valìgia, ^l^^^'f vero? 

Font. Si, la vaJigia^Ìr 

La Bk. Bene^ett^^H mi ha con- 

solato, {prende un Tmr3fpef terra ^ ed entra 
neilaprimq, delle accennate porte.^ 

Ad. Non più, Fontanges^ è tempo di se- 
|»frarci. 

Mert. Oh sì , ^arà meglio. 

FoiTT. E domani sarete sposa di Garb \ 
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Ad. Pet rum attristare i giorni di mio padre... 
perchè Filippo potrebbe dare in eccessi)^ 

FonT. Ah sospendete questo legame £ià^e ! 
Io im D^rmero a Bath e, parfctfo vostro^frft- 
tello, tornerò per esser vostra eternamente. 
Aj>. £ inutile lo sperarlo. 



Mery. Signori miei. 



ft^ojTT. CiTidele! voi non mi amate; io do- 
veta'*l)ene avvedermene. 

Ad. Ingrato ! D^po quanto vi disii, merito 
io un tale rimprov^gfie? 
.^o^T. Ah non ho mai lauto coposot9ta la 
fora^ dell' amor mio , quanto in quesfio, mo* 
mfnto! 

Ad. Lasciate eh'ie vada. 

Font. Pensate eh' io non potrò sopravvi- 
vere. 

Ad. Deh lion inasprite il mio 4olore! 

Font. No, non potrò sopravvivere a questa 
perdita. 

Ad. Oh Dio ! qual partito in questa terrifcil 
vicenda! 

Mertc^ Signori , pensate che 

Font. Ben altro, se mi amaste, vene ispi- 
rerebbe||^cuor e. ( con maggior fuoco^ 

Ad. B^quale mai ? 

Font. Ecco, la mia mano è vostra : il 
Cielo è testimonio del mio giuramento. 

Ad. Che dite? 

Font. Voi, mia sposa, secondar dovete i 
miei divisamenti : fuggiamo i nostri nemici , 
seguitemi. 
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Av>. Qcial pensiero! Fcmtftiiige8...r. 

Mfeftlr. Si^le pazzo? 

'Vrar. Sa, ^on foofi dì me. 

Aù. Insensala^ e v'ascolto? Lasciatemi : 
nna tate proposta, mi fa inomdire : lasciatami 
innocente, e par^e voi stesso meno colpe- 
vole. 

Foinr. Spietata ! pèit^è darmi la vita^ e 
ritormela poi barbaratnefnte cosà? 

Aa>. Wtty, ^Adiamo. 

FoifT. Ripigliatevi il ^Vrtro dmio 

A». A'h FVmtanges ! 

Fotrt. Io non vi fascio, « cpri muojo. \ 

Mkat. Ah povera me ! che ho mai fitffo a 
fidai*mi ! Si corra a chiamare la maAv. (efOra.) 

A-D. Fontanges 

Font. Più non ascolto che T eccesso écl 
mio dispe««ao furore. 

SCENA XII. 

LA BRIE con la vii)igia e col ItunCy e Dèrri. 

Ca Ar. Benedelta valigia^.... 

Foirr. isp^gnm&io il tome) Va 4«naliià tn. 

La Br. Signore 

Fomr. Va ìamìkiì, o t' acciife. 
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t 



SCENA XIII. 



FILIPPO , ìin Àndglio «on um yiMoMaift^tia , 
e Dbtti. % 

Ftl. SfeeBerato cantatore '<fi onestà, ti ho 
colto. 

La Br. Oh povefro jtti^l 

FoijT. Uomo feroce, che vuoi? 

FiL. Indegni! una fuga? Vien meco, diso- 
nore della nostra fMnigUa« (^volendo trasci- 
nare Adele. ) 

Font. EUa è kiaooente; io«oIo<k»<«. 

FiL. I»Bo(^nteJ e il ^ue fo^^io è in mia 
mano! 

La Br. (É fatta> bisogtra morire tieVT isola.) 
{da ;re.) 

FiL. Vieni e prenaratila scctfitflre il tuo fello. 

FolJfT. Sì dhiami suo padre , io nota la la- 
scerò air ita tutti. 

FiL. Allontdìiati, insensato. 

FoiTT. Tu non hai diritto dì tìtiamieggiare i 
stiéi gioirnì. 

FiL. Ritirati. 

Foirr. io pretèndi invàtio. 

FiL. Stolto! vortetó opportì? 

FòKT. Sino air dthno ssangae. 'E si5 vi son 
*^gi , se v'ha gitfstìifei e plc& , «ella diverrà a 
tuo dispetto 

l'i!. Che inai? 

Fokt. Mia spo^a. 

T^. Ttià sposa ? Vlattì ora ^ sposare tana 
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fui^a d* abisso. {Ja un colpo di pistola 

tro il marchese j e/allisce.) 

Font. I^a tua vita è nelle mie mani : se ti 
muo\i^ tei morto, (presentandogli unapù- 
tolit) 

Ad. Ah FontangeSy egli è mio fratello! 

FiL. A questo tìtolo non voglio nulla. Spara 
r arme tua , sto ad aspettare il colpo* 

La Br. (a mezza voce) Uccidetelo per 
amor di tutti. 

SCENA XIV. 

PEROVAL, «LISABETTA, CARLO, MERI 
e altri servi con lumi, eUsTTi. 

Pero. Che veggo ! 1 

Eli s. Mio figlio! > rapidamente. 

Ca.r. In quale stato....! j 

FowT. Non VI sgomentate : Filippo ha ten- 
tato di uccidermi : la sorte mi fa padrone de' 
suoi giorhi : io li dono a chi mi salvò la vita. 
{^ripone la pistola^ 

FiL. Se credi farmi grazia della vita,, per- 
ch'io non mi opponga 

Font. No, uomo inflessibile : conosci che 
la mia generosità è maggiore dell' amor info. 
Giacché non puoi placare T irragionevole tua 
avversione per n^e.; giacché nulla possono 
sull'animo tuo né le lagrime di tua sorella, 
né i miei preghi , né i generosi sforzi del mio 
rivale; abbi tu'solo il vanto d^ avermi reso in- 
felice per sempre. Non mi vedrai più turbare 
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coti la mia presenza la tranquillità^ di così 
onesta famiglia : io parto in questo momento. 
Il funesto pensiero che Adele divenisse sposa 
d'un altro mi trasciikava a un disperato par- 
tito : ne arrossisco e ne chieggo a lei stessa e 
a voi tutti perdono. Amabile fanciulla , non 
debolezza d'animo, ma forza di virtù ceder ci 
faccia al destino, e trionfar di noi stessi. Ob- 
bedite a' genitori vostri, secondate le brame 
di vostro fratello, il virtuoso Carlo è degno 
della vostra mano; egli vi farà obbliare la mia 
memoria , e renderà i giorni vostri felici. Sir 
Percival, ospite rispettabile a cui tanto debbo, 
toglietemi or voi il maggiore degli affanni; né 
lasciate che partendo mi rimanga il dubbio 
che taluno di voi conservi meco alcuna ama- 
rezza. Filippo, di voi parlo : un soldato d^onore, 
qual voi siete, può senza tema d' esser taisciato 
di debolezza aprir l'animo suo a' sentimenti 
di generosità : voi siete kJd^isfatto abbastanza; 
datemi un segno di pace , e vi lascio. 

FiL. (si ritira un passo ^ e dòpo oi^er esi- 
tato un momento) Fermatevi. Risparmìatido 
la vita d'un vostro nemico, senza il malizioso 
disegno di trame profitto, fate assai piii che 
non saprei fare io stesso. Voi mi seml^rate un 
uomo ^' onore; né io soffro d' esser vinto in 
generosità. Padre , Carlo, deliberate voi altri , 
non m'oppongo, e vi basti. 

Car. Cari parenti, movetevi » favore di 
questi due infelici : io sarò compensato abba- 
ili. i5 
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stanza d'ogni mio sacrifizio, se posso contri- 

l>uire a renderli paghi e contenti. 

£lis. Mio figlio 

FiL. Lasciatemi in pace, madre mia : ho 
detto abbastanza. 

Ad. Padre mio 

Font. Signore 

Pe^g. Signor marchese, la differenza delle 
condizioni non viene sempre agguagliata dalla 
parità degli affetti. Quantunque io più non 
dissenta di concedervi in ìsposa mia figlia, 
penso nondimeno , esser meglio che vi ritiriate 
intanto a Bath. Di qui a qualche tempo, e 
quando l'animo vostro sia renduto alla do- 
vuta calma, potrete risolvere con maggior 
sicurezza. Questa precauzione mi si prescrìve 
dall'amor paterno e dalla mia esperienza. Tro*- 
verete in me dopo ciò, o l'uomo d'onore 
che si appaga di giusti riflessi, o un padre 
amtoroso che v' aprirà le braccia per benedire 
la vostra unione. 

Font. Non perchè io tema che giammai 
r animo mio sia per cangiarsi , ma p^ adat- 
tarmi al volere di voi cui già riguardo come 
padre, fo quanto imponete. Tornerò ^ Adele, 
tornerò per istringere quel sacro legame che 
tutti dee compiere i voti dell'anima mia. 

Ad. Ah st ( si muove con trasporto di 

tenerezza^ ma la rattiene quindi la presenza 
di Carlo e di Fili^H}.) 

Font, {accorgendosi di tale contegno y in- 



dby Google 



ATTO TERZO. 339 

terrompe) La Brie? Andiamo. Filippo, posso 
sperare. •••? 

FiL. Un abbraccio? Eccolo. 

La Br. Signore..... (a Filippo.) 

FiL. Vanne, vanne. 

La Br. Obbligatissimo alle sue grazie. 

FowT. Adele 

Ab. Fontanges 

Font. Addio, ma per poco. 

Ad. Addio. i • . . 

FoiTT. Addio. \ quasi ad un tempo. 



riW DELLA COMMEDIA. 
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IL BIBLIOJIANE, 

COMMEDIA 119 CINQUE Al^I, 

lUppres^tata per la prima rolla in Torino dalla compa- 
gnia drammatica al 8eryii|||l^di S. M. a d\ 3 agosto i8a3, 
quindi in Grenora il a ottobre , stesto anno. 



♦ 
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ALL' AVVOCATO 

SERAFINO GRASSI. 



La bibliomanìa è difetto di pochi : quindi il 
presentarne il ridicolo con piacere di molti e 
mediante nn' azione semplice ed una , egli er^ 
difficile assunto , e tale da dovermene rima- 
nere. Infatti lo stesso Goldoni nel comporre 
il suo Antiquario piglia sicurtà coirinflrcc- 
ciarvi i dissapori tra suocera e nuora, maes- 
trevolmente imitati al vero, di che ne venne 
duplice titolo e suggetto. 

Con queste ed altre ragioni io mi andsfva 
escusando teco , mìo buon Amico, allorquando 
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mi suggeristi Y argomento del Bibliomane. 
Finalmente dopo avere indugiato molti anni 
deliberai di secondare il tuo invito , e m'm- 
gegnai di tessere la mia &vob y secondochè 
paresse convenire alP indole dell'età nostra; 
nellf quale , per la generale diffusione de' 
lumi, non sarebbe creduta verisimile un'asso- 
luta ignoranza nel mìo protagonista. Ma sì 
veramente procurai che dall' intemperata di 
lui smania di posseder ^dici e rare edizioni 
derivassero punti scenici animati e popolari. 
Veduta in Genova la rappresentazione di 
questa commedia, e notati alcuni ess^ziali 
difetti, posi gran dilÌ0enza netl' emendarla e 
^^covreggerla* Ed ora e$ce in: hice per la prima 
voka, e desidero , ndìo diletto Amico, che ella 
ti sia intitolata come contrassegnò dell'alta 
stima in che tengo il chiaro e nobile ingegno 
tuo di tanto sapere fornito (i), e la schiettezza 

(i) L^ayrocato Grassi, oltre aUe varie poesie erotiche 
deUate ne' git?aDÌ anni (Londra 1796) , scrisse l'istoria 
d'Asti sua patria in due volumi (Asti 1817), come pare 
uqa dissertazione in lode dell'Alfieri (Milano 1819). 
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ed il pandore dell' animo : qualità che ti fanno 
ottimo consigliatore a chi ti richiede ^ e co* 
stante amico nelle variate vicende della fbr* 
tuna. ^ vl^ 

San Remo, li 3o dicembre t8i7«*- 

Albieto 'nota. 






% 
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PERSONAGGI. 

D. GERONZlOf bibUonane, fratd maggiore di 

FILIPPO , negodanle. 

FAVSTUfA., Bìttlk» km aipole. 

SIMONE t negosiante , padre di 

iJimfiO» amante di Faustina. 

E6.CULI0, amico di Arrigo. 

PALFF, libr^^ olandese. 

MENICA, serva' in casa di D. Geroniio. 

TOBfMASÓ , servitore di Filippo. 

MAmiiTAi ed altri nomini che non parlano. 



Scena : Casa de'*- fratelli Greronzio e Filippo in Ancona. 
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IL 

BIBLIOMANE. 



ATTO PRIMO. 



Camera con rarie entrate , una in mezzo di prospetto e le 
altre laterali : presso V uscio di mezzo sarik un armadio 
alto, contenente vari ordini di palchetti pieni di libri 
vecchi di direrse forme , e coperto da una gran cortiiM 
€:he scende dall'alto al hassQ. T^y<dini, seggiole : bod si 
Tedrà nella camera ornamento -di torta alcuna. 

SCENA PRIMA. 

FAUSTINA e MENICA. 
Sono occupate in qualche lavorio di tela od altro. 

Faus. Hai un bel dire ch'io non dia in im- 
pazienze : intanto egli mi ha promesso una 
risposta, e questa risposta non viene. 

Men. Ve l'ho già detto : convien sempre 
aspettarsi il peggio; se viene il buono ^ sarà 
più consolante. 

Faus. Mi fai sempre coraggio ad un modo. 

Mbn. Eh sì, verrò a lusingarvi il cuore 
coir assicurarvi che il padre del vostro amante, 
uomo sordido ed avjfro, s'induca a far la io* 
manda della vostra mano a vostro zio! 
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Faus. La mia mano non disonora la casa 
del signor Simone. 

Men. Non è ciò. 

Faus. Io non amo grandezxe^ né pretendo 
alcuna spesa di lusso ; mi basta Arrigo. 

Men. Ma una dote il signoir Simone la vorrà. 

Faus. Questo sì. 

Meic. e che gli darà D^Geronzio? un ini- 
gliajo di volumi vecchi e tarlati. 

Faus. La dote di mia madre si dee trovare. 

Men. Non veggo ne il come né il doVe; 
poiché si sa che D. Geronzio in dieci anni ha 
eonsumatò, venduto o pignorato non solo la 
piccola porzione del suo patrimonio, ma ezian- 
dio parte di quella di suo fratello : e tutto ciò 
per comprare cotesti maledettissimi libri di 
che son piene tutte le camere e i rìpostioU. 

Faus. Tu ripeti sempre le stèsse cose.^ 

Men. e se venisse, come dee venire, il si- 
gnor Filippo, e chiedesse i conti al fratello, 
cotesto vorrebb' essere un beir imbroglietto 
per tutti. 

Faus. Tu vupi disperarmi. 

Men. Se vi andassi meno 

Faus. Anch' io ti voglio bene. 

Me^. Mi sarei cercata un'altra casa. 

Faus. Bell' affetto che hai per me ! sempre 
minacci d' abbandonarmi. 

Men. e poi non potrò durarla : e un dì 

o l'aitilo, addio Menica^ dovrò andarmene. 

Faus. La ragione ? « 

Men. Non posso dir vela per ora.. 
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Faus. Ed io voglio saperla^... Ah, ecoo^ii 

mio Arrigo. 

Mew. Subito i rossetti al viso. 

Faus. Quando lo riveggo , mi dimentico le 

pazzie di mio zìo , ed ogni akro disgusto. ( si 

alzano.) 

SCENA IL 

ARRIGO e Dette. 

^RB. Mia cara Faustina, buone novelle. 
Fiijs. Fosse vero } 

Arr. Mio padre è giunto jersera da Mice« 
rata. • 

Arr. Gii bo subito parlèM" di voi, delle 
vostre pregevoli qualità, deu^mor nostro. 
Egli aveva in mira^ un' altra zitella ricchisuma , 
figliuola d' «n suo amico..... • 

Faus. Terminate. 

Arr. Tanto dissi e pregai , che infine egli 
mi promise di venir qui per conoscervi , e se 
gli piacete , per fare la ricliiesta a D. Geronzio 
della vostra mano. 

Faus. Cieli, cieli , che inaspettato contento ! 

Men. Possiam dunque sperare ? 

Arr. Io tengo la cosa per istabilita; poiché 
la maggior difficoltà consisteva nel ridurre mio 
padre a questo passo. Veduta Faustina, sarà 
contento di lei, di me, della nostra scelta; e 
saran finiti gli affanni. 

^Faus. Così spero. 
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Ari. Staremo poi sempre insieme. 

Fads. Ah cominciasse quest' oggi tanto fe- 
licità! 

Mnr. BravissimL 

Arb. a proposito, mia Faustina , debbo ri- 
petervi quanto ebbi a dirvi altra volta. Se mio 
padre vi sembrasse oltremodo accurato 

Meit. Dite pure avaro e spilorcio al sommo 
grado. 

Are. Non temete che sia per mancarvi cosa 
alcuna : ho qualche capitale di mia ragione. 

Fads. Me Tav^te detto. 

Mcir. È qui vostro zio. 

Faus. Parlerete con esso? 

Arr. S'intende, sono venuto^ei^oestò. 

FAtia. Menic^^, i tuoi tristi augurii sono fal- 
liti. 

Mior. Vedremo^ Ognuno a suo luogo. (Faa- 
stìna e Menica tornano a sedere dov* erari 
prima.) 

SCENA III. 

D. GEROIfZlO e Dbtti. 

( />. Gerwuì/o apra um abito nero antico ed usato , wm parrucca 
nera e tonda , il cappdlo con punta acuta ; ha fra le mani un 
'volume in foglio con coperta bianca; e lo va esmmùumdo 
cogli oochiaU, mentre viene in sulla scena lentamente dall' 
uscio di prospetto, ) 

GcR. Che fortuna! che inaspettato acci- 
dente! non capiterebbe in dieci anni a chi lo 
cercasse. 

Faus. Che ci ha, signor ào? • 
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Mek. Ha vinto uik terno ? 

Aer. Fateci sapere*.... 

Geh'. Ah signor Arrigo , vedete ? 

AuR. Veggo bemssimo un libro. 

Gsa. Un Petrarca àid 147Ò9 e non vi manca 
un ette. 

Arr.. Gli è antico assai. 

GiER. Una cosa rara^ rarissima. Indovinate 
quanto mi costa? 

Arr. Non saprei 

^ Ger. è stato pagato trenta zecchini, e noi 
darei per cento. 

Arr. e voi quanto l'avete....? 

Ger. Vedete il contomo e l'armonia di 
questi caratteri; sentite questa carta; |||9ser- 
vate il m4rgine...... in confidenza , l'ho avuto 

per tre zecchini. Signor Arrigo , non v' inten- 
dete niente , niente di queste antiche edizioni? 

Men. Egli attenderà piuttosto alle moderne. 

Arr. Voi sapete ch'io sono stato agiato 
alla mercatura. ** 

Ger. Peccato che un giovine pari vostro 
perda cosi i suoi begli anni ! 

Arr. Ho secondato il genio di mio padre , e 
la mia propria inclinazione; e ne sono sempre 
più contento. Dubito assai che ne' Ubri s' in- 
contri maggior fortuna. 

Ger. Idee del volgo : non ne parliamo piii. 
{^deponejl cappello e il l?astoneT) 

Arr. ^gnore , mi sono allontanato un mo- 
mento da^fondaco per significarvi che mio 
padre verrà questa mattina da voi. 
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Gee. Voi desiderateti! isposa mia nipote? 

Ajlr. Ho frequentato casa vostra cd^guesta 
speranza, e voi l'avete consentito. 

Ger. Non voglio rimproverarvi; se verrà 
vo^ro padre, s'egli sArà meco ragionevole, 
vedremo. 

Are. Spero che il tutto andrà b^ie, e die 
non avrete a dolervi de' fìitti miei. (Faustina , 
mi raccomando.) (piano a Faustina.) 

Faus. (Vi farò sapere ogni cosa.) (piano 
ad Àrr. il quale fa un inchino e parte/) 

SCENA lY. 

/FAUSTINA, GERONZIO, MENICA. 

Ger. Io non so, nipote mia, come abbi pò-» 
tuto innamorarti di cotesto giovane che non 
sa di nulla a questo mondo ; e scommetto che 
in q^^irsua non vi trovi altro libro che 11 luna- 
rio.- dlie farai in quella casa, di' che farai? 

Faus. Farò la madre di famiglia. E quando 
una donna sa tenere i conti di casa, e badare 
all'economia , non credo sia di mestieri di leg- 
gere o studiar più che tanto. Anzi la mia pp- 
vera madre soleva dire, e ve ne ricorderete 
anche voi, che le donne saccentine sono la 
desolazione ^e' mariti, e mettono iti trambusto 
le case. |^. 

Geh. Benissimo : ma chi t' obbliga a mari- 
tarti? non potresti startene zitella <4d tuo caro 
zio , e pensare ad erudirti ise^ipre più ? 
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M£N. Che bella proposizione! 
\ Faus, Per verità non èì trovo il mio conto. 
^ *• Ger. (a JPaust.) A poco a poco andresti 
perdendo tutte le idee della bassa materialità. 

Men. Infatti ci andate avvezzando a viver 
d'aria. * 

Gèr. {senza badare a Men.) E godresti 
con sublime intelletto una vita beata 

TAes. La cucina è inoperosa da tre anni..r.% 

Ger. {come sopm) Fra cotesti venerandi 
padri e greci e latini ^ e manoscritti e stam- 
|Kiti 

Men. e invece del rame e dello stagno , si 
veggono in ogni angolo mucchi di vecchie 
carte e* polverosi libracci..... 

Ger. {come sopru) Che ^ono il vero pa- 
trimonio delle persone di senno. 

MENé Intanto si mangia poco. 

Ger. La vita frugale mantiene sani e ro- 
busti : le passioni non si aci^ndono , l' inten- 
dimento è libero , la mente chiara 

Mex. e questa mattina X abbiamo chiaris- 
sima , perchè non si è fatto obiezione.^ 

Ge^ Hai osservato, Famltiiia, baii)$servato 
bene quel librajo olandese con cui jeri e jer 
l'altro abbiamo passeggiato in riva al mare, 
e che discorreva così volentieri con te ? 

Faus. Che vorreste dire ? 

Men. Signore 

Ger. Quegli ha una magnifica libreria, e 
vuole accrescerla, ed è venuto in Italia a bella 



dby Google 



354 U. MBUOMAFE. 

posta. Quegli^ poiché vuoi assolutamente col- 
locarti , sarebbe stato un ottimo partito. 

FA.IIS. È inutile : sapete com' io penso i 
questo riguardo* 

6£a. Og^ tornerà da me. 

MBif. Mi dia qualche denaro, (a Gen) 

Ge^. e come resterebbe attonito, se mi 
giungesse quel volume di poesie arabe di Sa- 
thian-Mum-Gabner, stato tolto dalla mosdiea 
della Mecca 

Meit. Ma signor padrone 

Ger. Due insigni manoscritti in lingi^ 
copta. 

Meit. Lo faccia per carità..... 
' Ger. e tre papiri d'Ercolatio , e i yoJumi in 
dialetto Basmurico , e tanti altri ebe aspetto 
da Napoli..... Vado a riporre il Petrarca, (cn- 
tra nelle sue camere a destra senza riprender 
cappello ne bastone.) 

SCENA V. 
FAUSTINA, e MENICA. 

Faus. Or vedi se mio zio non h pazzo. 

Meit. Non vuol barrai he anche poche mo- 
nete? 

Vhvi. Abbi pazienza. 

Mek. Cospetto, tanto peggio, sì, tanto peg- 
gio per lui. 

Faus. Che vorresti dire? 

Meit. Eh nulla, nulla è picchiato all' 

uscio di strada, vo a vedere, {parte.) 
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Fàus. Finalmente, se mio zio Im Tenduti 
fondi stabili ipotecati per la mia dote , Arrigo 
saprà a suo tempo far valere le mie ragioni. 

SCENA VI. 

MENICA e Detta , quinidi il signor SIMONE. 

Men. {di dentro) Venga, venga avanti, 
signor Simone. 

Faus. Me felice! il padre d'Arrigo. 

Mew. [esce con Simone) Passi, favorisca. 

SiM. {entroy saluta e da d'occhio intomo 
alla camera. È inutile lo avvertire che Si- 
mone^ essendo un a^aro^ debbe avere un abito 
che corrisponda al costume.) Io sono Simone 
Trampoli dai Rosìchini. 

Faus. Signore, qual fortuna la prego 

d' accotnodìarsiv Perdoni s' ella trova tpieste 
camere così disadorne 

SiM. Anche in causai mia regna la massima 
semplicità. Ghe sono infletti cotesti specchi, 
le tavole di marmo e gli altri arnesi di pmnpa 
e di lusso? tutte superfluità. È pazzo chi getta 
i suoi denari in tali suppellettili, que'j^énari 
che fruttano così bene in mano di chi sa rigi- 
rarli, [siede) Non co^sco D.Oeronzio, per- 
chè io dimoro ordinariamente a Macerata; 
ma, da quel che mi pare , egli ha da essere un 
uomo accurato assai. 

Men. Oh si assicuri , accuratissimo. 

SiM. Voi siete la cameriera? 
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Mef. Cameriera, cuoca, serra, tutto quel 
eh' ella vuole. 

Sr^, £ voi , madamigella? 

F^ijs. Io sono la nipote di D. Geronzio. 

SiM. La signora Faustina? 

Fkvs. Vostra serva. 

SiM^ V'immaginerete il motivo 4eUa mia 
venuta ? 

Faus. Vorrei esser degna di un vostro ri- 
guardo. 

SiM. Sapete cucire, filare, far le calzette? 

Mbn. Che? mi burla? ella (a di tutto. 

SiM. Tenere i conti di masseria, hr vender < 
le derrate quando sono ad alto prezzo , com- 
perarle quando ribassano? 

Faus. So mediocremente d'abbaco ; e se 
avrete la bontà di dirigermi 

SiM. Così mi piace perchè o voi verreste 

a Macerata, ovvero cospetto, ho dimenti- 
cata la tabacchiera. 

Mek. Si serva di questa, {piglia una sca- 
tola che sarà sul ta\H>lino y e gliela da, ) 

SiBf. Obbligato voi non prendete \Bf 

bacco? {a Faustina^) 

Faijs. Il ciel mi guardi. 

SiM. Fate benissimo : ed io ho preso questo 
vizio quanto non |y> fatto per divezzar- 
mene, ma inutilmente.'Non andrò a ca^ che 
jul tardi : ne metterò qui un pochino. 

' Meit. Si ser^ra. 

SiM. (dopo ai^erne annaserò y mette un pò* 
di tabacco in un pezzetta di cUrta , mentre 
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discorre.) Non voglio passatempi, distrazione 
festini , teatri.... siete mai stata alia commedia? 

Faus. Pocl>e volte eoa una mia zia. 

SiH. Oibè 9 oibò alla commedia : là si beono 

le ^attive massime mi vi hanno trascinato 

una sera, {^starnuta forte ^ e cascando fuori la 
pezzuola j cade la scatola e spande il ta-- 
bacco per la camera. Faustina e Menica a 
stento rattengon le risa.) Or vedete come 
sono smemorato! {^guardando con compas- 
sione ii tabacco per terra) Io credeva d'avérla 
lasciata- a casa. {Menica raccoglie la scatola 
■e gliela dà calpestando come per ina^^fer^ 
tenza il tabacco.)Oh domandate il signor 
D. Geronzio, perchè ho fretta, (a Menica con 
mal umore.) 

Men. La servo subito. 

SiM. (da se) (Cinque soldi gettati!) Via* 
andate, (a Menica. ) 

Men. Signor sì. (Povera fanciulla; l'amore 
è beli' e buono ; ma qui si salta dalla padella 
nel fuoco.) (da se, e va nelle stanze di Gè- 
ronzio. ) 

SCENA VII. 

SIMONE e FAirSTINA. 

SiM. Insomma voi amate mio figlio ? (guar- 
dando sempre per terra. ) 
Faus. Non posso negarlo. 
SiM. 'Vi adatterete al mio metodo di vita ? 
Faus. Signor si. 
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Siv. Starete benissimo, noù dubitate. 

Faus. Lo credo. 

SiM. Una minestra e un altro piatto db 
mattina; una minestra o un'insalata alla sera, 
secondo la stagione 

Faus. Benissimo. 

SiM. Se avete qualche faccenda , vi lascio 
in libertà 9 aspetterà vostro zio 

Faus. Confido ne' vostri buoni sentimenti. 
( s' incammina per partire. ) 

SiM. Ehi? bevete vino? 

Faos. Appena, appena^ e sempre adac- 
quato. 

SiM. Ottima regola par ben digerire. 

Faus. Anche mio zio fa così. 

SiM. Bravissimo. 

Faus. Ti son serva. (Egli è avaro; ma Ar- 
rigo mi ha detto quanto basta. ){^da se^ èva 
nelle sue camere. ) 

SCENA VIIL 

SIMONE solo. 

Mio figlio non ha torto : pare anche a me 
una buona ragazza. Se l'accordo si fa, man- 
derò via un castaido, e farò supplir lei se 

avessi ima cartuccia pcft pac(x>gliere questo 
disgraziato tabacco. •••» Viene gente. Sarà il 
zio. Che figura da ospedale! (oss^n^ando Gè- 
ronzio già venuto sulla 4cena.) 
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SCENA IX. 

D. G£RONZIO e Detto. 

Ger. Signore (si salutano) (Che ceffo 

da usurajo \) (da se. ) 

SiM. Siete il signor D. Geronzio? 
Ger. a' vostri cpmandi. 
SiM. Io mi rallegro con voi. Avete una ni- 
pote ohe mi va a genio assai. 
Ger. Bontà vostra. 
SiM. L' avete educata molto bene. 
Ger. è rimasfta orfana in tenera età : suo 
padre era mio fratello. 

SiM. Pare che ella non abbia idee di lusso 
né di vanità. 

Ger. Nessuna, ve lo. accerto. 
SiM. In casa mia, e qua e a Mlsicerata, non 
si trova che il puro necessario. 
Geb. Così mi piace. 

SiM. Quest' abito sono quindici anni òhe lo 
porto. 

Ger. Fate conto ohe il mio ha h stessa, 
stessissima età. 

SiM. Panno buono : l'ho fatto rivoltare due 
volte, ed è sempre piii bello. 
Ger. Io l'ho sempre linciato così. 
SiM. Da me non si manda al macello che 
alla domenica. 

Ger. e da me sempre uova , latte ed er- 
baggi, alla pittagorica. 
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SiM. Oh D. Geronzio! 

Gbr. Sigaor Simone? 

SiM.*Non avrei creduto di trovare un uomo 
più accubito di me. 

Ger. Non me ne pento. 

SiM. Sarà una fortuna per mio figlio , se 
volete concedergli in isposa ia signora Fau- 
stina. 

Ger. Mi spiace doverla allontanare da me; 
raa ci vuol pazien^. 

SiM. Non pretenderà giojelli, diamanti, 
merletti ? 

Ger. Accetterà i donativi che vorrete farle, 
e sarà contentissima. 

SiM. Ho una crocettina d' un bel cristallo 
di rocca, incassato nell'oro , che servi per le 
nozze di mia madre : la farò ripulire 

Ger. Andrà benissimo per la Faustina. 

SiM. Abiti semplici. 

Ger. Si, come vi parrà di farli. 

SiM. Non potrebbero sorvir tuttavia que' 
che ritiene presentemente? 

Ger. Perchè no? 

SiM* E quando ne. avrà di bisogno, son 
qua io. 

GEft. Così va. . 

SiM. Caro il mio D» Geconaio ! ì 

Ger. Mio signor Simone ! ( abbrac- 

SiM. Voi mi edificate. ìciandosL 

Ger. Son vostro servo. j 

SiBf. Tutto va bene adimque ? 

Ger. Va benissimo. 
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SiM. Siamo intesi ? 

Ger. Mia nipatie è vostra. 

SiM. Quando avrem da fare la« seritta? 

G^R. Che occorre ék seritta? ¥n buon> patito 
verbale tra galantuomini 

SiM. Oibò, nmì conviene neppure a vo^che 
dovete sborsarsela dote..... 

Ger. (da se) (Oimè! ) La dote veramente 

SiM. Sì, so che è tina piccola dotereUa di 
tre mila scudi; «m trattandosi d'una ^nria 
fanciulla, antepongo questa tenue somma ad 
una maggiore che mi fu offerta 

Ger* Convien riflettere..... k) Hon ha altri 
nipoti : ella sarà^rede dì fatto il mio : ma 
ora in verità m'incomoda alquanto 

SiM. £h via, lo dite per isdlerzo. Yoè siete 
un uomo ^^K^okoso ebe fa risparmi : tremila 
scudi sono per voi una bagattella èm riderne. 

Ger. Non tanto, signor Simone, non^ tanto. 

SiM. Misi come? senza vizi, senza spese, con 
tanta parsimonia di vitto , di vestito e di ad* 
dobbi, dovete avere de' capitali Tagguarde>- 
voli. 

Ger. Non posso negarlo. 

SiM. Duóque...,. 

Ger. Ma gli ho tutti investita, e non mi 
torna conrto di resnpere il collo al latto mio. 

Sm. Lavorate in grande ? 

Ger. Ho corrispondenze nelle prime città 
d'Italia e di Germania. 

SiM. Drapperie di panni, di sete..... 

in. 16 
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Gbr. No, davvero. 

SiM. Gioje, perle, merletti? 

Gesù Nemmeno. 

SiJf. Canape^ granaglie 

Ger. Peggio. 

SiM. Ma che diavolo di fondi avete ? 

Ger. Ecco : osservatene una piccolissima 
parte, e stupite, (tira la tela che copre Var- 
n^adioj e mostra i libri.) 

Sim. {Jòrte e con gran merai^iglia) Come! 
libri vecchi ? 

1Ger. Libri classici , dovete dire. 

Sim. e avete investito il vostro denaro in 
cotesti capi da ferravecchi ? 

Ger. Parlate con risotto. 

&:m. Non è possibile. ^ 

Gjbr. Ho speso piti di sei mila zeccbini. 

Sin. Sei mila zecchini! 

Ger. Vi farò vedere 

Sim. Non voglio veder altro. Poveri de- 
nari, povero pazzo! 

Ger. a me pazzo? 

Sim. Non vi darei dieci soldi. 

Ger. Siete un idiota. 

Sim. e coteste son le ricchezze che riser- 
bate a vostra nipote? 

Gbr. Queste che sono le piìi apprezzabili. 

Sim. Servitore umilissimo, {incamminane 
dosi.) 

Ger. Come? 

Sim. Vi lascio i libri e la figlia. 

Ger. La mariterò* meglio. ~^ 
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Siw. Le darete un pitocco, o un .forsen- 
nato. 

6er. Yi si vede l'avarizia negli occhi. 

SiM. E a voi la miseria e la demenza. 

6£R« Per bacco ! in casa mia? 

SiM. L'ospitale non vi mancherà. 

Ger. Temerario ! 

SiM. Vi levo l'incomodo. 

Ger. Non ci venite più. ' 

SiM. Non temete, {per partire. ) 

SCENA X. 

FAUSTINA, BIENICA e Detti. 

Faus. {affannata) Che c'è, mio zio? Si- 
gnore 

SiH. Mi rallegro della bella dote 

Faus. Considerate 

Ger. Egli disprezza il vero valore 

SiH. Io sprezzo voi , i libri e le vostre paz- 
zie; e guai a mio figlio se si attenta di rimet- 
ter piede in questa casa, {parte. ) 

Faus. Oh Dio, signor zìo 

Ger. a me un tale affronto? {prende il 
cappello e il bastone. ) 

Faus. L' avrete fatto dispettare. 

Ger. Mia nipote, colui è un infame usu- 
rajo che farebbe mercato dell'onore, se lo 

avesse. Io io ti vendicherò, {parte per 

V uscio di prospetto.) 
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FàVM. Menicii, Tieni : poasuMiio ad a^Mtir 
subito Arrigo • 

Mev. In qiyd nMxlo? 

FàDS. Io. seriTero , la rio^ilepai ht letten. 
(e/i/nono {>! a&iv x/iaitjse. ) 



PIHE QBL|. ITTP^ VIDIMO. 
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ATTO SECONDO- 
SCÈNA PRIMA. 

D. GBRONZIO « MfiNIGA datTuàeio.di protpetto. 

Ger. Ti ho raggiunta d fine. E di dove ne 
vieni si ratta ? 

Mmn. Dal merciajo in capo alla strada , ove 
sono stata a Comprare aghi e fettuccia : ma 
anche YS. mi pare ansante. 

Ger. Dove sarà fitta la Faustina ? 

Men. Vo a cercarla. 

Ger. Buone novelle, Menica, ottime no- 
celle. 

Mew. Ha riscosso ? 

Ger. Dieci zecchini : ma non è questo che 
|)reme 

Men. Sì bene : ella mi dia 

Ger. Chiama mia nipote : entro un mo- 
mento nel mio scrittojo, e torno in un attimo, 
Allegra, buone novelle , ti dico , vedrai, (^w- 
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SCTENA II. 

MENICI sola. . 

Egli ha buone novelle ; e a noi si attra- 
versa ogni cosa. L'ho provato le mille volte : 
quando si comincia made il mattino , gli è un 
tristo vivere tutta la giornata. Via, venite 
preslo. {verso le scene donde viene Faustina^ 

SCENA. IH. 

FAUSTINA e Detti. 

FA.US. Ti aspettavo nella mia camera. 

Men. Eh appunto! or ora toma vostro zio. 

Faus. Hai consegnata la lettera? 

Men. Sì, ma 

Faus. La risposta? 

Men. Non ne ho. 

Faus. Come! non ha risposto? 

Men. Le dirò : lo trovai presso al suo ma- 
gazzino, e destramente gli diedi la lettera. 

Faus. Oh cara! ed egli? 

Men. Mentre voleva appartarsi per leggere 
e per rispondere, signora j|^, giunse m mal 
punto suo padre. 

Faus. Qual contrattempo! e che disse cos- 
tui? 

Men. Mi domandò bruscamente s' io cond- 
nuava a far le imbasciate a suo figliuolo. Volli 
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scusarmi con qualche pretesto : ma egli, det- 
temi alcune altre sgarbate parole , prese il 
figlio per un braccio, e il tiro dentro al fon- 
daco ; di che tutti que* giovinastri del banco 
mi fec^o le risa addosso. 

Faus. Misera me, che dovrò aspettarmi? 

M£N. Conviene aver pazienza per adesso.... 
zitta : è qui D. Geronzio. 

SCENA IV. 

D. 6ERONZIÒ senza ci^pello né battone , . 
le Suddette. 

Ger. Ritirati, Monica, che ho da parlar 
con Faustina. 

Men. Ma intendiamoci : prima che YS. esca 
nuovamente, mi darà 

Ger. Sì, ti darò tutto quello che vuoi. 

Men. Meno male.* 

Faus. Ehi? bada se mai {accennando 

a Menica.) 

Meit. Ho capito, {parte per T uscio di pro- 
spetto.) 

SCENA V. 

D. GERONZIO e FAUSTINA. 

Ger. Mia cai^ Faustina , il cuore Tavea pre- 
veduto. Il signor Simone se ne stia piire : non 
sappiam che fare di luì. 

Faus. Spiegatevi. 

Ger* Il signor Erasmo PalfP, quell'erudito 



dby Google 



S6S IL BmLHNMUUIE. 

librajo «li <m ti ho favcUato, desidera k tu 
mano ; ed io gli ho promesso»..,. 

VéLts. Voi Bau potete proBM^ter nuUa : eà 
io AM (sposerò altri che il mg&or Arrigo^ 

Gbr. Ma non hai iateóo tu ^essa rìnsoleBle 
rifiuto M signor Sfanoae ? 

VàJOM. Trovalìe i tremila scmàk di mia dote, 
e il sigBor Simone consentirà. 

Ger. Non mi voglio avvilire con colui a 
nessun patto. 

Faus. Troverò dunque il mezzo io stessa. 
{conjuoco e rìsohtzioné.) 

6er. Questa è la gratitudine....? 

Faus. Oh sì^ vi ho di belle obbtigaióoni ! 
mal concia, mal vestita, lavorar dì e noi te 
per procaceiar il bisognevole 

Ger. Sposa il signor Palff. 

Faus. Signor no; ve l'ho detto. 

Ger. Andremo tutti e tre in Olanda. 

Faxta. Mi piace stare in Italia. 

Gbr. Bene, andrò io solo col sigiiar PalfT, 
e ti abbandonerò. 

Faus. Fatelo, se vi regge il cuore. Ma se 
mi abbandonate voi^ non mi abbandonerà il 
cielo. Verrà vostro fratello, il zio Filippo che 
mi voleva tanto bene quando io era piccina : 
avrà egli cura di questa disgraziata, (comincia 
a piangere*) 

Ger. Egli è un anno che scrive di vol^ 
venire 

Faus. Vorreste ancor togliermi questa sola 
^eranzà ? (Jb poveri miei genibMri >se vives- 



dby Google 



sero! pòvera Faustina, povera Faustina! Ma 
no, aon sarà cos\, nb, nd^ ti6. {impazienten^ 
dosi con rahhietta, e piangendo tuttavia^ 

Ger. Non farti sentire hi vicini. 

Faus. {^come sopra) Si stima più un po' di 
vecchia carta tarlata cne la felicità d^ una ni-* 
potè ? ^ 

Ger. Parla con senno. 

Faus. Vorrei vederla in fiamme quella li- 
breria. 

Ger. Non fare simili augurii. 

Faus* Siete voi la cagione. 

Ger. Taci. 

Faus. No, non tacerò. Mi farò sentire da 
tutti , scriverò al zio Filippo , ricorrerò a^ pa- 
renti di mia madre : e voglio la mia dote , e 
«i deono trovare i tremila scudi. 

Ger. Vuoi così ? 

Faus. Niente altro, 

Ger. Or bene, per non avere aftri rimpro- 
veri dalla tua insensataggine..... s\..... si...^. mi 
priverò di una parte de' libri che ti sarebbero 
stati un giorno di prezioso retaggio..... troverò 
quel miserabile capitale per cui piangi. 

Faus. (rassfr^andosi tutta ad un tratiay 
Allora dirò che siete mio zio amoroso. 

Grr. Tanto meno ti rimarrà dopo la mia 
morte. 

Faus, Pazienza : datemi la dotj, e farò il 
gran sacrificio del resto. 
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SCENA VI. 

BIENICA e Dstti. 

Men . Un certo signor Ergilio domanda di 
lei. {a Geror^zio.) 

Ger. Ah! quel giovane che mi ha Tendalo 
il Petrarca : venga pure. 

Faus. Ed ora verrà forse ad offrirvi ma- 
donna Laura. 

Ger. Nipote, nipote 

Meit. Vi sono stati gridori, eh? 

Ger. Le ho proposto il signor Palff , ed essa 
non arrossisce di ricusarlo..... 

Faus. Per non dovere arrossire di altre 
cose , me ne vado ^ 

Meit. (presto e plano a FausJ) (Restate, il 
signor Ergilio è grande amico d^ Arrigo.) 

Ger. Introducir chi aspetta. E voi, signorina, 
potete ritirarvi, (a Pawj.) 

Faus. Se mi permettete , io ripiglierò il mio 
lavoro, {va a sedere.) 

Mew. Mi favorisce qualche zecchino..... 

Ger. {impazientendosi j e senza badare a 
Menica va sulV uscio di* mezzo ^ Ehi, si- 
gnore? la prego, venga avanti. Che bella 
creanza, fare aspettare il signor Ergilio! {a 
Men.) 
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SCENA VII. 

ERGUiO e Detti. 

Erg. {dopo ewer salutato^ Signore, io 
non credeva doverla incomodare nuovamente. 

Gea. Mi fa t>nòre : si accomodi. 

Erg. Ho fretta. Stamane io le ho venduto 
quella rara , quella superba edizione del Pe- 
trarca. 

Ger. e clie? sareste pentito del contratto? 

Erg. Non piaccia a Dio : anzi..... 

Ger. Volete disfarvi d'altri libri ? {a mezza 
"voce^ e tirandolo verso i limiL) 

Mejt. Signor padrone, si ricordi .... 

Faùs. Signor zio, considet*ate 

Ger. O tacete , o ve ne andate l' una e X altra. 

Erg. Ho un gran numero di Bodoniani , di 
Elzevirs, di Barbou, di Didot. 

Ger. Per ora lio. 

Meit. Respiriamo, {piano a Fauò\) 

Ger. Se non si trattasse di un qualche bel 
codice 

Erg. Sono venuto appunto per farvi vedere 
un rarissimo manoscritto greco su papiro egi- 
zio, (i) 

(1) Il papiro è una sorta dì giunco di che T'è abbondanza 
in Egitto lungo le sponde del Nilo , e se ne trora parir 
mente nelle lagune della Sicilia. Il fusto è composto di * 
molte laminette concentriche , le quali facilmente si stac- 
cano^Tuna dall'altra. Gli antichi ne formavano cai^a, ed 
eccone il come. Leyasi con coltello dal fusto V estema cor- 
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GEti. Su papiro egizio! {con ammirazione^ 

Erg. Signor si, su papiro egizio {trae dalla 

saccoccia una custodia coperta di velluto 

cremisi j ricamata in oro; e ne cai^ajìwri 

un volume bislungo che supponesi essere un 

oMioo papiro^ e lo poì^e a D. Geronzio, il 

quale lo poserà sovra un tavolino con cir- 

7 andrà osservando con dili- 

con r ojuto d^ una grossa 

mza che s* interrompa il dior 

te a parte una illustratone 

i appagherà : essa è opera di 

mio padre, {^a^ccenna verso Faustina e Men* 

di aver fra le mani una letterina^ 

Ger. Or ora, beh beilo, con pazienza, os- 
serveremo tutto, e vi saprò dir qualche cosa. 
FaUS. Hai veduto ?|^uiiia traUm^e sk^ranno 
. MEir.St, un vigliet-> altenle per cogliere il pum- 
tino , mi pare. 3 ^^ ^^ ^^^^ ^ leuera. 

Ger. U vostro signor padre era dunque un 
sagace bibliofilo? {^come sopra.) 

Ero. Era amantissimo di libri : aveva da 
quattromila e più volumi. 
GsR. Ed io ne ho diecimila, 

teocia verde i indi si taglia in sottilissime liste k patte 
interna bianca e midoliosa : queste liste si pongono para- 
Ielle runa ali* altra sopra un piano, in modo per altro che 
il margine dell'una sia un cotal poco sovrapposto alla 
vicina; e sopra di esse ttaversalmente si adatta un'altn 
serie di liste nella guisa medesima aderenti Tuna all'altra: 
il foglio che ne risulta si pone sotto allo strettoio, finché sia 
asciuflfe) per potervi scrivere sopra : il glutine della piatita 
serve di per se ad attaccar ben bene l'una lista all'altra. 
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Erg. Me ne c9n8olo. 

Ger. e tutta roba scelta. 

Erg. Non ne dubito* 

Ger. e questa ìllustraziene è autografa? 
{mostrando alcuni aglietti che stancano per 
entro al papiro.) 

Erg. Non capisco. 

Ger. Poverino! vo' dire se scritta di mano 
e caratter-e.*... 

Erg, Di mio padre? ho capito, signor sì, 
tutta scrittura sua. Ma osservate <fi grazin la 
bellezza di questo papiro, unico ai mondo. 

Gbr. Unico! {con ammirazione.) 

Erg. Gos\ diceva mio padre. 

Ger. UfiÌco*^al mondo! vedremo, ventre*' 

mo Vieni ad osservare, mìa'Vipote, vieni 

anche tu, Menica. {Fau§t. e Men. si acco^ 
stano,) 

Erg. Costò a quel buon galantuomo cin-- 
cpianta zecchini. 

Ger. Non toccate, non toccate.. {oMe due 
donne) Che bella cosa! e in greco oorstvo! 
eh, nipote? eh, Menica, che bella cosa ! 

FaUS. Che XXì^'\Memcarai^pre0o il irigtietfo e 
gnifica cosa! y consegnatolo a Faus^^ la qmate 

Men. Che su-( sì affretterà poi dile^er^ in 
peAacosa! \ <i^P^rte. 

Ger, Ma, signor mio, cinquanta zecchini.... 
in questi tempir»... (Non vorrei che lo esibisse 
2LVB[fS.){dase.) 

Erg. Io sono ragionevole : mìo padre com- 
perava all'impazzata, ed io vendo alla dis-r 



dby Google 



374 ^ BIBUOMAIIE. 

perata. Esaminate il libro, poi. parleremo. 

Gbr. Di che tratta questo codice? 

Erg* Come! non sapete il greco? 

G£A. Io no , veramente. • 

Erg. e comperate libri greci? 

Gkr. Ne ho dei greci, degli ebraici, degli 
arabi, dei teutonici, de' cinesi e perfino dei 
MDSorittici (i). Che maraviglia? Non tutti co- 
loro che posseggono ricche biblioteche sanno 
leggere quel che hanno comprato. 

Erg. Mio padre sapeva benissimo il greco; 
e mi diceva che in questo codice si conten- 
gono i famosi dialoghi tra Socrate, il suo de- 
monio famigliare, e Zantippe moglie del fiio- 
soAl 
- Ger. Saranno graziosi. 

Erg. Immaginatevi insieme un filosofo , una 
donna e il demonio. 

Meit. Quante belle scoperte si saranno fatte! 

Erg. Troverete nelF illustrazione, che, morto 
il filosofo, le donne ateniesi corsero in folla 
alla casa di lui per impadronirsi di tali scritti, 
forse perchè non si scoprissera a danno del 
bel sesso tanti saporitissimi condii^fiyiti della 
felicità conjugate. 

Ger. e come fu salvo il papiro ? 

Erg. Per prodìgio de' Numi. Fu recato a 
Roma ne' tempi d'Augusto, e collocato nella 
famosa libreria di Apollo Palatino.*- 

Ger. Là vi doveano essere di bèlle cose ! 

(i) Lingua adoperata in yarìe scrìttare dagU antichi in- 
diani. 
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Erg. e mio padre. ne fece acquisto da un 
librajo di Germania. 

Ger. Vostro padre avea più senno di voi , se 
non m'inganno. 

Erg. Ma meno allegria e giocondità di na- 
tura. 

Ger. Non avete studiato? 

Erg. La musica e niente altro. Suòno il pia- 
noforte, il violino, il violoncello; canto da te- 
nore, compongo ariette 

Ger. Lasciate ch'io vada a consultare i miei 
repertorii bibliografici. 

Erg. Spicciatevi, perchè di qui a mezz'ora 
ho un grande invito in campagna coi^^^Sunici e 
cantanti di teatro. 

Ger. Ritorno subito. ( Ha bisogno *di de- 
nari, e non conosce il valore di questa ra- 
rità tanto meglio per me») {da se, eden- 

tra nel suo scrìtto/o. ) 

SCENA Vili. 

ERGILIO, FAUSTINA^e MENICA. 

Faus. Signore, quanta riconoscenza I 
Erg. In questo mondo siam gli uni per gli 
altri. Alle corte, l'amico Arrigo è desolatis- 
simò. 

FaU6. Suo padre vuole dunque eh' ei si di- 
sponga per un'altra fanciulla? 

Erg. Sento che la difficoltà nasce dalla dote., 
Faus. Pur troppo , perchè mio zio spende 
tutto il fatto jNio Be' libri. 
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Beo. Go«i mi pste. 

IfBir. E YS. per mettere il colmo, vien qaì 
col MIO papiro ckl oodice e del Socrate. 

Erg. Io ignorava tutto ciò. Soq pochi mm 
che ho iMcittta Roma. 

Msir. Deh ci risparmii questa cavata di san^ 
gue. 

Bao; Se sapesti il oome 

Mbit. Glielo dirò io : è giunto da pochi giorni 
un ricco librajo olandese che & simili acquisti. 

Erg. GercheràUiibrajo un'altra volta : ma 
ora non posso , e la brigata mi attende. 

MxK. La prego 

FM^a. Tad, Menica. 

Erg. Madamigella, sapete la musica? 

Faus. Signor no. 

£!»>• Non avete mai inteso i gran perai di 
Mayer, di Paéry e di ^oBsini ? 

FAffl. Qualche volta. 

Er%. Questa mattina la prima donna ci fa- 
vorisce, e canterà fra le altre quella inimita- 
bile cavatina nella Gazza ladra : Di piacermi 
balza il core. Oh caro Rossini , sacnfieherei 
per te tutte le biblioteche passate, presenti e 
future. 

Men. i^ete pazzerello anche voi , se tio da 
dirvela schietta. 

Erg. Siam tutti , figliuola mia, e più degli 
altri coloro che sì credono savi e sensati. Co- 
raggio, signorina, oggi Arrigo farà il possi- 
bile per tornare d^ voi. 

Fa US. Lo aspetta eoa gr^^de ansietà..... 
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Erg. e spera di recarvi buòne novelle. 

F Aus. Lo voglia U cielo ! 

Erg. Se vi sposate, vi farò una bellissima 

serenata di piena orchestra.....' Sentirete due 

notturni composti da me, e graziosissMii ; 

clarinetto e Sgotto obbUgati ; gualche uscita 

di violino solo» due dolcissimi tocchi di corno... 

' , SCENA IX. 

t Suddetti, B. GEKONZIO che interrompe 
- ' ER6ILIO. 

6er. Non trovo ne' miei iadici U titolo di 
questo codice. 

Erg. Dunque non & per voi? 

Meit. (Così fòsse!) (puma.) 

Ger. Se potest6.1ascivmelo«ino a dóOMoi... 

Erg. Né anche Wora. Piuttosto farei un 
sacrificio.^..^ 

6br. Per e^mpiò ? (con ansieià. ) 

Erg* S^ito i due calessi. Ve lo lascerei 
per..... Bravi, si sono fermati alla porta.;..* ve 
lo lascio per quiadici zecchini. 

Ger. Se ne volate dieci 

Men. (Siajoio frittL) (come sopra.) 

Erg. Dieci è poca cosa. 

Ger. Eccoli, e non imperate ila me un.cen- 
tesimo.di più. 

Erg, Pazienza.... .-date qui..>.. tc»ielelo pure, 
e andate fastoso di possedere un filosofo, una 
donna e il demonio , e tutto insieme per dieci 
zecchini, (parte.) . 
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SCENA. X. 

O. GERONZIO , FAUSTINA e MENICA. 

HsN • Ora che VS. ha buttato via i dieci zec- 
chini, come provvedere per quest'oggi? 

Gee. Che ho da dirti? ingegnati, non sec- 
carmi. 

Mbit. Ch'io m'ingegni? 

6er. Sì, brava :*e tju, Faustina, abbi pa- 
zienza. 

Faus. Pensate a quel che mi avete pro- 
messo; il resto poco mi preme. 

Ger. Sì, farò quel che posso ma chi è 

di là? (^osservando 'verso t uscio comune.) 

BIen. Un forestiere e alcuni marinai con 
varie casse vo a riconoscere, (porte.) 

Ger. Varie casse ? [con gran giojcC) Me fe- 
lice! che fossero i palimsesti, i codici e gli 
altri libri che aspetto da Napoli ? 

Faus. Possibile che non abbiate altro in 
capo! 

SCENA Xl. 

TOMMASO, MENICA che ritoma, e Detti. 

Meit. Signori, consolatevi^ ecco una let- 
tera : è attivato il signor Filippo. 
Ger. Mio fratello! {apre e legge.) 
Faus. Cielo, ti ringrazio! {convwacUa.) 
Tom. Abbiamo avuto una lortuna di mare 
terribile assai , ma siam giunti in salvo. 
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Ger. Così mi scrìve Filippo, {legge) a Dopo 
<c una penosa navigazione eccomi in patria. 
c< Mi pare un secolo di abbracciar te e là mia 
« cara figlioccia. Il mio servo accompagna una 
c< parte del mio equipaggio : fate rip^orre ogni 
(( cosa , fra un'ora sarò da voi. Sono sei giorni 
c( che si mangia male ; aspetto dunque un buon 
« pranzo. » 

Meit. Mi starà fresco. 

Ger. Faustina, Monica^ mi raccomando.... 

fate dispor le sue camere per carità, Me- 

nica, corri, vola 

Me». Ho capito, farò quel che posso : e, 
articolo primo , tornerà ali* onor del mondo 
l'abbandonata cucina. Venite meco , quel gio- 
vane. (j)aHe con Tommaso.) 

Faus. e noi andremo al porta? 

Ger. Sì, andiamo. Il mio cappello..,., ora 
vengo. Mio fratello avrà de' denari. Purché 
sia ragionevole, {partono. ) 



FIKB dell'atto SECONDÒ. 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA- 

FIUPPO , D. GERON2^0 , nn MAmiir ajo. Quesd 
deporrà sopra nk taTolilio alcuni paccbetti ed 

inTogli, e pòi parte. 

• 

FiL. Cosi è , caro fratello < prima di abban*- 
donaire tfarsiclia, ho voluto liquidare ogni mia 
ragione. SpecUr^^ alcuni af&rucci in Ancona ; 
poi vado a Roma por ultimare coUi tutti i miei 
conti con gli idtri miei corrispondenù y e po- 
termene tornare in patria^ e ffodere riposata- 
mente e senza altre brighe il frutto de' miei 
lunghi sudori. Ma. ... Geronzio mio, più ti vo 
riguardando, più mi sembri malinconico. Sei 

pallido, smunto Che vuol dir ciò? Non ti 

saresti soverchiamente applicato agli studi 
specolativi? 

Gbr. L'erudizione non è mai soverchia, ed 
è la base della nostra felicità^ 

FiL. Spropositi : la prima felicità nasce dal 
godere una bucma salute. 

Ger. Non lo nego; ma le dotte ricerche 

FiL. Ed ho sempre osservato che i letterati 
ed i dotti sono per lo più gracili, digeriscono 
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male, ed hanno o credono avere mille ma- 
lanni addosso. 

GeRv lo sto beni^mo, né sc^o. alcun in- 
comodo. 

FiL. Me ne consolo; ma t^uando ci sojio io , 
ti prego , ti supplico , non parlar mai né di 
libri, uè di erudizione. 

Ger. Per altro , Filippo, mio..... 

FiL. Buoni amici, buona ta^^la, qualche 
aliava ed onesta brigata, ecco quel che fa 
|)assar lieta la vita. Penseremo poi a dai* mas- 
rito alla Faustina. 

Ger. a dirtela, abbiam qualche partito. 

FiL.. Tanto meglio. 

Ger. L3. dote^ m. poco spaissetta^ 

FiL. Il povero Eugenio fratel nostro è morto 
pieno di debiti ! ma tremila sc«di per sua figlia 
ci sono, e devi sborsarli tu^ eh^ haik pigerò* 
gativa del maggiorato. 

Gbr* Noi contendo. 

FiL. Hai venduta itna iiostr» possessione 
otto mila scudi. 

Ger. è verissimo. 

FiL. Tre mila di mia ragione darar alla Fau- 
stina. 

Ger. Bene benissimo. 

FiL. Di sorta che, mediante altri mila scudi , 
salderai il mio credito. 

Ger. €apisco. 

FiL. Ho calcolato appunto su questi pel 
mio viaggio di Roma. Non va bène così? 

Ger. Opimamente ; ncm c'è éh^ dire, otti- 
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inamente. ( Come mai è airi vaio importuno!) 

(da se.) 

FiL. Intanto, perchè sappiate che non sono 

un parente venuto dasli antipodi ma la 

Faustina si è dileguata ? 

Gbr. Ella ritoma. 

Fili. Ti ho portato del bellissimo panno. 
Osserva, (mostrando un invoglio.) 

Gbr. Io vo alla buona. 

FiL. Un po' troppo, mi pare : e a me piace 
la pulitezza anche elegante del vestire. 

SCENA II. 

FAUSTINA, MENICA e Djnrr. 

Fius. Ecconn da voi, signor zio. 

FiL. Yien qui, figlioccia mia, gradisci dal 
tuo caro patrino uno schall e vari altri tes- 
suti, tutti di ultimo gusto. Fa chiamare la 
sarta; e bada che per domenica voglio vederti 
un abito nuovo, (consegna un akro impilo a 
Faustina.) 

Mjsh. Lasci la cura a me 

Fa^us. Quanto siete amoroso, signor zio! 
(spiega V involto.) 

Fiu Voi siete la ci^meriera? 

Meit. a' suoi comandL 

FiL. Per conseguenza la confidente della 
nipotina? 

Mbn. Che le ne pare all'aspetto? 

FiL. Mi pare di si. *• 
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« 

MsN* Il mio aspetto è T insegna della verità. 
FiL. Vi credo savia e garbata : tenete un 
regalupcio anche per voi. {consegna.) 

Meit. Io la ringrazio di cuore. Benedetta 
r aria di Marsiglia che ispira così bei senti- 
menti! {Faustina e Menica osserveranno lo 
schalle gli altri capi y quindi li deporranno 
di bel nuoi^o sul tas^olino mezzo si^olti. ) 
Ger. Tu eccedi nel lusso , firatel mio. 
FiL. E tu neir avarizia , mi pare. Per ora 
non dico altro. Ma , quando io ritorni da Roma , 
vedrete le belle suppellettili y i belli addobbi , 
vasi , cristalli e drapperie che ho recato meco 
di Francia. Queste seggiole, queste tavole e 
cotesti altri vecchi arnesi voglio avere io stesso 
l'onore di gettarli sul fuoco, {accennando 
gV indicati mobili ^ e in ultimo gli scaffali 
coperti. ) 

Me^. Se mi permette, dividerò quest' onore 
con lei. 

Ger. Taci, sciocchissima. 

FiL. Lasciala dire : essa è di buon umore e 

mi diverte Oh dove avete fatto riporre le 

mie casse ? 

Men. In quel corridojo. {accennando entro 
le scene. ) 

FiL. Dopo desinare le faremo trasportare 
nel mio appartamento A che ora siete so- 
liti di pranzare? 

Ger. Stabilisci tu stesso. 

FiL. Io desino per lo più alle sei t per altro 
se voi 
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Gir. Bknica^ arete inteso? atte sei > non 
perdete altro tempo. 

Men. Eh non si dubiti che io poche ore 
tutto sarà all' ordine, (parte.) 

FiL. Avrete qualefae ainieo? 

6». Non si^rei se venisse quell'Olan» 

deee {aFaus.) 

FiL. Negoziante? 

Ger. Sì, negoziante. (G^mrdati éà dire 
ch'egli sia libraio.) {piana a Foms. ) 

FiL. Lo vedrò con piacere. 

Gm. Bene, gli brò F invito* 

Faus. è appunto qui il signor Fai0l 

Gali. (Conviene subito avvertirlo.) {da se, 
e WL incontm a Falff' ehe entre^m iscena e 
gUpistdapiano um momento ; qìmdi vemffsno 
innanzi entrambL ) 

SCENA III. 

U signor YhJLTFt i StiDDZTTi. 

Paj^. Hieii. sigi^eÀ*^.. {salata tiMi. ) 
FiL. Mio padrone. Siete olandese? 

FiL. Conosco quella città, vi ho SQgc»>r^ 
Q«to cinq^te mesi : era amìeo a ccxnisponaante 
ctìf fratelli Io£^ mercanti di tdienow 

Pal. Eglino sono miei cugini ^etmani. 

FiL. Godo infinitam^dnie di conoscere un 
loro partente* 
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SCENA IV. 

TOMMASO e Dbtti. 

Tommaso si accosta a FU 
l^po, 

FiL. Hai eseguito? 

Tom. Appuntino. 

FiL. È a Macerata ilsigiior 
Simone , ovvero in Ancona ? V piano 

Tom. In Aìicona, ma sta ^ fra loro. 
per partire.- 

FiL. Gli hai parlato ? 

Tom. Signor sì ^ e mi ha 
detto che V3. non ^'ipcomodi, 
che verrà fra poco egli stesso. 

FiL. L'aspetterò. E tu va in cucina a v^er 
se non occorre nulla. ( Tommaso parte) Ge- 

ronzio, il mi4 Tommaso è un ottin^p cuoco 

Oh signor PalfF vi rivedremo a pranzo. Fui 
colmato di gentilezze in casa de' vostri cugini : 
vi offro la mia servitù da huono e leale nego» 
ziante. {va nelle sue camere.) 



SCENA V. 

EU GERONZIO, PALFF e FAUSTINA. 

Pal. IX Geronzio, io non arrossisco punto 
di essere un onesto librajo. 

Ger. Anzi dovete gloriarvene. 

Pal. Per qual motivo adunque m'avete prep 
gato di tacere la mia professione ? 

ni. 17 
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Ger. Caro signor PalfF, che volete? mio fra- 
tello è nemico dicUarato de' libri e d^ogni ge- 
nere di studi. 

Pal. Saprà egli distinguere 

Geb. Oh venite meco di là 

Pax. Perdonatemi : questa mattina mi avde 
promesso 

Faus. (Oimè! ci siamov) (da se.) 

Ger. Vi farò vetUre un recente «cquislo, 
un codice greco preziosissimo su papiro egi- 
zio; ma che mio fratello iì(À sappia. 

Pal. Lo vedrò poi. (Non avete ancor par- 
lato a madamigella ?) {piano. ^ 

Ger. (Sì, le ho parlata: ma^6ssend[> arri- 
vato mio fratello 5 la convcmenza richiedei....) 

Pal. ( Capisco : ma vorrei sapere tulCavk 
se madamigella*...} 

' Ger^ ( Venite nel mio stamdno, èbeort^ramo 
di tutto.) {fiicendi&gli segnale JòpreceàxL) 
' Pae^ SioaotcoavoL Madamigella ^speio che 
xak verrà permesso il potalvi didùarare la 
molta stima in ebe tengo le voatse pregeroK 
doti. \ 

Faus. Siete troppo gentile. 

Pal. [piano q óer.) (Rostro fratello ve- 
drà chi sono , e mi confido che non isdegnerà 
d'imparentarsi col libraj.0 Palff.) (entra nelle 
sianze di Ger&nzitì.) ^ ^' 

Ger. ( appena en^àto P^dff) Che posso 
dirgli ? Che te ne; pie^e 2 (a mezza voce e 
pm^ùo. ) 

Faus. MS paro un onost'uoma 
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Geh. R Bon ti senAi disposta...». 2 
Faus. Niente affatto. 
Geb. Oh vedi un poco! ediovoiglio, tuo 

malgrado, stabilire la tua fortuna, (entra ari" 

ch^ esso nelle sue stanze.^ 

SCENA VI. 

Non vorrei ch'egli mi ponesse in qualche 
imbarazzo. Il zio Filippo è uomo di mondo ed 
ha un ottimo cuore : a che indugiare ? Si vada 
da lui, e gli si scopra ogni cosa. Sarà quel che 
sarà. ^. 

SCENA TU. 

BIErUCA ftettoloia con grembiatetto da cucia», 
e Detta. 

McN. 1} padrone non c'è? 

Faus^ è passato nel suo scrittojo eoi signor 
Palff. 

Mfiif . E ii signor BSlìppo ? 

Faus. È nel suo appartamento. 

Men. Sia ringraziato il cielo ! 

Faus. Perchè? 

Men. Perchè è qui il signor Arrigo. 

Faus. Oh Dio ! vorrei prima parlare col zio 
Filippe. 

Mek. Egli non può trattenersi; anzi db» 
partire per Macerata. 

Faus. Che sema? 

Meit. e suo padre non lo ^ erde d'occkie.... 
C/a un cenno verso la scena. ) 
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Fau8. QuaiUi afiEsumiiiper le pazzie di IX 
Geronzio ! 

Blsfr* Eccolo. 

SCENA Vili. 

ARRIGO e Dette. 

Memiea dà d'occhio di qua edita verso le 'varie uscite, 

Arr. Mia Faustina, se sapeste.... (a mezza 
voce. ) 

Fiius. Ed è vero che. dobbiate partire ? 

ÀRR. Mio padre è così irritalo contro^ D. 
Geronzio..... 

Faus. Ma quando dovrete partire? 

Arr. Stasera m^esima. 

Faus. Stasera! 

Men. L'ho detto, T ho preveduto. 

Arr. Ed ha minacciato di tenermi lontana 
da Ancona , finché e' non mi vegga disposto 
ad accettar la mano d'un' altra donzella. 

Faus. Anche mio zio Geronzio è adirato 
contro vostro padre; e* vorrebbe ad ogni costo 
ch'io aposassi quel ricco librajo olandese. 

Arh. Il signor Palflf? 

Faus. Appunto : e questi per mia disgrazia 
dimostra quodche inclinazione per me. 

Arr. Qual riparo adunque ? 

Faus. Un solo, ne rimane, e da pigliar 
subito. 

Arr. Parlate. 

Faus. Mio zip Filippo è nelle sue camere : 
presentiamoci a kii pieni di fiducia e di co- 
raggio. 
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ÀtiR. E credete che egli ci vorrà proteggere ? 

Faus. Lo spero.* 

Ara. Ho pochi momenti. 

Faus? Non perdiamoli dunque. 

Are. Mio padre mi ha imposto d'aspettarlo 
in casa. 

Fad&. Andiamo, via, spediamoci. 

Mew. Oh povera me ! ritiratevi^ ritiratevi , 
signot* Arrigo, {^stando venso V uscio di vro^ 
spetto.^ 

Are. Perchè mai? 

Faus. Quale stranezza! chi viene? 

Arrigo si ritira Jiwri della "vista di chi si 
suppone essere in sala. 

Mew. {piano venendo innanzi verso i due 
aJtri) Il signor Simone, {torna subito presso 
T uscio.) 

Arr. Mio padre ! oh Dio, egli ha seguito 
i miei passi Non posso fuggirlo,, siam per- 
duti dove, dove nascondermi? 

Men. Presto y-#h'egh è qui. Dietro^ dietro 
quelle cortine. j 

Faus. Ads^atevi come potete, lo mi ritiro 
per cotesta parte. Menica, ci rac.eoinàndiamo 
al tuo spirito, alla tua. prudenza. {Arrigo si 
sarà nascosto dietro le cortine che^ coprono 
P armadio; e Faustina si ritira per le scene 
a destra. ) 

Men. Oh non mi lascerò far paura, siamo 
in casa nostra : ma che fa ?• si lerma in sala.. 
Avrà veduto, o non'avrà veduto? Ah eccolo : ci 
vuol franchezza ; ed io tremo come una foglia. 
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SCENA.IX. 

SIMONE con una «attsm «tfptttvn^tu da irki^o, 
eMEJHCA. 

Sm. Nmi avrei creduto di dover riporre il 
piede qua entro, {burbero.^ 

Men. Quale pernor fortunato.... accideutie 

la riconduce ? 

SiK. {guarda Menica bruscamente) Si ! èfi ? 

Men. {da se) ( Ahi c'è del brutto.) Couosco 
il cuore di lei : forse la compassione per due 
giovani persone che si amano 

Siiff. (come sopra) Mi fu detto ch'egli è in 
questa casa..... 

Mbw. Ella sMnganna. 

SiM, Come ! non è qui ? 

Men. Via , si faccia buono , mi senta. 

SiM. Scioccherie. None qui il signor Filippo, 
fratello del vostro padrcme ? 

Men. Ah non comprendeva Signor sì. 

(Respirò, non sa nulla.) (^/ta se.) 

SiM. Perchè dunque dicevate di no ? 

Men. Perdoni la mia goffaggine. Quelle 
sono le sue camere. Ella vada liberamente. 

SiM. Fate l'imbasciata. 

Men. Ma quando le dico che può passare.^. 

SiM. Ed io vi replico che non entro , se prima 
non fate l'imbasciata. 

Men. La «ervirò. (IVIaladetto.) (^da se, ed 
entra dopo aver dato d^ occhio ali armadio,) 



dby Google 



ATTO TOKnea. a^i 

SCENA X. 

SIMONE solo. 

Il signor Filippo è avvesczo agli usi di Fran- 
cia.;... Chi mai avrebbe créduto ch'egli £»«8e 
fratello di D. Geronzio ? Poco preme^ mi spac- 
cerò presto, {^cavadi tasca alcune carte ^ e le 
esamina^ Se posso fargli accettare tanti lui^i 
al corso dì jerì, ci avrò di profitto un quarto 
per cento. Oli quando penso a quel che SQ^è 

accaduto stamane ma tanto meglio : se mio 

figlio ha ^indizio, prender^ una buona dote«... 
egli miaspetta a casa.... vo' ^e ce ne a^liamo 
subita, 

SCENA XI. 

FILIPPO con cappeilo e bastone, MENlCAe Detto. 

FiL. Signor Simone, air eie Tolvito prcrv^ 
iiirmi. {si salutano,^ 

SiM. Siccome sto per partire e per non tor- 
nar così tosto in Ancona, awndo in Dronto il 
contante, ho voluto essere punt 

FiL. Vi ringrazio. 

Meist. (Conviene avrisar la i 
scy e dopo averfiiMx^ appena un 
-dietro la eoriineu^ parte. ) 

FiL. Mi basta che riconosciate; e poi la- 
scerete l'ordine 

SiM. No, no : debbo sborsarvi per cotito 
della ragione Yves è Baddo d» Cadice otto- 
cento piastre. 
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FiL. Appunto : ed eccovi T assegnamento. 
( consegna una carta a Sim. ) 

SiM. Bene : vi ho portato tanti bei luigi 

FiL. E gli ragguagliate? 

SiM. Al corso di jeri : tenete, {gli dà il 
listino.) 

FiL. Ma come ? 

SiM. Jeri spirava il termine, ed erano pre- 
parati per conto vostro. 

FiL. Poiché vi siete incomodato , voglio 

compiacervi. Entriamo di là (^accennando 

le sue stanze. ) 

SiM. No, no, iniamola qui : non vedo il 
momento di andarmene di questa casa. 

FiL. Il motivo? (guardando sempre lacarta*) 

SiM. Non abbiatelo a male : ma quel vostro 
fratello degnbsimo.4t*. 

PiL. Avete interessi con lui ? 
» SiM. Grazie al cielo non ne ho, e non ne 
avrò mai, finch'io viva. 

FiL. Spiegatevi di grazia. 

SiM. Che ? non sapete nulla ? 
[i. Son giunj:o or ora. 
f. Udite dunque : mio figlio, figliuolo 
di un padre non povero , si era inna- 
to della signora Faustina. 
L. Di mia nipote? e non è una buona ra- 
gazza? 

SiM. Non basta. 

FiL. La dote vi par poca ? 

SiM. E quel poco D. Geronzio non lo può 
sborsare. 
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TiL. Voi non sapete la yerità. Mio fratello è 
accurato y e posso dirvelo, anche soverchìa- 
inente* 

SiM. Cosi crederà andi* io. 

FiL. Egli ha venduta Una possessione. 

SiM. Lo so. 

FiL. E sul capitale risjDosso sborserà per 
'Conto di Faustina tremila scudi. 

SiM. Non è in caso di sborsare un cen- 
tesimo. 

FiL. I capitali ci sono. 

-SiM. E buoni capitali! 

FiL. . Voi scherzate. 

SiM. .Parlo davvero. 

FiL. MSo fratello è uomo di semlo. 

SiM. E come! 

FiL, E ^oi siete in inganno. 

SiM. Bramate sapere qual razza di capitali 
^egli abbia, presei;itemente alle mani per far 
onore alle sue promesse? 

FiL. Io non ho finora esaminato i conti 

SiM. Volete vederne una piccola j 

FiL. Non v'intendo. 

SiM. AT intenderete subito. Ecco 
capitale, {alzando la cortina delV 
scopre Arrigo ed esclama) Oh te 
tu qui nascosto! ^ 

FiL. Vostro figlio forse ? "* 

SiM. Vedete una prova delle trame , delle 
bricconate... 

FiL. Il capitale non mi pare tanto cattivo. 

SiM. Sono i libri il capitale. 
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FiL. lUkri! 

Ami. Signor packè , signore.,. 

SiM. Vieni meco : così ubbidigci ai coUBflà 
di tuo padre ? ti ho vietalo di rtporre il piede 
in que&fta casai fila viva il cielo , sarà l'ultima 
volta. * 

Aeìi. A^oltatemi prìflia... 

SiM. Ora capisco perchè la serva... eravate 
intesi. 

EiL. Sentiamo un poco... 
• ;SiM. Non ho più nulla da sentire. D. Ge- 
ronzio mi darà soddisfazione. Oh bene educata 
fanciulla... Ora dico a te, sciagiirato, dico a 
voi, signor Filippo, che se la ftignora Faustina 
avesse diecimila zecchini, non la vorrei più 
per mia nuora. Vieni a Macerata, risanerai 
della tua ^pazzia, (panie trasdnando seco 
,Jrrigo.) 

FiL. Come mai? D. Gerq^nzio spendea ne' 
l^bri , e la Faustina segretamente..... Ma in- 
tanto il sigiìOir Simone ha ritirato Tassegno, e 
oft wk ha dato i luigi. Lo andrò ^guitando, 

poi parleremo, {per partiFe.) 

SCENA XIL 

jAirSTlNA e FILIPPO. 

Faus. Dirt* signor zio.,^-. 
FiL. Bravissima :. vergognatevi 1 
Faus. Lasciate ch'io v'informi..... 
FxL. Che sei innam^drata del figlio del signor 
Simone. 
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Faus. Ma quando sappiate..... 

FiL. E <li più T'hai nascosto ? 

Faus. Le circostanze 

FiL. Belle I boilissinia treschi! 

Faus. Per pietà..... 

FiL. Non c'è pietà, mi meraviglio. Abban- 
donerà te e D. Geronzio. 

Faus. Sentite. 

FiL. Fraschetta, ho sentito abbastanza : ci 
rivedremo, (parte.) 

Faus, Povera Faustina, a dir, a chi ricor- 
rere ! 

SGENA XIIL 

D. GERONZIO e FAUSTINA.. 

Ger. Mio fratello ha gridato ? 

Faus. Ha sapato tutto, e ci vuole abban- 
donare. 

Ge«. Penèa <*imqtìe à' casi tuoi : e riflètti 
che il signor PalfF..... 

Faus. Lasciatemi in pace,ift6n mi tormen- 
tate di più. (si copre U "Vòlto cól gf^erhbiah y 
ed entra nelle sue camere. ) 

Geh. Filippo è ii^rkatt) contro di meA.. tjon- 
tro la nipote ? Si torni dal signor PalfF, e^icon* 
eluda il trattato, (entra nello scrittofo.) 

rilTB dell' ▲>rTO tEACO. 



dby Google 



SgS n. HBUOMASE. 

% 

ATTO QUARTO. 



SCENA^ PRIMA. 

D. GERONZK) e PALFF. 

Pal. Sì, yì do parola: avrete da me quanto 
yi basta per soddisfare il vostro signor fratello. 

Gbr. Caro carissimo : e voi avrete per 

moglie la mia nipote. 

Pal. Concedete ch'io possa assicorarmene, 
parlando a lei stessa», 

Ger. Vedrò se eUa ò tuttavia nelle sue ca- 
mere. 

Pal. Pel denaro mi farete duerìghedi polizza. 

Ger. S'intende. 

Pal. Riconoscerò bel bello tutta la vostra 
libreria, i vostri codici e le edizioni più rare. 

Ger. Rimarrete estatico. 

Pal^ e poi, caro D. Geronzio, vi pregherò 
pel vostro bene; pel bene di questa famiglia, 
di non fare altri acquisti. Credetemi, pigUano 
abbaglio i più esperti librai..... E poi a che vi 
servono queste cose ? 

Ger. Si apre l'uscio : è mia nipote. Vo a 
distender la polizza. (È un brav'uomo, ma è 
geloso cbMo me ne intenda più dì' lui.) (^da 
se y e rientra nelle sue camere. ) 
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Pal. Ha questa mania, e non c'è rimedio. 
Basta, sarà per me lieve qualunque sacrificio, 
se e' mi agevola il possesso di così amabil zi- 
tella, {^i ritira alquanto indietro.^ 

SCENA IL 

FAUSTINA e PAICT. 

Faus. ( rton (vede subito Palff') Forse il 
zio Filippo sarà tornato. Non ho pace, non ho 
quiete, se non mi riesce giustificarmi e pla- 
carlo. Ma a qual prò, se Arrigo fosse partito? 
Yeggiamo. (fa per avviarsi alle camere di 
Filippo) Signor Palff! 

Pal. Madamigella? 

Faus. Perdonate, vo a riconoscere se è tor- 
nato il zio Filippo. 

Pal. Non ho sentito nessuno. 

Faus. In&tti è chiuso l'uscio; se alle volte 
egli non fosse passato da un^ altra parte..... 

Pal. Potrei parlarvi pochi momenti ? 

Fau^. Eccomi. (Ha 1 aspetto d'un galah- 
fuomo.) {da se.) 

Pal. D. Geronzio vi avrà detto.;... 

Faus. Mi ha detto fhe avete la bontà di 
credermi degna della vostra mano. 

Pal. Me ne terrei il più lieto uomo del 
mondo : voi siete una savia e virtuosa £in- 
ciulla..... 

Faus. Mi fate oiì&ve. 

Pal. F(»*se v'increscerehbe il cambiare il 
bel clima d'Italia con quello d'Olanda ? 
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Fa|]$. Non sarebbe cotesto 4» ostacolo in- 
superabile. 

Pai. Ove il consentano i vostri parenii , po- 
trei sperare da voi....? 

Faus. Signore , ho sempre inteso dire che 
gli Olandesi sieno per lo ptìi schietti d'animo, 
e che preferiscano la verità alle lusinghe. 

Pal. a mio riguardo non errate di certo. 

Faha. Vi dirò dunque, che da sei mesi e 
pìii ha vincolata la mia fede ad un altro. 

Pax. Possibile! e D. Geronzio il sa egli? 

Faìjs. Senza dubbio» 

Pax», e me Tha taciuto ? questo è un inganno. 

Faus. Il zio crede sciolto il trattato. 

Pal. e non è infatti? 

Fac&« Pur troppo io lo temo! 

Pal. Dunque in evento che foste dìasnpe- 
gnata e libera...^ 

Faus. L'onore mio riòbiede ch'io te&ti ogni 
mezzo, peixhè si mantenga il primo patto. 

Pai. Ma se per alcuno impedimento ciò non 
fosse &ttibile, potrei sperare***.? 

Faus. Oh queste speranze soao.remole^ rs- 
mote assali 

Pal. Ma pure? 

Fa US. Voi siete un uomo onesto e leale; ^iete 
amico di imo zio , e poireste meritare in tal 
caso una preferenza. Yi basti. 

Pal. Sono ragionevole, non ricerco di |msi. 

Faus. Ma, signore, D. Geronzio, l'amico 
vostro, è cagione di tutte queste amarezze all' 
animo mio. 
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Pal. Ve Io credo. 

Faus. Egli è riebit0re delia mia dote , e non 
la può sborsare. 

Pal. Poyerina! 

Faus. Dovrebbe pagare al gio Filippo altro 
denaro, e non sa il coine« 

Pal. Me l'ha detto. 

Fjlv».. {com>nossa) Quindi è intevitabile il 
rancore ti*a due iàrateìli dissimili d' imlole e di 
acostumi, ma eh' io debbo amare^ e rispettare 
del pari : quindi rotto un buttato G^o el mio 
cuore, ne viene la mia totale sciagura, {piange.) 

Pal. Bladamigella , non vi alHiggete. Ap- 
prezzo l'ingenuità vostra, e yie pì\^i consolo 
di quel che ho fatto. 

Faus. Come, che mi dite? 

Pal. Vostro zio D. Geronzio potrà soddis- 
fare a' suoi impegni col fratello : gK ho data 
parola., e mezzi. . 

Faus. Uomo generoso! prima di sapere da 
me 

Pal. Egli distende la polizza. 

Faus. Come, come ringraziarvi? 

Pal. Speravo cT avere con ciò- un titolo al 
vostro affetto. . 

Faus. Vi ho espressa la pura verità. 

Pal. L'avrò almeno alla vostra stima* 

Faus. Dite all'eterna mìa gratitudine. 

Pal, Ma se sarete libera ? 

Faus. Sp^o di no : ma se fossi, non diver- 
rei sposa d'altri che di t(Ù. 

Pal. Sono appagato. 



dby Google 



rioo IL MBUOMANe. 

SCENA in. 

D. GERONnO e Dbttx. 

6sR. Or bene, signor Palff? 

Pal. Avete una nipote adorabile. 

Gbr. Faustina? 

Fàjos. Il signor PalfF ha tali pregi da avvìo» 
cere e dbbligarsi l'animo più indifferente. 

Ger. Davinero! oh cari! e posso sperare...? 

Fìlus. Siamo aitaasti d'accordo. 

Ger. Quale consolazione! 

Fau8. Ma signor zio, non pia libri. 

Pal. Credete alk mia esperienza. 

Faus. Il signor PalfFè tutto per yoL 

Ger. Buono amico. 

Faus. Cedete alle nostre preghiere. 

Pal. Vi troverete contento. 

Ger^ Or bene sì , per questa inaspettata ven- 
tura, se questo fa piacere ad entrambi.... miei 
cari nipoti ve lo prometto. 

Faus. Non comprerete più né codici , ne 
rarità? 

Ger. Ve lo giuro. 

Faus. Caro zìo, io corro...^ 

Ger. Dove vai? 

Faus. Vo a vedere se il zio Filippo fosse di 
là. (Ah! faccia il cielo che Arrigo non sia par- 
tito; e rinascano le mie care speranze.) (da 
se, eparte.) ♦^^ 

Pal. Andiamo in libreria a passare in ras- 
segna 
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G£R. Ricordatevi che finch' io vivo 

Pai*. Ve ne lascerò il quieto possesso. 
Ger. Precedetemi : vi seguo. 
PcUff entra nelle stanze di Geronzio. 

SCENA IV. 

GERONZIO solo. 

Il cielo mi favorisce : quale piacere V esser 
pronto a ribattere i rimproveri di Filippo^ di 
questo nemico della sapienza! Il signor Simone, 
se ne vada pure : godo che mia nipote si unisca 
al signor PalfE Non comprerò più libri ? pa* 
zienza : andrò co' miei nipoti a beatificarmi 
nelle magnifiche biblioteche d'Olanda. 

SCENA V. 

ERGILIO e Detto ; quindi jm uomo con un fa^ot-^ 
tino di cinque o sei volumi di yarie forme. 

£bg. (didentro) Non c'è nessuno? vengo 
avanti, (esce) Oh signor D. Geronzio. 

GsR* Mi rincresce, sono ora affaccendato, 
e poi ho impegnato la mia parola, non com- 
pro altro* 

Erg. Pensate ottimamente. lìi&tti io tton 
cerco di voi, ma bensì del signor Palff che il 
librajo Adolfi mi ha detto essere in casa vostra» 

Ger. Egli è di là. (accennando.) 

Erg. Se mi permettete...^* 

Ger. Padrone. 

Erg. Ehi? (viene r uomo €ol carico.) 
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4o» IL miLIOMAVfi. 

6£A. {getta stMào gii occhi su i libri) Vo- 
lete veMar 1ì1h*ì al n^oor Mff ? 

Erg. (prende i làri^ e li depone sul ta- 
ifolino) Si, sooo state felioissuno : mtki ha data 
ima noterella, ed ho trovato tutto quello ch'egli 
ricerca. Andate, (^t uomo parte.) 

Ger. Egli è uno de' più ricchi librai dell'Aia. 

Erg. Il cielo me Io ha mandato pel mio 

Gre. Cpteste fiaraaao èdtaoiii ooaomate. 
(pnmde un Ubw in quarto.) 

Erg. {opporiiendosi) Siate r«gÌMieyDÌe : 
jMióhè aveie promesso.^.** 

GcR. Per «ola curìosÌÉà.w^ (comte sopra.) 

Erg. Non ho tempo <)a perek» Sono ìu 
punto, debbo fare un bel regalo alla prima 
cantante che vuol favarìic demam sera la mia 
accademia. 

6rr. Che reggo? {osservando S libro) Il 
fiimoso Mercurio trismegisto prima edizione 
dU i47t ? 

Erg. Basta é0sk (cmi^ s^ra.) 

Ger. iSapete c^e significa ir^fiTté^^^ 

.EiRa. Kon «li pimme^ 

Ger. Vuol dire tre voltre maestro. 

ERG. €rtdevo, tra^rotos pazM. 

Okr. Quetlft édikioiie im ^^m in oereà da 
uiuu annL 

Erg. n ràgnor.Balffse ne terrà conrteRto : 
favorite, {come sepr»*) 

Ger. Questa me la tengo io., {pone Ui^ro 
sorto Vi^sceUa^ e me- toglie un tdtro in foglio. ) 
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▲TtO QUAJLTA» 41^ 

Erg« Penate che il signor PalH^.. 
GsR. Con kii ei aggiusier^no. 
£ro« Sai'ebbe una mala azi^ie k mia e la 
vostra. 

G£R. £ i|ui? {aprendo V àlito libro) drds 
cabulistìccB scripiores? «dtideae di Basilea 
del i587? 

E&o. Son pentito di non ava: £aCto avvertire 

il signor Palff che venisse dal libnajo ; «a la 

premura di aver denaro mi ha qui condotto. 

Qeiu Sono ragionevole : portate gli altri a 

PalfF : non li vo' nemmeno vedere. 

Erg. Non sapete che cotesti due soli sono 
«limati trenta zecdum ? 

Ger. Gran meraviglia ! lo credo. 
Erg. e come mai, perdomiCe, come mai 
potrete.....? 

GsH. Tant'è, quésti iK>n ve li rendo più. 
EiiG. Duttile &vorite i trenta zowhini. 
Ger. Aspettate due giorni. 
Erg. Ne ho di bisogno subito , vi ho detto.... 
G£R. Per ispenderli a mal mod« in festini 
ed accademie. * 

EriG. Questo non vi riguarda. 
Ger. Vi prometto per domatiio... 
Erg. Sono inesorabile. 
Ger. Stasera? 

Erg. Eh son pur buono a darvi retta, (^mole 
prendere i due librL ) 

G£R. Voi mi uccidete. Sentite : ho qui daBe 

mercanzie scegliete. Panno belio, beltia- 

simo....* 
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Erg. Non so ehe fame. Se fosse una bella 
roba, ovvero uno scudlo dk valore.... per esem- 
pio oone ({ueslo.... Permettete oh' io lo ossenrì. 
{spiega un poco in un angolo lo scialle de* 
sanato alla Faustina^ e viene sul proscenio^ 
esaminandolo atientamerUe) Poi vedremo di 
poterci aggiustare. 

Ger. {osservando il libto) Come è ben 
conservato ! 

Erx^. Che bel tessuto , cospètto ! 

6br. Che bei majuscoli, che beiminuscoli! 

Erg. Che perfezione di lavoro ! 

6br. Belle aste , bella carta ! 

Erg. Non ne ho veduto da un pezzo ita 
così bello. 
< GxR. Lo cr^o. 

Erg. Ascoltate : voi non potete resìstere 
all'incanto de' libri, ed io sono innamorato 
di i\\xet^KlHoach€mire. Accordiamoci. 

Ger. ( Povera Faustma > dhe direbbe ?) (da 

Èrg. Non rispondete ? 

Ger. Lasciate lì quel fazzoletto, andate dai 
signor PalfF: ci parleremo dopo. 

Erg. e volete tenere i due libri ? 

Ger. Certamente. 

Erg. Davvero ? 

Ger. Senza fallo. 

Erg. Ed io certissimamente e senza feUè 
ripongo lo sciallo. (mette in saccoccia ilfaz^ 
zoletto ini^olto. ) 

Ger. Come ! dubitate dì me ? 



dby Google 



ATTO quarto: 4o5. 

Erg. Fate il conto del prezzo. 
Ger. Ora non saprei, non posso*. .^ 
Erg. Bene, calcolate a comodo vostro. Mi 

spiccio col signor PalfF e ritomo, {^entm^ca' 

libri nelle stanze di Geronzio.) 

SCENA VI. 

♦ GERONZIO solo. 

Povero a me che mai faccio ? Questo -tratto 
non è da uomo onesto, e mi procaccerà ver- 
gogna presso Faustina, presso Filippo, presso 

tutti Se il signor Palff volesse lasciarmeli 

e pagare intanto Ma ho promesso anche a 

lui Ah non veggo modo d'uscirne cori ri- 
putazione ; e se si vede mancare il fazzoletto ? 
Cari, preziosi libri, desiderati da tanto tempo, 
convien fare il sacrificio.... Sì, andiamo a con- 
segnarli e a ricuperare lo scialle, (mentre vuole 
entrare nelle sue camere y viene il seguente 
attore a rattenerh.) 

SCENA VII. 

FILIPPO e Detto. 

FiL. Non serve che cerchiate di qpiscondere 
le vostre pazzie : ho saputo quanto basta. 

Ger. Io ripongo I9 mia felicità ne' libri, 
voi neUdenaro e nella roba : ecco la differenza; 
ecco il mio delitto. 

I^iL. Ed intanto avete disposto de' miei car 
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pitali per investivU in «itretttiita vecchia caiti 

in pergain«M tarlate. 

Gbk* Sarete pagato^ e con danari, e quanto 
prima. 

FiL. Come se io non sapessi che, per nen 
avere i tremila scudi, si è rotta ogni pratica 
pel collocamento della Faustina. 

6er. Faustina vi ha rinunziato di buon 
grado, e sposerà un uomo men giovane sì, 
ma di maggior senno del signor Arrigo^ 

FiL« Senza dote? 

Gee* Signor sL 

F*iL. Non posso crederlo* 

GsR. Che più ? egli è il signor PalfF, qwXi' 
Olandese 

FiL. Di cui non mi voleste appalesare la 
professione. 

Ger. Si, libcajo ricco.: ora ve la dico sclùfetta. 

FiL. Lo so : maparmi che senza dobe 

GsR« Ve lo confermerà egli stesso. 

FiL. Non dirà così la Faustina che ama con 
trasporto il signor Arrigo. 

Ger. Questi è pai^tito con T a varissimo padre 
suo 

FiL. Credo di no^ a diryela,: ho parlato ad 
entrambi , e ne spero bene. 

Ger. S^ratene bene o male, tntte è con- 
chiuao. 
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SCENA Vili. 
MENICA e Dxtti. 

Meit. Con permissione, è vemita la sarta, 
e porto di là questi involtini, (^raccoglie.) 

FiL. Dirai alla nipote che Taspéttiamo qui. 

Mew. Subito. 

Ger. (guardando verso la tavola) (Cielo , 
ajutami.) {da se.) 

FiL. Questa faccenda desidero sia disbrigata. 

Ger. Lo bramo al pari di voi. (come sopra) 
Vìa, Menica, chiamate la Faustina. 

Meit. Povera me, nori trovo qo^I bellissimo' 
sciallo 

Ger. Lo troverete poi. 

FiL. L'avrà ritirato Fanstma ? 

Meit. Signor no , lo so di certo, (come sopra.) 

Ger. Attendete m» momento: vo a veder di 

costà, se alile volte torno subito, (mentre 

vuole entrare nelle sue stanze, ne esce Er^ 
gilio. ) 

SCENA IX. 

ERGILIO con rinvoltino dello sciallo in mano, 
e Detto. 

Erg. Signor D. Geronzia, sono da voi : «rete 
stabilito il prezzo ? 

Ger. Ora non è il tempo opportono. 
Erg. Quando è cosi, me ne vado. 
Ger. Vi dico 
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BIeh. Ah ecco lo scìalla nelle mani del si- 
gnor Ergilio..t«. 

Ebg. e che perciò? 

Meit . Niente afflitto : me Io favorisca. 

Ger. (Gelo, sudo, tremo.) {da se) SI, da- 
teglielo. 

Erg. Signor no, o sborsatemi i trenta zec- 
chini. 

FrL. Che significa ciò? (a Men.) 

Meit. Non capisco. 

Ger. Datemi quell'involto : parleren poi. 

FiL. Quale segreto ? 

Erg. Non c'è male al mondo : o mi ripiglio 
codesti due libri, o ritengo lo sciallo, o nù si 
diano trenta zecchini , prezzo dei libri. 

FiL. Come ! avete iàXXo un cambio d'un &z- 
zcdetto di cachemire con due vecchi libri? 

Ger. Cioè non ho fatto niente ancora, ma.... 

Erg. Signor sì, diamo gloria al vero : non 
avendo denari, e volendo ad ogni costo due 
magnifiche edizioni, mi avete detto di sce- 
gliere ; ed ho scelto» 

Ger. (Sono spacciato. ) 

• FiL. Questa è di nuovo conio. 

Men. Ma lo scissilo, signor mio, è di mada- 
migella. 

Erg. Davvero! {con ammirazione.) 

Men. e regalatile dal suo signor zio. 

Erg. Che siete voi? (a Filippo.) 

FiL. Servo vostro. 

Erg. Graziosissima ! 

Ger. Che posso dire ! 
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ATTO QUARTO. 409 

FiL. Oh Geronzio, ne vanno all' ospedale dei 
meno pazzi di te ; si finisca : signore , compia- 
cetevi d'aspettare. Vedete, se son venuti il 
signor Simone e il signor Arrigo, (a Men* ) 

Ger. Non mi farete scomparire col signor 
Palff. ^ 

FiL. Sentiamo lui, la Faustina, tutti in- 
somma. 

,Ger. Se viene quell'usurajo , mi chiudo 
nelle mie camere. 

Foc. Anche cotesta ? 

Ger. Andate, rimanete, fate quel che dia- 
volo .volete, e non mi vedrete più. {si sentono 
"voci di donne e uomini che gridano) «Me- 
« nìca , signori , presto. » 

Fjl. Quali grida sonò coteste ? 

Men. Vo a vedere. Io tremo. 

Ger. Che sarà mai ? 

SCENA X. 

FAUSTINA, ansante^ precipitosa. 

Faus. Presto per l'amor del cielo, oh Dio, 
oh Dio.... 

FiL. Parla, via. 

Ger. Quale disgrazia ? 

Erg. Sento un odor dk fuliggine. 

Mew. Sì certo : veggo del fumo.* 

Faus. Accorrete : la cucina è tuttain fiamme. 

Ger. Misericordia ! in mal punto quando ci 
siete venuto..... 

Jii. ,8 
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FiL. Non perdiamo tempo: salviamole casse, 
la roba. 

Gbr. Prima i miei libri, i manoscritti. 

FiL, Non v'è chi ajuti di là? 

FA.U8. V'è Tommaso; è giunto il signor 
Arrigo, vi sono i vicini 

FiL. Andiamo anche noi. Signore 

Erg. Volentieri : vi seguo, {depone ìl/a-j^- 
ZìoleUo. ) 

Ger. Corro dal signor Palff, porto meco 
questi tesori : ve li salverò, o perirò con essi. 
{^ad Erg, ed entra sollecito nelle sue stanze : 
gli altri vanno via frettolosi per l'uscio di 
prospetto. ) 



FINB DELL ATTO QUARTO. 



1 
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ATTO QUINTO. 



Libreria di D. Geronzio. 

Oltre i libri che stanno negli scaffali a' tre lati della ca- 
mera, se ne veggono degli ammonticchiati per terra. 

SCENA PRIMA. 

ri ' 

D. GERONZIO seduto in un antico seggiolone, e 
addolorato, FAUSTINA, MENICA, ERGILIO 
presso di lui, 

Faus. Via, signor zio, scotete\i, fete co- 
raggio, poiché il pericolo è passato. 

Erg. Aprite gli occhi, consolatevi nel ri- 
mirare sani e salvi cotesti muti ed onorandi 
compagni della vostra solitudine. 

Ger. (riguardando intorno intorno) Sì.... 
sì.... in questa camera tutto è salvo, e' mi pare 
ancora di trasognare. Quanto vi debbo, signor 
Ergilio! 

.E^G. Mi sono ingegnato : ma se la cucina 
non era in volta, tutto era perduto. 

Faus. Aache il signor Arrigo si è arrampi- 
cato per salvare i libri nel vostro camerino. 

Erg. è verissimo. 

Ger. Cara Faustina, io ripongo adesso tutte 
le mie speranze in te.«.« 
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Faus. Assicuratevi, signore zio.... 

GfiR. E nel signor Palff che sarà fra poco 
il tuo sposo. 

Fa US. Non mi parlate di ciò. 

Erg. (Abbiate pazienza per ora.) {^piano 
a Faustina. ) 

Ger. Ma dov*è il signor PalfF? che fa egli 
di là? io perdo affatto la memoria, («r/ alza.) 

Men. Egli era nel camerino, dietro il tavo- 
lato della cucina. 

Ger. Dove ho riposta, stamane appunto, 
la cassettina de' codici che gli ho destinati per 
dote. Sin qui, e l'ho portata di là. 

Erg. e se le fiamme non l'avessero rispet- 
tata? 

Men. Certo che anche quivi il guasto fu 
grande , pur troppo ! 

Ger. Cielo, fa che sia illeso questo prezioso 
deposito 

Men. (Se sarà in cenere, tanto meglio per 
me.) {da se.) 

Ger. Ed io mi sentirò rinascere anuova vita. 

Fa US. Or ora lo sapremo, quando siano 
sgombrate le camere : non v' inquietate. 

Mew. Tutto è disordine finora : scafTali, 
carte, libri,' acqua, rottami 

Ger. Ma dimmi, ch'io lo sappia almeno, 
dimmi, come è intervenuto tanto disastro? 

Mew. VS. sa da quanti anni non si era più 
acceso fuoco in cucina. 

Ger. Potevate servirvi del solito cammi- 
netto del salotto. 
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Men. Eh giusto, ci venne Tommaso, il ser- 
vitore del signor Filippo, valente cuoco 

Ger. Maledetto ! 

Mek. Avvezzo alle grandi cucine dì Mar- 
siglia, si pose a stimolare il fuoco con legna 
e carbone. 

Ger. Tristo a lui e al padron suo. 

Mek. Quindi uscì per non so che provviste. 
Io fui chiamata, come sapete, dalla sarta 

Ger. e non vi è venuto il buon pensiero 
di allontanare i libri e le carte ? 

Msir. Non vi abbiamo badato nella confu- 
sione del disporre ed apparecchiare 

Ger. Per un miserabile praftzo tanta dis- 
grazia ! 

Mew. e di certo qualche scintilla 

Ger» Non più che mi sento lacerare l'anima. 

Erg. (Quasi mi farebbe ridere.) {da se.) 

Faus. Pensate infine che, mercè del pronto 
ajuto di tante persone, fu arrestato il pro- 
gress d#' incendio, e quel che preme, si sono 
salvate le casse del zio Filippo. 

Gek. Gran che verarnente ! Biancherie, 
abiti, arredi, cose tutte clie con pochi denari 
si trovano. Ma io non ho pace,.... 

Faus. Calmatevi. 

6£R. Non la finiscono ancora di sgombrare? 
Non posso resistere , voglio assicurarmi 
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SCENA IL 

FILIPPO e Detti. 

FiL. Or bene, fratello , la tempesta è cessata. 

Ger. Chi ne fu la cagione, eh ? 

FiL. Io , con la mia venuta , non è così ? 
Ma ringraziamo il cielo ch'io passo anpora 
riparare a tutti i mali. 

6eb. In qual modo? 

FiL. Ho tutto accordato col signor Simone. 
Arrigo sposerà la Faustina. 

Faus. Quale contentezza! 

Ger. Sign(9r no : Faustina sposerà il signor 
PalfF. 

FiL. Le darai tu la dote ? ( ridendo. ) 

Ger. Sì, le darò la dote. 

Erg. e preziosissima dote, ipotecata su 
cotesti libri. 

Ger. Purché si accetti. 

Erg. Assicurata enti*o una scatola di leg»o. ... 

Ger. Vi farò arrossire or ora atten- 
detemi, torno subito, non .concludete nulla. 
Faustina, pensa alle insolenze del signor Si- 
mone , all'onestà, al *beir animo del signor 
Palff. Finalmente tutto sta nell'immagina- 
zione; da sposar l'uno o l'altro, è lo stesso^ 
e devi risolvere in favore dell' Olandese, ed io 
ti prometto un avvenire felice e beato, {parte, ) 
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SCENA III. 

FILIPPO, FAUSTINA, MENICA ed ERGILIO. 

FiL. Vi dico ch'egli è pazzo del tutto. 

Faus. Povero zio , mi fa pietà : non vorrei 
vederlocòsi angosciato. 

FfL. Se vuoi sposare il signor Palff , sei in 
tempo, ti lascio in libertà. 

Faus. Io no davvero; ma vorrei che tutti 
fossero contenti. 

FiL. Farò il possibile perchè ciò sia. 

Erg. Signor Filippo, signora Faustina, se 
non vi occorre nulla, io mi ritiro. 

FiL. Non vi lascio partire. Credete voi, per- 
chè la cucina, è andata sossopra, che non de- 
sineremo tuttavia? 

Erg. Rimarrò, se così vi piace. 

Fu,. Voi siete amico del signor Arrigo , ci 
terrete buona compagnia; e fra poco il mio 
Tommaso ci darà in tavola. 

Faus. Egli è qui il mio Arrigo con suo padre. 

Erg- Tornerà D. Geropzio col signor Palff: 
vogliamo divertirci. * 

IVJkn. (Ed ora comincio a tremare per me.) 
{da se.) 

FiL. Conviene stringer r affare. 

SCENA IV. 

I Suddetti, SIMONE ed ARRIOO. 

SfM. Signor Filippo, quando si conchiude? 
FiL. Perdonate, sono da voi. Poiché siamo 
tutti e quattro d'accordo 
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4i6 IL BIBUOBIABE. 

Arr. MiaFaustlna... 



«« m«- A • r si danno Id mano. 

Faus. Mio Arngo.... \ 

FiL. La conclusione è fatta. 

&rM. Sconteremo le ottocento piastre, e mi 

darete il resto. 

SCENA V. 

D. GEROT^ZIO^ PALFF e Detti. 

Gkr. {tutto fuori di se^ Vi dico che i codici 
erano in quella cassetta. 

Pal. Non vi ho trovato nulla, vi replico. 

Ger. Gli ho riscontrati a uno a imo prima 
che giungesse mio fratello, per farveli vedere. 

Pal. Non vi era nulla, vi dico. 

Ger. Se la cassetta fii illesa..... 

Pal. L'avete veduta. 

Ger. Dunque vi dovevano essere i libri. 

Men. (Ahi misera me ! ) ( da se. ) 

Pal. Osereste forse dubitare di me ? 

Ger. V'ho sempre creduto onest' uomo: 
ma questa volta 

Pal. ]\|i meraviglio. Vi farò conoscer meglio 
chi sono. Di casa vostra non sono più uscito ; 
ne esco bensì in questo momento per non tor- 
narci mai più. {^per partire. ) 

Ger. Oh quante disgrazie % 

FiL. Fermatevi, signore : sentiamo prima. 

Pal. Si dubita dell' ohoratezza di Palff ? 

Ger. Intanto i miei poveri codici, i miei 
tesori non vi sono. 

Pal. Vi saranno stati rubati. 
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Ger. Da chi, da chi mai ? 

Erg. Io sono innocente: 

Men. Ah non posso più reggere. Ferma- 
tevi, signor Palff, non vi affliggete, signor 
padrone, sono io la rea, la sola rea : punitemi. 

Ger. Come? 

FiL. In qual modo ? 

Faus. (Ora capisco.) (da se.) 

Erg. Bellissima novità ! 

SiM. Sono annojato di queste stranezze. 

Ger. Presto, spacciati. 

Mebt. Signor Filippo , signora padrona , e voi 
tutti, imploro la vostra compassione, la vostra 
pietà. 

Ger. Finisci. 

FiL. Oggi perdono generale a tutti. Parla 
con sincerità. 

Men. Voi sapete in qual modo eravamo 
trattate la padroncina ed io in questa casa ? 
(a Filippo.) 

Erg. Si può immaginare. 

FHi. Digiuno perpetuo. 

Mei? . Son pochi mesi , trovandomi dispera- 
tissima di non poter cavare denaro in nessun 
modo da D. Geronzio, e molte cose necessaris- 
sime occorrendo a me ed alla Faustina, presi 
una quantità di libri che erano fuori mano 

Ger. Ribaldonaccia. 

Meit. e li pcMTtai in pegno dal librajo Adolfi 
che mi diede qualche zecchino ^ col quale mi 
sono ingegnata di andare avanti sin qui. 

Ger. Me ne avrai trafugati altri.... forse tolti 
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lassopra. (^guardando in alto agii scaffali J) 

Mev. Questa mattÌDa D. Geronzio aveva 
riscosso dieci zecchini ; e in vece di darmene 
iUM porzione, compra un Socrate di papiro 
dal signor Ergilio. 

Erg. è verissimo , un codice greco su pa- 
piro egizio. 

FiL. Oh savio, savissimo fraldlo! 

Mew. Viene il signor Filippo, mi si commette 
di ordinate il pranzo ; e ccmoe potevo fare senza 
un bajocco ? Fugge il tempo : ingegnati , mi 
dice il padrone. Veggo in terra sotto un tavo- 
lino una cassetta aperta. Senza troppo badare 
piglio un involto di libri che vi sono entro. 

Ger. Orrore ! 

Mcif . E li porto dallo stesso librajo : non 
potevo ingegnarmi più onestamente. 

Ger. Il librajo Adolfi è un ladro. 

Mcif • Signor no : glieli ho sempre portati a 
nome vostro, e mi ha dato dodici zecchini. 

Ger. e son venduti? 

Men. Li tiene in pegno con gli altri. 

Ger. Ah respiro. Dammi li zecchini c\\e ti 
son rimasti, 

Mew. Deh signor Filippo 

FiL. E sta qui tutto il male ? 

Ger. e ti par poco ? 

FiL. Andiamo a pranzo. Riavrai i tuoi libri, 
sarà mia cura: marestituisci al signor Ergilio... 

Ger, Eccoli. Volete maggior sacrificio da 
me ? ( consegna i due libri a Ergilio. ) 

Erg. Mi duole ^ ma io abbisogno di denaro. 
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Pal. Quelli son buoni : li comprerò io. 

Erg. Sono cosa vostra. (/« dà a Palff'.) 

Ger. Pazienza! 

FiL. Vorrei sanarti della tua pazzia; ma non 
ci trovo rimedio. Signor Palff, voi avete chie- 
sta la mano della Faustina. 

Pa.l. Essa mi confessò l'amor, suo. Non ne 
parliamo più. 

FiL. Così, Faustina, avrai il tuo sciallo, e 
quel che più importa, il tuo Arrigo. lo^ sbor- 
serò al signor Simone la dote. 

SiM. Che non sia più di carta, ne di per- 
gamena. 

Ger. Deh se mi ami , Filippo , fa che ven- 
gano quei cari codici. 

FiL. Menica^ va dal librajo. Passerò io a 
soddisfarlo, e reca i libri che serviranno a 
D. Geronzio per antipasto, e a noi saranno 
nuova materia di ridere. 

Ger. Ridi pure. Verrà un giorno , ed io non 
sarò più; ed i vostri inpoti ricorderanno con 
orgoglio , che in queste camere , lontano dal 
fasto e contento di poco, traeva la sua vita 
fra i libri l'eruditissimo D. Geronzio. 
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